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MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA. VITA 

PEL 

METASTASIO 

«ACCOLTE 

DA SAVERIO MATTEI 

IN UNA LETTERA 

ALI/ AB. D. GIUSEPPE ORLANDI 

DIB ETTORE DELL’ EDIZIONE NAPOLETANA DELLE OPERE 
DEL CESAREO POETA. 


AMICO PREGIATISSIMO. 

I_jE vostre querele sono ingiuste , nè dovevate 
pretendere a posta corrente una risposta, che esi- 
geva lunga riflessione ; e fingendo di sospettare , 
che la lettera non rui fosse pervenuta , prender oc- 
casione rii replicarla , caricando di negligenza i cor- 
rieri. Per altro dopo un mese la naia risposta non 
sarà pili compiacente di quel che sarebbe stata al- 
l’ istante. Abbiam perduto il poeta, il filosofo, 
l’uomo del secolo: Metastasio non è più: voi per 
arricchirne la vostra edizione delle sue opere, chie- 
dete da me la sua vita : io non posso contentarvi. 
Credete , che a me sia facile lo scriverla più che 
ad ogni altro per le notizie , che dallo stesso no- 
stro carteggio mi si possono somministrare ; ed io 
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v’ assicuro che queste ne aumentano la difficoltà , 
come quelle, che si rimettono ad altre anteceden- 
ti , clic ignoro. Se per vita intendete un elogio let- 
tcraiio, che contenga un ammasso di riflessioni sul- 
le sue opere , voi ne avete molti , ed unendo alla 
non mai abbastanza lodata Dissertazione del Calza- 
bigi quella pubblicata ultimamente in Nizza del 
Signor Bertela , voi darete nella vostra edizione 
una compita analisi di tutte le poesie Metastasia- 
ne , tanto più che questa ultima scritta dopo la 
morte del gran Poeta , e dopo che il Bertola s’ era 
abboccato nel suo viaggio in Vienna col Signor 
Consiglicr Martines , contiene qualche anecdoto , 
che riguarda il dippiù della sua vita , anche fuo- 
ri delle sue poesie. Se poi intendete un esatto raccon- 
to de’ suoi costumi, delle sue azioni, della manie- 
ra di pensare circa se stesso, e gli altri, dell'a- 
dempimento de’ suoi doveri, delle vicende della sua 
fortuna, delle applicazioni, e del maggiore , o mi- 
‘rinr incontro delle sue opere , non esaminate in quan- 
to al merito intrinseco, ma in quanto al successo, 
e tuttodì) con quella necessaria distinzione crono- 
logica , che giova a far vedere la progressione de' 
suoi stud) , specialmente per l'influenza ch’ebbero 
sul gusto della nostra , e delle altrc-nazioni in rap- 
porto alla poesia , e musica teatrale ; vi dirò in- 
genuamente , che questa vita non c’è, nè ci può 
essere , se non dopo che il Signor Consiglicr Marti- 
nes avrà pubblicata la collezione intera di tutte le 
lettere del Cesareo Poeta , fonte unico , limpido , 
•e sincero , donde si posson derivare le notizie ne- 
cessarie all’ impresa. 

Giù egli ne ha raccolte fino a due mila , come 
nella lettera de' 7. Aprile 17821. mi scrive sua so- 
rella Marianna : 11 mio fratello maggiore m'impo- 
ne 
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ne di rassegnarle V ossequiosa servitù oltre 
l’ antica sua stima dovuta ad una persona cosi 
distinta nella repubblica letteraria. Egli ha già 
ricevuto l' indice delle lettere scritte dalC immollai 
Metastasio alla S ignota fu Principessa di Bei- 
monte : la supplica ora di volergli favorir la no- 
ta delle lettere scritte a lei , acciocché quanto 
prima possa aggiunge/ le alle altre , che fin ora 
ascendono quasi a due mila. Avendo adempito al 
coniando , ricevo da lui medesimo questa risposta 
iu data de’ 17. Novembre 1780.: E ambita oppor- 
tunità di poter palesare a V. S. 111 . la dovuta 
mia gratitudine per lo spontaneo incarico dì 
avermi spedito i registri di tante lette/e del Pa- 
té immortale , che notabilmente accrescono la 
raccolta da pubblicarsi , mi fa assumere le veci 
di mia sorella nell * accusare V ultimo suo stima- 
tissimo foglio diretto alla medesima colf annessa 
nota: dalla quale avendo io estratto quelle sole 
lettere , che non esistono nel mio registro , mi 
prendo la libertà d* inviartene la nota , e di pre- 
garla di farle copiare , caso che non volesse 
trasmettere gli originali , i quali io m’ impegno 
di fedelmente restituirle subito , come ho osser- 
vato circa quelle lettere confidatemi dal Signor 
Prìncipe di Behnonte. 

Mancavano nel registro di V ienna cinquanta let- 
tere delle dirette a Belinonte , e trentasei delle di- 
rette a me : io le mandai originali , e mi furono 
restituite con lettera de’ i[\. Aprile 1784. t Den- 
tro V involto ( son parole della lettera ) ritroverà 
ella oltre le 56 . lettere originali , una medaglia 
d’ argento , la quale prego che accetti in dono , 
come cosa di mia invenzione ; ed ho piacere , 
che generalmente approvato sia il primo decente 
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pubblico monumento , che può sopravvivere a' se- 
coli , e conservare la memoria del Vate immor- 
tale : ond’ è ben dovere , che un suo pari , tan- 
to dal medesimo amato , e con pubblici elogj pre- 
giato , ne sia possessore. 

La medaglia di bellissimo conio contiene il bu- 
sto coll’ iscrizione Petrus MetaStasius , e nel rove- 
scio la celerà , la tibia, la corona di alloro, la 
maschera teatrale, lo stile, e i libri , col contorno 
Sophocìi Italo Vindobonae , e sotto Natus Romae 
MDCllC. Obiit Vindobonae MDCCLXXX 1 I. 

Ora dalle sole lettere a me scritte dal 1763. fi- 
no alla sua morte , che oltrepassan le ottanta , e 
da quelle, che dal 174.9* s ' n ultimi tempi 

scrisse alla Principessa di Belmonte , giunte oltre 
il numero di i 5 o, e da altre indirizzate a varj 
soggetti qui in Napoli, da ine vedute, ho io ricava- 
to tanto quanto non mi basta a scrivere esattamen- 
te la vita , ma basta a farmi distinguere le sviste, 
e gli abbagli di coloro , che hau tentato di scri- 
verla poco esattamente finora. Se il signor Rezer, 
che P ha sai Ita in Tedesco , avesse avute presen- 
ti queste lettere , non avrebbe parlato cosi scar- 
samente de’ primi anni del Metastasio in Roma , 
e in Napoli , delle vere cagioni della sua chiama- 
mota in Vienna , che più che ad altro debbesi al- 
la cooperazione della Principessa di Celmonle D. An- 
na Francesca Pinchi de Sangro. 

A questa gran Rama protettrice delle lettere , 
e de 1 letterati , c della schiera canora de’ musici , 
e de’ maestri, ammirata, amata , ed ossequiata da 
ogni ordine ili persone fin nell’ estrema sua età , 
come ima prova incontrastabile a favor dello spi- 
rilo , che non è soggetto agli urti del tempo di- 
sfruggitore della fragile bellezza f a. questa gran 
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Dama appunto noi dobbiamo Metastasio , come 
quella , che l’accolse in Napoli, e lo produsse an- 
cor giovinetto , e dopo un grande incomodo di pet- 
to contratto col cantar versi improvisi , gli vietò 
di più improvvisare, e lo mandò in Massa di Som* 
ma a curarsi, ed a respirar qualche tempo un’aria 
campestre. Ivi ristabilito egli scrisse la canzonetta, 
che comincia 

Già riede Primavera 
Col suo fiorito aspetto , 

che mandò alla Dama sua protettrice; canzonetta, 
che nelPedizion di Parigi si dice, che siasi scritta 
in Roma nel 1719. data egualmente falsa , che 
l’altra attribuita alla canzonetta intitolata l’Està, 
che comincia 

Or che niega i doni suoi 
La stagion de' fiori amica , 
che si reca come scritta in Roma nel 1724* quan- 
do egli era ritornato in Napoli in tal anno. Del 
resto siccome non ho notizie particolari di questa 
seconda canzonetta , cosi però esaminandola , e 
trovandola scritta con uno stile robusto e forte, e 
deguo di star a fronte a quel di Orazio nelle sue 
migliori odi , la credo piuttosto dell’età del Temi- 
stocle, della Clemenza di Tito, che della Didone. 

Metastasio nel 1710. si ritrovava in Napoli quan- 
do accadder le nozze della sua Protettrice col Prin- 
cipe di Belmonte D. Antonio Pignatelh, padre del- 
l’ attuai Principe Maggiordomo Maggiore di S. M., 
e scrisse P epitalamio , che comincia 

Altri di Cadmo , e dell ' offeso Atride, 
in cui a dispetto d’ una fiorita giovanile eloquen- 
za , vi traluce una gravità ed una grandezza de- 
gna del Tasso in alcune felicissime ottave. 

La sorella intanto dei Principe di Belmonte raa- 

A 4 rita- 
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ritata al Conte di Althan in Vienna, ch'era in tan- 
ta grazia dall’ Iroperator Carlo VI., fu quella, che 
agl’ impulsi della Principessa , si cooperò per la 
situazione del nostro Poeta in quella Corte : cir- 
costanza , che non fu sola , ma fu la principale , 
specialmente ove si- consideri , che il solo merito , 
e la fama , molto più quando un giovane non 
Pabbia ancora stabilita per l’invidia de’suoiemo- 
li oscurati , non basta ove non si tratta di soli ap- 
plausi verbali , ma di gratificazioni reali , a cui 
nelle Corti si crede ciascuno di aver tanto più drit- 
to , quanto è più ignorante. Ei conservò sempre 
per la Contessa di Althan non meno , che per la 
Principessa di Belmonte una somma venerazione , 
c le sue lettere ne fan pienissima testimonianza. 

Io , eh’ ebbi P onor di conoscere la Principessa 
nella sua ultima età , intesi varie volte raccontar 
da lei con tenerezza, e con trasporto le notizie at- 
tinenti al nostro poeta. Ella mi fece il prezioso 
dono del duetto della Semiramide, e delle due can- 
tatine Augurio di felicità , e Rispettosa tenerez- 
za t di carattere dell’ autore , egualmente che la 
musica della canzonetta Ecco quel fiero istante. 
Ella mi comunicò tutto il suo carteggio , e mi 
permise , che mi copiassi dieci lettere intiere , e 
molli pezzi delle altre , che conteneano qualche 
notizia interessante. Quando il Principe , che con- 
serva questo letterario tesoro, mi comandò di far- 
ne unti estratto per mandarlo al Consiglici’ Marti- 
nes , ebbi l’occasione di rileggerle tutte, e di con- 
servarmene gli estratti, e le date, per poter ne’bi- 
sogni ricorrere al fonte. Non ho potuto però sa- 
pere, come siansi smarrite tutte le lettere dal 1700, 
quando egli andò in Vienna, fino al 174,9; non 
comprendendo il carteggio «ella Principessa , che 

l’epo- 
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1 J epoca di trenta anni , cioè dal [\q. al 79. , Nè 
so se questa perdita sia riparabile col registro del 
Signor Martines. Questo registro non ha un’epoca 
antica. 11 nostro Poeta pieno di moderazione non 
conservava le sue lettere , eh’ ei scrivea tutte di 
suo pugno fino ali’ ultima età , non sapendosi fi- 
gurare, che un giorno se ne sarebbe fatta raccol- 
ta. In tempi pili a noi vicini si cominciò in sua 
casa dal Sig. Martines, e da altri a farne conser- 
va , specialmente di quelle , che contenevano ar- 
gomenti interessanti, giacché delle altre, che for- 
se spediva a posta corrente , neppur c’ era tempo 
di averne copie , pel qual motivo si san tx'ovate 
mancanti nel registro trentasei delle mie , e qua- 
ranta di quelle di Belmonte. Di ciò ho io una pro- 
va irrefragabile , che vi comunicherò. Fra le let- 
tere scritte alla Principessa nel 1749- non era cer- 
tamente da trascurarsi quella che descrive il prin- 
cipio dell’ inverno anticipatamente sopravvenuto in 
Moravia con colori poetici , e con una eloquenza 
sorprendente. Io ne restai scosso , e me n 5 estrassi 
una copia , eh* è la seguente : Il veneratissimo 
foglio di F. E. de' 11 . Settembre è venuto a tro- 
varmi in Moravia , dove in aria bellicosa vado 
esercitando la pazienza de' fagiani , e delle le- 
pri , delle quali per altro non is cernerà molto 
per colpa mia l' abbondanza , essendo infinita- 
mente minori le stragi , che le minacce, abbia- 
mo avuto finora e qui , e in Frain la più riden- 
te stagione , che potesse desiderarsi : ma da quat- 
tro giorni in quà è comparso inaspettatamente 
/* inverno Teutonico con tutto il suo magnifico 
treno : e senza aver mandato innanzi il minimo 
precursor del suo arrivo. Tutto è ricoperto di 
neve. Il fiume non che i laghi , ed i stagni , si 

sono 
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sono in un tratto saldissimamente gelati , ed 
una sottilissima auretta spirante da ’ sette gelidi 
trioni ci rende i suoi omaggi fin dentro alte no- 
stre piu interne e custodite camere , nelle quali 
ci siamo fortificati. Con tutto questo improvvi- 
so , e stravagantissimo cambiamento della natu- 
ra io che non era nato per la strepitosa ma- 
gnificenza delle Corti , ma per l' oziosa più to- 
sto tranquillità d’ Arcadia , lilrovo qui tuttavia 
a dispetto degli allettamenti cittadini , moltissi- 
mo di che compiacermi. Mi diletta quell’ unifor- 
me .candore , che per sì gran tratto di terreno 
io mi veggo a' intorno : mi piace quel concorde 
silenzio di tutti i viventi : mi trattiene quclC an- 
dar ricercando cogli occhi le conosciute vie , gli 
alberi , i campi , i cespugli , i tugurj pastorali , 
e tutti que ’ noti oggetti , de’ quali la caduta ne- 
ve ha cambiato affatto il colorito , ma conser- 
vato rispettosamente il disegno. Considero con 
sentimento di gratitudine , che quell’ amico bosco , 
che mi difendeva poco anzi colf ombra da' fer- 
vidi raggi del Sole , or mi somministra materia , 
onde premunirmi contro l’ indiscretezza della 
fredda stagione > Insulto con diletto al? inverno , 
eh’ io veggo , ma non provo nella costante pri- 
mavera del nostro tepido albergo : Ma quello , 
di che per impulso c? amor proprio io più sen- 
sibilmente mi compiaccio , è ? andarmi convin- 
cendo , che al pari delle altre stagioni abbia 
l’inverno ancora i suoi comodi , le sue bellezze , 
e i suoi vantaggi. 

Tornando in Vienna ( che sarà ben presto ) 
riprenderò fra le mani la mia Poetica , per ve- 
dere se l’ ho lasciata in istato di mostrat'si , o 
se ha bisogno di nuove carezze. 

La 


Digitized by Google 



XI 

La Sig. Contessa di Althan , che ha veramen- 
te litratto quest’ anno sensibil vantaggio della 
sua villeggiatura teneramente f abbraccia . 

La supplico d’assicurar del mio rispetto il Si- 
gnor Principe , e il Signor Mai'chese, ed a cre- 
dermi evi tulio ossequio. Joslowitz io. Otto- 
bre 1749. . 

E pure questa lettera fu da lui scritta estempo- 
raneamente , e non glie ne restò copia , come si 
ricava da un’altra sua lettera de’ 3 i. Gennaro del 
1750. , in cui scrive cosi : Le approvazioni di V.E-. 
alla mia lettera scrittale da Moravia sull ’ arri- 
vo delP inverno , hanno invogliata la Sig. Con- 
tessa d’ Althan di vederla. Io non posso ubbi- 
dirla , se vostra Ecc. non ordina a qualche suo 
domestico di farmene una copia , ed inviarglie - . 
la la prima volta , che mi onorerà di sue lette- 
re. Ed in fatti l’altra de’ ai. Marzo dello stesso 
anno principia così; Comincio dal rendere vivis- 
sime grazie all ’ E. f. della copia della mia let- 
tera di Joslowitz , che ricevo gol suo venerato 
foglio de’ il\. Febbrajo ec. 

Or il Sig. Rezer, non provveduto di questi aju* 
ti , niente parla di tali interessanti notizie , con- 
tento di dirci , che il padre del Metastasi» era di 
Assisi, e di’ ei nacque in Roma. Di minore scusa 
è degno per aver perduto il punto più hello di 
veduta del bel cuore del Cesareo Poeta , nel ri- 
nunciare generosamente l’eredità della Romanica, 
die giungea presso a 3 o mila scudi ; ritrovandosi 
pubblicate le sue lettere al marito della Romanma, 
ed al suo '.fraldlo Leopoldo. Poco è poi esatto nel-* 
1 ’assicurarci , .che la Bidone fu rappresentata la 
prima volta iu Napoli pel 1717. con eguale sba- 
glio a quello preso dal celebre Abate Cordara nel 

suo 
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fcuó bell* elogio , cbe in diversa data , ma anche 
falsa, situa la prima rappresentazione di tal dram- 
ma in Roma nel 1729. , quando fu in Napoli nel 
1724* v come io ho ricavato dalle lettere , ed ho 
dimostrato nella vita del Jommelli. 

Queste lettere se si fossero osservate dal dotto 
Fab ioni , 1* avrebbero reso un poco più accurato 
nell’ altro suo elogio in cui non avrebbe detto , 
che Metastasio andò sotto la guida di Caroprese 
in Cotrone, cioè in una città della Calabria ultra 
sul Lido Jonio , quando egli andò nella Scalca 
Città della Calabria citra sul Mar Tirreno. 

Si sarà forse ingannato da un capitolo di una 
lunga lettera de* 29. Maggio 1769. a me scritta , 
e da me pubblicata , in cui si dice : Mi ha quan- 
to doveva obbligato P amico e confidente raccon- 
to delle sue passate , e presenti vicende , e non 
so lodare abbastdnza la savia risoluzione d' im- 
piegare i suoi distinti talenti a più fruttifere , e 
per lei non meno gloriose applicazioni. Io ne pre- 
veggo i solleciti luminosi progressi , e prendo 
già parte nei medesimi , e come giusto conosci- 
tore del raro suo merito , e quasi come suo na- 
zionale. Non si scandalizzi a questa mia prelen- 
zione : ha essa i suoi fondamenti : Non era stra- 
niero per lei il mio benefico non so se più padre , 
o maestro , che con sudore meritevole di frut- 
ti più degni di lui , ha procurato arricchirmi 
delle greche , delle latine lettere , e della Ro- 
mana Giurispmdenza : non lo era il celebre di 
lui cugino Gregorio Caroprese , a cui egli mi 
consegnò fanciullo , per compir sotto la sua di- 
sciplina tutto il corso Filosofico : e col quale 
abitai in Calabria tutto il tempo , che fu credu- 
to necessario al diségno. Dee pur valermi qual- 
* che 
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che cosa V aver corso dalle paterne sponde del 
Tevere sino alla Magna Grecia , ed aver gusta- 
ti i primi allettamenti delle scientifiche cognizio- 
ni vicino alle rinomate sorgenti dell ’ Italica setta. 

La setta Italica avrà mosso il Fabroni a pen- 
sare a Cotrone : ma s’ egli avesse osservata l’altra 
lettera del primo Aprile 1786. da me pubblicata 
nel Tomo Vili, dell’ Edizion di Padova , e nell’E- 
dizion di Torino dopo la Dissertazione dei Tragici 
Greci , sarebbe venuto in cognizione della verità. 
In essa lettera per risposta a quel che io gli ave- 
va scritto, che nel mio viaggio per Calabria m’era 
trattenuto una notte nella Scalea appunto nella ca- 
sa, ove era fama, che egli avesse abitato, mi dà 
le seguenti notizie. 

Oh! di quante care e ridenti idee , amatissi- 
mo mio Signor D. Saverio , mi avete risvegliata 
la mia reminiscenza , facendomi riandar col pen- 
siero il felice tempo , che fra la puerizia , e l'ado- 
lescenza ho nella Magna Grecia non meno util- 
mente , che lietamente passato ! Ho riveduti co- 
me presenti tutti quegli oggetti , che tanto colà 
allora mi dilettarono. Ho abitata di bel nuovo 
la cameretta , dove il prossimo fiotto marino lu- 
singò per molli mesi soavemente i miei soniti : 
ho scorse in barca con la fantasia le spiagge 
vicine alla Scalea : mi son tornati in mente i 
nomi , e gli aspetti di Cirella , di Belvedere , 
del Cetraro , e di Paola : ho sentita di nuovo 
la venerata voce del I insigne Filosofo Gregorio 
Caroprese , che adattandosi , per istruirmi , al- 
la mia debole età , mi conducea quasi per ma- 
no fra i vortici delV allora regnante ingegnoso 
Renato , di cui era egli acerrimo assertore , ed 
allettava la fanciullesca mia curiosità , or dimo- 

stran- 
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slrandomi colla cera , quasi per giuoco come si 
formino fra i globetti le particelle striate : or 
trattenendomi in ammirazione colle incantatrici 
esperienze della diottrica. Farmi ancora di ri - 
vederlo , affannato a persuadermi , che un suo 
cagnolino non fosse che un orologio : e che la 
trina dimensione sia definizione sufficiente dei 
corpi solidi : e lo veggo ancor ridere , quando 
dopo avermi per lungo tempo tenuto immerso in 
una tetra meditazione , facendomi dubitar di ogni 
cosa , s' accorse , che io respirai a quel suo co- 
gito; ergo suoi , argomento invincibile di una cer- 
tezza , che io disperava di mai piu ritrovare. 

Alla qual lettera io vi apposi la seguente nota: 
Caroprese era cugino di Giovan Vincenzo Gra- 
vina Maestro del Metastasio : andarono per in- 
teressi di loro casa da Roma in Calabria : vi 
condussero il giovinetto Metastasio : Gravina do- 
vè ritirarsi subito : Caroprese restò qualche tem- 
po , e trattenne seco il Metastasio , finché ritor- 
narono in Roma. 

Ripigliamo il Fabroni. Egli arricchendo di note 
1 * elogio del Perrelli , scritto dal Signor Pignotti r 
elegante autore delle felicissime favole, reca come 
originale un epigramma del Perrelli , che comin- 
cia JSuncia Persephones , e come traduzione del 
Metastasio quello che comincia O della Dea d'A- 
verno ; ma l’Epigramma è una Greca iscrizione 
ritrovata in Napoli l’anno «767. , e trasportata in 
latino , e interpetrata da due dottissimi Professori 
della nostra Università , Ignarra , e Martorelli , c 
mandata al Metastasio dal Conte di Firmian allo- 
ra Cesareo Ministro in questa Corte , meritò di es- 
sere da lui tradotta, e si trova ora stampata nel- 
P «dizion di Parigi , e di Napoli , meglio corret- 
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ta , che nel luogo citato dal Fabroni , ore si l'S- 
ge in fine : 

Oh ! se cF ognun che nasce , 

La matura vcndemia a te si serba , 

Pluto crudel , perchè la cogli in erba ? 

Ma dee leggersi : 

Ah , se di ciò che nasce 
La matura vendemia a te si serba , 

Pluto crudel ! perchè la cogli acerba ? 

Certamente poi , se il Fabroni avesse vedute le 
lettere Metastasiane , non avrebbe scritto , che il 
Poeta da Carlo VI. ebbe una Percettoria , sorta 
di Beneficio , che per esser egli cherico potè fa- 
cilmente ottenere ; ma per esser posta nel Regno 
di Napoli , nelle vicende di questo non potè lun- 
gamente conservare. 

La Percettoria non è Beneficio Ecclesiastico : i 
Percettori , o sieno Tesorieri , son quelli , che esi- 
gono le collette fiscali da 3 Comuni delle Provincie, 
e le rimettono al Tribunale del Reai Patrimonio , 
o sia alla Camera de' conti. Questi officj erano del- 
la classe degl’ impieghi vendibili , e Carlo VI. es- 
sendo vacata la Percettoria della Provincia di Co- 
senza, o sia della Calabria citra, la diede al Me- 
tastasio, da cui fu affittata per 35o. zecchini. Col- 
la venuta delle Armi Spagnuole , furono sospesi 
tutti gl' impieghi , come egualmente tutte le alie- 
nazioni , che erano seguite in quell’ ultimo anno , 
e per conseguenza perde Metastasio la Percettoria, 
che di fresco aveva avuta. Credè Metastasio di spe- 
rimentare le sue ragioni in giustizia , per molte 
ciscostanze particolari , e a coadiuvarle , dopo la 
pace , fece interporre a suo favore i più caldi uf- 
ficj presso la Corte di Napoli , dalla Corte di Vien- 
na , da quella di Sassonia , e da quella di Spa- 
gna ; 
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gna ; ma il timore di turbare il sistema generale 
arrestò qualunque beneficenza del Sovrano. La Prin- 
cipessa di Belmonte propose al Metastasio di rinun- 
ciare alla petizione di giustizia , e di domandar 
per grazia in compenso una pensione Ecclesiastica; 
di che parlatone al Ministro , avea trovato delle 
ottime speranze. Metastasio con lettera de’ ài. Gen- 
najo 1750. risponde: U espediente , che V. E. 
suggerisce , è ottimo ; ma sa Dio , anche accet- 
tato , quando verrebbe a maturazione. Cld non 
vuol fare , ed acquista tempo , ha mezza gua- 
dagnata la lite. Io ho dolorosa esperienza di 
queste beneficenze future. Quando tutto fosse su- 
perato , si griderà , che io son forestiere , e bi- 
sognerà un nuovo maneggio. 

Su di questo affare è degno di trascriversi quel 
che in data dei ai. Marzo dello stesso anno repli- 
cò alla medesima Principessa ; tanto più che c’ i- 
struisce della mutazione del suo nome. Quando 
V. E. si degnò suggerirmi V espediente delle pen- 
sioni Ecclesiastiche , io ne diedi un cenno al- 
P amico in I spaglia , e non vi pensai più ; nè 
egli mi rispose su questo articolo , onde mi è 
giunto assai nuovo , quando nello stesso ordina- 
rio e da V. E. , e da lui sono stato informato 
del viaggio , che ha fatto Poffare, senza che io 
lo sapessi incamminato. Mi piace la nobile ma- 
niera , che usa V amico più prodigo di effetti , 
che di promesse : ma dubito , che non essendo 
stato ne concepito , nè veduto da me il memo- 
riale , di cui V. E. ha avuta notizia , possa es- 
ser mancante di una circostanza troppo neces- 
saria. Il cognome accademico Metastasio , nel 
quale traformò fin quasi dalla mia infanzia Uba- 
te Gravina, il paterno mio cognome Trapassi , ha 

pre- 
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preso tal corso che ormai non sarebbe possi- 
bile , che io mi facessi conoscere per altro no- 
me : a tal segno eh’ io non posso più ometterlo 
in qualunque atto anche giuridico. Egli basta 
solo nelle cose letterarie , ed in qualunque offi- 
cio , o corrispondenza del commercio civile: ma 
quando si tratta di atti , clic possono aver re- 
lazione con Tribunali , con cancellarla , o che 
so io , deve - essere, preceduto dal cognome pa- 
terno , per evitare le coniazioni. 

In data poi de’ 5*. Marzo la prega d’interporsi 
presso la Regina , a cui so che non sono ignoti 
il mio nome , e gli scritti miei. Il gran premio 
dei Monarchi è ila fama c/elle azioni loro glo- 
riose : e quella , che generosamente mi rendesse 
V unico frutto de' poveri miei sudori, da pochi 
sarebbe certamente ignorata. Quando Alessan- 
dro distrusse la Città di Tebe , lasciò intatta 
la po/a casa di Pindaro : l * esempio è ben de- 
gno della imitazione d’ un gran Principe , an- 
corché il paragone zoppichi troppo dal canto 
mio. In, questa lettera egli acclude una memoria 
in .sostegno di sue ragioni , eh’ io mi trascrissi , e 
ve la comunico , perciiè interessante. L anno che 
precedè all’ ingresso dell’ arme Spagnuole nel 
Pegno di Napoli , P hnperator Carlo VI. ( in 
compenso d' una parte di soldo convenuta , e 
non pagata ) concesse all’ Abate Metastasio la 
Percetloria di Cosenza : della quale fu egli po- 
co dopo spogliato da’ nuovi Possessori di quel 
Regnai onde pendè V ufficio , ed ottocento e più 
ducati di spedizioni. 

Ora che la conclusa ed eseguita pace rende 
finalmente all ’ Europa la sospirata tranquillità , 
Abate Metastasio umilissima istanza (Tesser 
Tom. XIII. 1 , ' rì- 
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rimesso in possesso della • Percettoria suddetta , 
con la solida ragione di averla egli ottenuta da 
un Principe , che nel tempo , che a lui la con- 
cesse , era riconosciuto per legittimo padrone del 
Pegno di Napoli , con tre solenni trattati da’ pre- 
senti possessori medesimi', e con l' altra di non 
aver potuto per alcuna via meritare il supplican- 
te un così severo castigo : quando non se gli at- 
tribuisca a delitto i essersi trovato in servizio 
dell' Imperator Carlo VI. nel tempo delle pas 
sate turbolenze : servizio per altro eh' egli ha 
prestato non già in campagna , o in gabinetto ; 
ma in un innocente mestiere , che per consenso 
di tutt' i secoli , non si è mai risentito delle dis- 
sensioni de’ Grandi. 

La benefica clemenza del Re delle due Sici- 
lie potrebbe per avventura esser trattenuta dal 
riguardo di non dare un tal esempio. Ma in pri- 
mo luogo è da considerarsi , che altri ufficj di 
questa specie si sono restituiti in Napoli dal pre- 
sente dominio a chiunque ha potuto provare di 
possederli titulo oneroso : e che se la mercede 
delle fatiche altrui , non si vuol contar per de- 
naro , non rimane di che sussistere a chi non 
ha altro capitale , che le proprie fatiche. 

E quando finalmente questa giustissima rifles- 
sione non paresse bastante ad evitar V esempio; 
potrebbe facilmente evitarsi , o con una nuova 
figurata compra , o con una nuova effettiva gra- 
zia degna della grandezza del Sovrano , da cui 
V implora chi perderebbe nella Percettoria sud- 
detta il picciolo , ma intiero frutto di tanti e tan- 
ti suoi s/ortunati sudori. 

Intanto vennero le premure della Regina di Spa- 
gna t che per mezzo del Marchese Euseaada scris- 
• - ... .. se 
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se al Duca ii Losada , affine di conferirsi al no* 
stro Poeta la pensione Ecclesiastica : ma quel mi- 
nistro medesimo , che alla Principessa di Belmonte 
consigliò di far tentare questa via , quando si vi- 
de alle strette, disse, che era meglio insistere.per 
la Percetloria y di che se ne lagnò il Poeta in una 
lettera de* 26. Aprile 1761., la quale siccome me 
la ritrovo trascritta , ve la comunico , perchè pie- 
na delle solite grazie, anche in rapporto al nostro 
dialetto .Napoletano , di cui egli era molto vago. 
Eccellenza - Dopo avere scritto F ordinario scor- 
so a F. E. , mi pervenne lettera delF amico di 
Madrid con copia di una risposta di cotesto Si- 
gnor Duca di Losada , al Marchese Ensenada , 
che per ordine della Maestà della Regina delle 
Spagne ha replicate le istanze a mio favore per 
la richiesta pensione Ecclesiastica. Termina la, 
risposta con questo periodo : S. M. me ha mandado 
decir a V. M. , que no obstante no averse conce- 
dido niguna pension des de que por Metastasio se 
interpuso està solicitad , procurara S. M. guscar 
el modo de que quede la Reyna luego obsequiada 
en ;tsso. . >.!.■ ... 

Ho creduto necessario avvertirne F Eccellenza 
vostra come mia unica fautrice costi , affinché 
ritragga quel profitto a mio favore da questo 
nuovo Sovrano impulso , che le circostanze di 
questa Corte , e sue le permettono. Particolar- 
mente per evitare al possibile un inconveniente , 
cK io temo che possa essere frapposto alla con- 
clusione del mio affare , da chi o per naturale 
irresolutezza , o per altre ragioni abbia interes- 
se di Valersi di qualunque metafisico motivo , 
per differirmi gli effetti della beneficenza di co- 
testo. Sovrano. Ecco le ragioni del mio timore. 

. . t B » ■ , Co- 
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Cotesto Signor - Principe Estherasi di commis- 
sione della sua Sovrana fa istanza costì , per- 
chè siano resi i beni confiscati in cotesto Regno 
a coloro , che sono l imasti tiel nostro pattilo 
nel tempo della guerra. Ora il nostro Cavalier 
Naselli , che ha sempre mostrato d' interessarsi 
per me , tornando di Berlino , di proprio moto 
mi ha detto , che prima di parlare del mio af- 
fare , converrà veder l’ esito , delle istanze del Si- 
gnor Principe Estherasi : forse egli avrà avuto 
di Napoli questa risposta alle sue sollecitudini 
per me. Or vede P E. V. che se valesse questa 
massima , sarebbero deluse le mie speranze. In 
primo luogo io non vedo apparenza nè la vede 
certamente chi vorrebbe rimettere la mia provi- 
sta ad un tempo così lontano, ed incerto , che il 
maneggio del Signor Pnncipe Estherasi si ter- 
mini a nostro pieno vantaggio : Onde questo pre- 
testo non renderebbe solamente tardi , ma affat- 
to inutili gl’ influssi della mia Reai Protettrice. 
In secondo luogo le prenutre della Maestà della 
delle Spagne per una pensione ecclesia- 
stica a mio favore non hanno , nè possono ave- 
re alcuna relazione colla confiscata Perentoria , 
poiché i beni Ecclesiastici non possono essere 
nè mercè , nè prezzo di cosa alcuna. Onde non 
dipende affatto dalla sorte del maneggio intro- 
dotto la grazia separatissima , e di distintissima 
natura , che la mia Reai Protettrice intende piv- 
curarmi da cotesto Sovrano : il quale secondo 
il tenor della risposta , che accludo, è del me- 
desimo generoso sentimento , e non di quello del 
nostro Cavalier Naselli. E finalmente F'. E. può 
assicurar chicchessia , che io non cerco se non 
il mezzo di evitar V indigenza', e che trovalo per 
-- 3 i ma 
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urta strada , non penser ò avvalermi dell ’ altra. 
Quel luogo, della risposta di Napoli mi assicu- 
ra , che la risposta è sincera nel suo fonte , ma 
temo , che possa intorbidarsi in qualche canale, 
ed in tanta distanza non posso distinguere qua- 
le sia il pericoloso. Se paresse a y. E. di va- 
lersi del medesimo , di cui si vale la Corte di 
Spagna , cioè del Signor Duca di Losada , io 

10 crederei il meno dubbioso , come già persua- 
so dal suo corrispondente - Nuli adimeno mi ri- 
metto alla sua parziale ed cspcrirnentata pruden- 
za. Consideri V. E. che avendo io trovata fino- 
ra chiusa la strada di giustizia , ora mi si vor- 
rebbe far vedere aperta solo per distornarmi da 
quella di grazia , nella quale mi veggo inoltrato. 
Questo sarebbe un rimetter il mio affare ad Ca- 
lendas Graecas , secondo il metodo di un certo 
Maestro di lingue , di cui mi fu raccontato mol- 

( ti anni sono in Napoli la piacevole disinvoltura. 
Si obbligò costui con solenne contratto ad inse- 
gnare fra dieci anni la nostra favella ad uno 
di quelli animaletti orecchiuti dilettanti di mu- 
sica particolarmente nel Maggio. Ripreso acer- 
bamente da un amico , come temerario ed im- 
prudente ; e richiesto del partito , a cui si ap- 
piglierebbe , quando , scorsi i dieci anni , si esi- 
gesse da lui V effetto- dell' impertinente promessa. 

011 gioja mia , e commc si Ciuccio ( rispose il 
Maestro all ’ amico ) , e no mmide ca atramente 
lia da morì l’ aseno , o 1' asenaro? Ma tutto que- 
sto spauracchio spero che non abbia fondamen- 
to , e che non sia se non uno de' soliti mezzi 
termini ministeriali per calmare il fervore de' pre- 
tendenti , e rispondere qualche cosa senza infor- 
marsi della materia. 

£ 3 Scris- 
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$ cristi tempo fa una cantatina capricciosa de- 
stinata a non uscir dalle mie mani. Ora senza 
che io sappia per qual via , sento che alcuno 
me l' abbia rubata. Non mi ricordo di averla 
mandata a V. E. , e sarei inconsolabile , se al- . 
tri mi usurpasse il merito di questo ben anche 
poco considerabile tributo. Glie V accludo per 
cautela , nell ’ atto di supplicarla de * miei soliti 
rispetti in casa , e facendole umilissima riveren- 
za mi dico. Vienna 26. Aprile ì’jSx. 

In un’ altra lettera de 5 9. Agosto , credendo vi- 
cina la grazia per i nuovi impulsi venuti da Spa- 
gna, scrive pregando la Dama d’ incaricarne qual- 
che suo dipendente , a cui , soggiunge , manderò 
procura espressa , purché io ne abbia una mi- 
nuta da Napoli ; poiché non essendo il mio af- 
fare nè lite , nè contratto , qui non sanno con- 
cepirla , e dicono , che per pregare , e solleci- 
tare per me basta la commessione. Intanto io 
dichiaro , e costituisco mio Procuratore a sol- 
lecitar la concessione della pensione ecclesiasti- 
ca , che io pretendo in Napoli , ed a fare le 
necessarie spedizioni , quando si ottenga quella , 
qualunque persona che sarà nominata dalla Ec- 
celletiliss. Signora Principessa di Belmonte , in 
cui rimetto , a riguardo di questa scelta , tutta 
la piena mia facoltà. 

Nulla per altro si ottenne, e dopo molte lusin- 
ghe le speranze andarono in fumo. La Principessa 
lo consigliò di venire in Napoli , ed egli si era qua- 
si disposto. Ecco come ei si spiega in una lettera 
de' 3 1 .. Gennajo 1760. Se io non istessi ben sul- 
le mie , il venerato foglio di V. E. del 6. del 
cadente , farebbe trionfare i miei flati ipocon- 
driaci. L’ostinazione dell’ incomodo suo catarro 

mi 
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mi richiama a riflettere sulla pertinacia de* miei 
cancheretli. Questa riflessione mi fa osservare , 
che sono esenti da queste gabelle del? Umanità 
tante persone , che non avendo altro merito , sa- 
rebbe ben fatto , che avessero alrnen quello d’ es- 
sere compatite. Questa osservazione m ' invoglia 
ad esaminar la capricciosa ( in apparenza ) e 
sproporzionata distribuzione de' beni , e de' mali'. 
Quest' esame m' impegna in uno spinoso ginepre- 
to , in cui m' affanno inutilmente a cercar la via 
d' accordare al raziocinio umano i decreti del- 
la Provvidenza : Questa inutile ricerca in vece _ 
d' introdurmi in un buon cammino , là mi pre- 
senta Una montagna insormontabile , quà mi apre 
un orribile precipizio , or mi fa incontrare con 
una bestemmia , or mi fa urtare in una eresia ; 
onde io stanco , e confuso mi spavento , dispe- 
ro , e più ignorante di prima corro a salvarmi 
in Parnaso. Sì Signora , la Metafisica non fa 
per i melanconici : è assai miglior dottrina il non 
pretendere di sapere quello , che non si può. 
Strappar da questa vita tutto il dolce , che la 
buona morale non ci contende : mandar giù sen- 
za masticarlo tutto V amaro , che non può evi- 
tarsi : servirsi per propria istruzione del passa- 
to , approfittarsi del presente , e sperar bene del 
futuro . A tenore di queste comode regolette , io 
spero che V. E. a quest ’ ora sarà perfettamente 
ristabilita : che i miei cancherini saranno più di- 
screti di quello , che sono oggi : e che io potrò 
venire a godere i frutti delle sue generose offer- 
te in cotesto dolcissimo clima , dove mi promet- 
to i più visibili vantaggi , non già da quelli eh' El- 
la mi propone , ma dai bagni di aria y e di lin- 
gua Italiana , de' quali abbisognano i miei pol- 
ii 4 mo- 
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moni , e le povere mie orecchie maltrattate per 
tanti anni dalle asprezze di questo rigido clima % 
e di questo irsuto idioma. 

Con altra lettera de’ i 5 . Aprile confessa di non 
averne dismesso il pensiero , ma d’ incontrar mol- 
te difficoltà : S ’ inganna mollissimo l’ E. P'. se 
crede , che vi sia bisogno tP impegnar molta ret- 
torie a per invogliarmi al viaggio di Napoli. Se 
bastasse P averne voglia , non avrebbe ella avu- 
to il tempo di propormelo : Per farlo saviamen- 
te , conviene accordare molti pifferi : e mentre 
se ne rassetta uno , se ne scompongono quattro ; 
v’ è una età , nella quale è piacere V incomodo : 
ve n’è un’altra , in cui si compra volentieri con 
V incomodo qualche piacere ; e v’ è finalmente 
quella , in cui non si cura il piacere , che deve 
costare un incomodo. V. E. già grida : già mi 
tratta di poltrone : pazienza. Io non ho detto 
già di volermi contar nella terza classe : ma con- 
vien , eh’ io confessi , che mi sento molto dispo- 
sto ad incamminarmi a quella volta. Resisto tut- 
tavia quanto posso , ma l’ efficacia del nostro 
meccanismo ha una diabolica forza. Gl’ interessi 
miei mi obbligherebbero a determinarmi , quando 
dovessi render grazie : ma per sollecitarle io non 
sono al caso : ho troppo cattiva opinione della 
mia abilità a persuader certe cose , ancorché 
ragionevoli , e dimostrative. Con tutto questo. 
I’ assicuro , che penso moltissimo a questo viag- 
gio: che spesso mi vado figurando le circostan- 
ze , e che me ne vaglio come (P uno specifico 
sicuro contro gli accessi de’ miei flati ipocon- 
driaci. 

Replica le stesse riflessioni in una lettera de’ 18 
Maggio ; Il mio ritegno nel secondare le sue per - 

suetr 
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suasioni al viaggio di Napoli , prova assai bene 
la mia poco invidiabile situazione , non già l’inef- 
ficacia di quelle : l oggetto su cui operano le 
persuasioni è l’animo, e non il corpo : onde nè 
Demoslene , nè Cicerone persuaderanno ad un 
campanile , che cangi sito. Se bastasse l’animo 
persuaso , sarebbe V E. V. già stanca della mia 
vicinanza : ma il nostro morale è così intralcia- 


to col fisico , che non può determinarci , se non 
s’ accorda con questo. Io V assicuro intanto , che 
desidero ardentemente al pari di V. E. , e con 
ragioni più violenti questo viaggio : che ci pen- 
so molto , che ( senza una disapprovazione di 
quella non troppo scrupolosa prudenza, che dee 
pure servir di misura alle nostre risoluzioni ) io 
procurerò di porlo ad effetto. 

Ugualmente si protesta nella lettera de’ ag. Giu- 
gno, che viaggi di questa sorte non si fanno di 
Sola volontà : che le poste son molte , ch'io non 
sono più ne' miei bei giorni : che non è più per 
me il correr la terra all'uso degli antichi eroi ; 
che ho pur qui qualche affare , a cui convien 
lasciare un suppliinenlo della mia presenza: ch’io 
non son tutto mio ; e che finalmente queste , ed 
altre circostanze sono quei maledetti pifferi , che 
hanno bisogno di cura per accordarli-, e che se 
io non giungo a poterlo fare , come desidero, e 
procuro , son più degno di compatimento , che 
di rimprovero. Sarebbe bella , che V. E. si sde- 
gnasse meco perchè io sono sfortunato. 

Questo pensiero continuò fino all’anno 1757. , 
giacche a’ i[\. Maggio ijbS. scrisse , che non ave- 
va bisogno di nuovi stimoli per desiderare il viag- 
gio di Napoli : poche vicende della vita potrei 
augurarmi , delle quali tanto mi rallegrassi, lo 

lo 
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lo desidero , io lo voglio , e sarei inconsolabile 
se perdessi la speranza di conseguirlo.- Il non 
poiermi però approfittare per ora di un così sin- 
cero , generoso , e cordiale invito , qual’ è quel- 
lo di V. E. , è una disgrazia , non un delitto. 

Ed a’ 29. Decembre 1757. raccontando l' abboc- 
camento tenuto col Maestro di Cappella Mancini 
giunto da Napoli a Vienna : mi sono , ei dice, nei 
lunghi ragionamenti con lui trasportato coll'ani- 
mo in Napoli , ed ho gustato intanto almeno in 
idea il contento , che da tanti anni sospiro , e 
di cui , a dispetto degli ostacoli della mia pre- 
sente situazione , non voglio in conto alcuno ab- 
bandonar la speranza. 

D’ allora in poi non si parla più di tal mossa , 
anche perchè andarono crescendo gl’incomodi di sua 
salute. In una lettera de’ 10. Maggio 49 - ei dice, 
è verissimo , che nella scorsa estate trovandomi 
meno tormentato di stomaco , e di testa da quel- 
lo incomodissimo stiramento di nervi , che da 
cinque in sei anni in qua mi perseguitano , ter- 
minai il mio Attilio Regolo : Ma io non ne son 
padrone. Il Principe Elettorale di Sassonia ha. 
desiderato leggerlo , e V Augustissima Padrona 
mi ha permesso di comunicarlo a lui : finora la 
mia facoltà non si stende più oltre. 

Quest’ incomodi furono un residuo di una peno- 
sa infermità da lui sofferta nel 1741* con pericolo 
sì grave, che si sparse la notizia, che fosse mor- 
to. Nell’ incertezza 1 ’ Ab. Alberti ritrovandosi in 
Bologna stimò di scrivere a dirittura a Metastasio, 
volendo saper da lui se fosse morto , 0 vivo. Fu 
lepidissima la risposta dell’ Ab. Metastasio, di cui 
ne conservo copia favoritami dalla stessa Dama ; 
Viva il mio officiosissimo Alberti , che. sulle trac- 
ce 
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ce di Ercole , e di Teseo , non ricusa per rami- 
ci di aver commercio con P altro mondo. Sulla 
voce , che io avessi fatto P ultimo viaggio per i 
Campi Elisi , egli è andato a cercarmi con una 
sua lettera , sollecito di saperne il vero da me 
medesimo. 

Per questa volta ho il piacere di ringraziarla 
da Vienna , ma se mi fossi trovato in quelle re- 
mote legioni , non so se mi sarebbe riuscito di 
rinvenire il benevolo portatore della mia rispo- 
sta. Intanto dopo una prova così evidente , io 
sono a buon conto sicuro , che tutto potrà to- 
gliermi la Parca inesorabile , fuorché V onore 
del suo carteggio , e con la stima , e riconoscen- 
za , che corrisponde a così lusinghiera sicurez- 
za , sinceramente mi dico. 

In tutte le lettere si lagna di quei cronici inco- 
modi , che dopo tal malattia lo tennero esercitato. 
A 3. Dicembre iy5o. ei si lamentava cosi: I miei 
capricciosi \ affetti sierici t che non saprei come 
altrimenti nominarli , alP arrivo della fredda sta- 
gione si sono rinvigoriti troppo più del mio bi- 
sogno. Gli acidi , i flati , gli stiramenti , e mille 
altre barbare nazioni , delle quali ignoro i no- 
mi, e P origine , hanno congiurato insieme con- 
tro la mia pazienza. 

In un’altra fa le stesse querele con maggior vi- 
vacità : Non mi parla V. E. della sua salute , 
ond’ io mi lusingo , che non abbia avuti incomo- 
di motivi di ricordarsene , e desidero col più vi- 
vo , e col più sincero dell 1 animo , che possa met- 
terla lungamente in oblivione , per la cagione 
medesima , che a me non riesce. Un pertinace 
acido invincibile , chi io sento nel mio stomaco , 
o cagione , o compagno di crudelissimi stiramen - 
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ti di nervi nello stomaco istesso , e nella testa , 
con P incomodo corteggio di Jlati , di languori , 
di tumulti nelle viscere da due anni in qua m'as- 
sedia di maniera , che non trovo via di risorge- 
re. Il sonno , e V appetito , che ho per fortuna 
conservato , sono gli alleati , coi quali sosten- 
go questa pertinace guerra senza lasciarmi op- 
primere. Ed il bello delP affare si è , che nel- 
/* apparenza esteriore pare per lo piu , eh' io go- 
da una perfetta salute , così a riguardo del co- 
lore , che dall ’ abito di corpo non dimagrato , 
come fra tanti , e così continui tormenti dovreb- 
be pur essere: chi sa? forse alla buona stagio- 
ne si avanzerà qualche altro passo : ed io son 
oontento del tolerabile. 

Nelle mie lettere ancora continuamente si lagna, 
degli stessi malanni. Comincia quella de’ 18. Di- 
cembre 1773. ; Gli enormi stiramenti di nervi par- 
ticolarmente della testa , e le altre mie affezioni 
ipocondriache , che in questo fondo dell’ anno 
insoffribilmente imperversano , e mi defraudano 
di ogni attività a qualunque benché leggiera ap- 
plicazione non hanno potuto moderare la mia 
attività di legger subito la sua dottissima disser- 
tazione della Filosofia della Musica , e ne ho 
ritratto un ardente desiderio di leggerla di bel 
nuovo , che appagherò più volte , quando mi co- 
sterà sforzo meno eroico P appagarlo. 

Non è meraviglia poi, se mi trattengo qualche 
poco su di queste malattie. Voi sapete, che a me 
dall* anno scorso in qua accadde lo stesso , e 
giova veder gli esempj degli altri , specialmente 
quando sono esempj consolanti , come questo del 
Metastasio , che a dispetto di tutti questi incomo- 
di visse 84 anni, ed a riserha di quelle ore infe- 
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lici , quando i nervi sono attaccati , ha passati i 
suoi anni sempre floridi e verdi , conservando un' 
ilarità di spinto non corrispondente all'ipocondria, 
che dominava nel suo corpo. 

Nell’ 1749- anno, in cui ahbiam veduto, che si 
lagnava hen sovente delle affezioni ipocondriache, 
ci dà una prova della sua ilarità in due eloquen- 
tissime lettere , che descrivono il tremuoto accadu- 
to in Germania, ed il duello del Caffarelli. Nella 
prima in data de’ 18. Giugno comincia la descri- 
zione del serio avvenimento con questa lepidezza; 
Lunedi dell ’ antecedente settimana , tre ore in- 
nanzi il mezzodì abbiam qui goduta l' inaspetta- 
ta visita, di un terremoto , animale quasi affatto 
sconosciuto in queste regioni. Non fu certamen- 
te leggiero , poiché non vi è pressoché veruno 
che non P abbia sentito , e se non ha cagionato 
danno nella città , ne ha prodotti ne’ contorni , 
fra’ quali il più degno di osservazione è V im- 
provvisa scaturiggine di un’ acqua incognita , che 
ha mondalo considerabil tratto di terreno. Non 
è stalo di consenso , perchè il moto non era on- 
deggiamento , ma impeto retto di sotto in su. E 
non è stato , che preceduto , e seguito da altre 
scosse , assai per altro meno violente. Crederà 
y , E. che noi siamo pieni di terrore ; sì perchè 
la cosa per se stessa lo merita , ovunque suc- 
ceda , essendo uno degli scherzi meno piacevoli, 
della natura ; come perchè succeduta in paese 
non assuefatto a somiglianti gentilezze , par che 
debba regolarmente ragionando portar seco , ol- 
tre il solito spavento tutti i sintomi d’ una terri- 
bile sorpresa. Crederà popolate le nostre chiese , 
deserti i nostri teatri , oziosi i musici , affacen* 
dati i predicatori , noi ravvolti fra la cenere , 
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ed i cilicj , e si. rappresenterà in somma P aspet- 
to di Vienna somigliante a quello di Ninive pe- 
nitente. Or vegga V. E. quanto si può talvolta 
ottimamente ragionando pessimamente conclude- 
re. Nulla è avvenuto di tutto questo. Mai non 
sono stati più frequentati i teatri , mai più se- 
reni questi abitanti , mai queste assemblee più 
ridenti. Abbiam parlato a dir vero per un pajo 
di giorni dell ’ accidente inaspettato : ma nulla 
dippiù commossi di quello che si suol essere al - 
P arrivo di un rinoceronte , di un elefante , o 
di qualche altro animale pellegrino. Nell ’ atto 
che io scrivo , non vi è piu chi ne parli : ed il 
passaggio di Mademoisella Tagliavini ballerina , 
che si è qui mostrata ritornando d* Italia in Sas- 
sonia , ha subito usurpale ne ’ nostri discorsi tut- 
te le ragioni del terremoto. Argomenti P E. V. 
da questo sincerissimo racconto , quanto più del- 
le loro sieno tranquille le nostre coscienze : e co- 
me qui la benigna natura provveda senza lor fa- 
tica gli abitanti di quella superiorità alla vio- 
lenza delle passioni , che costì s’ ammira come 
il più tardo , e più sudato frutto d’ una lunga- 
mente esercitata filosofia. Nè creda , che un ta- 
le eroismo rimanga fi- a i soli Tedeschi : questo 
clima ospitale comunica i suoi vantaggi anche 
agli stranieri : ho osservato in questa occasione 
la fermezza medesima in tutti gl' Italiani , che 
qua dimorano : Tanto è vero , che il timore è 
uno de’ morbi attaccaticci dell’ animo , come lo 
sono fra quelli del corpo il vajuolo , o le pe- 
tecchie. 

Nella seconda in data de’ 5. Luglio , si legge 
uu' altra graziosissima descrizione. In contraccam- 
bia. delle novelle armoniche : che si compiace 
U PE. 
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t E. V. comunicarmi del nostro amabile Mon- 
ticelli , io gliene renderò una bellicosa di que- 
sto valoroso C affaretto , che etra pubblica am- 
mirazione ha dimostrato pochi giorni sono , non 
esser egli meno atto agli sludj di Marte , che a 
quelli di Apollo, lo non fui presente per mia 
sventura al fatto d' arme : ma la relazione la 
più concorde è la seguente. Il poeta di questo 
Teatro è un Milanese di molto onesti natali , 
giovane vivace , inconsiderato , tanto adorator 
del bel sesso , quanto sprezzatone della fortuna , 
e non men ricco di abilità , che povero di giu- 
dizio. A questo hanno gl' impresari confidata , 
oltre la cura di raffazzonare i libretti , tutta la, 
cura teatrale. Non so se per rivalità d’ingegno , 
o di bellezza , fra questo , ed il Caffarelli s’ è 
fin dal primo giorno osservata una certa rug- 
gine , per la quale sono molte volte fra loro tra- 
scorsi a motti pungenti , ed equivoci mordaci. 
Ultimamente il Migliavacca ( che tale è il nome 
del poeta ) fece intimare una pruova della nuo- 
va opera , che si prepara. Tutti i membri ope- 
ranti concorsero , a riserba del Caffarelli: o per 
effetto di natura eontradittoria , o per V avver- 
sione innata , cK egli si sente per ogni specie 
d 1 ubbidienza. Sullo sciogliersi dell’ armonico con- 
gresso comparve nulla di meno in portamento 
sdegnoso e disprezzante , ed a ’ saluti dell’ uffi- 
ciosa assemblea rispose amaramente , dimandan- 
do , a che servono queste pruove? Il diretlor poe- 
ta disse in tuono autorevole , che non si doveva 
dar conto a lui di ciò che si faceva: che si con- 
tentasse che si. soffrissero le sue mancanze : che po- 
co conferiva all’utile, o al danno dell’ opera la sua 
presenza , o la sua assenza che facesse egli ciò 
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che volea , ma lasciasse almen fare agli altri ciò 
che doveano. Irritato più ette mai Caffarelli del- 
V aria di superiorità del Migtiavacca: lo inter- 
ruppe replicando gentilmente : che chi aveva or- 
dinata simil’ pruova era un solennissimo C 

Or qui perdè la tramontana la prudenza del 
direttore ; e lasciandosi trasportare ciecamente 
dal suo furor poetico , cominciò ad onorarlo di 
tutti quei gloriosi titoli , de' quali è stato premia- 
to il merito di Caffarelli in diverse regioni di 
Europa : toccò alla sfuggita , ma con colori as- 
sai vivi alcune epoche più celebri della sua vita , 
e non era per tacer così presto •; ma l* eroe del 
suo panegìrico , troncò il filo delle proprie lodi y 
dicendo arditamente al Panegirista : Sieguimi , 
se hai coraggio , dove non vi sia chi t’ ajuti : ed 
incamminassi in volto minaccioso verso la porta 
della camera. Rimase un momento perplesso lo 
sfidato Poeta : quindi sorridendo Soggiunse : ve- 
ramente un rivai tuo pari mi fa' troppa vergogna: 
ma andiamo, che il castigare i matti, è sempre 
òpera cristiana : e si mosse alP impresa. Gaffa* 
felli , o che non avesse mai creduto così teme- 
rarie le muse , o che secondo le regole Crimi- 
nali pensasse di dover punire il' reo in loco pa- 
trati delieti , cambiò la prima risoluzione di cer- 
care altro campo di battaglia , e trincierato die- 
tro la metà delP uscio fece balenar nudo il suo 
brando , e presentò la pugna al nemico : ma non 
ricusò P altro il cimento , 

Ma fiero aneli ' egli il rilucente acciaro 
[' Liberò dalla placida guaina . 

Tremarono i circostanti : invocò ciascuno il suo 
Santo avvocatole si aspettava a momenti di ve- 
der /ulnare su i- cembali , e i violini il sangue 
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pocticb , e canoro : quando Mad. Tesi sorgendo 
; finalmente dal suo canapè , do.’ e aveva giaciuto fin 
allora tranquillissima spettatrice , s' incamminò 
lentajnente verso i campioni . Allora ( o wrfìt „co- 
vr aumana della bellezza ! ) allora quel fui iboti do 
Cqff'arelli in mezzo ai bollori dell' ira , sorpreso 
da un’ improvvisa tenerezza , le corse supplì chcvo - 
le all' incontro , le gettò il ferro a' piedi, le chi? 
se perdono de’ suoi trascorsi , le fé' generoso 
sacrifizio delle sue vendette , e suggello le repli- 
cate proteste d’ ubbidienza , di rispetto , e di som- 
missione con mille baci , che impresse su quella 
mano arbitra de’ suoi furori. Diè segni di per- 
dono la ninfa : rinfoderò il poeta ; ripreser fia- 
to gli astanti : ed al lieto suono di strepitose ri- 
sate si sciolse la tumultuosa assemblea. Nel far 
la rassegna de' morti, e de' feriti , non s' è tro- 
vato che il povero copista con una contusione 
nella clavicola d’ un piede , contratta nel voler 
■ dividere i combattenti da un calcio involontario 
del Pegaseo del Migliavacca. Il di seguente al 
fatto ne uscì la descrizione in un sonetto di au- 
tore incognito : jeii fui assicurato , che vi è la 
risposta del poeta belligerante : spero di aver 
V una , e l’ altra prima di chiuder la lettera , e 
farne parte a V. E. Oggi gP istrioni Tedeschi 
rappresenteranno nel loro teatro questo strano 
accidente. Mi dicono , che già a quest' ora an- 
cor lontana dal mezzodì non si trovano palchet- 
ti per danaro : io voglio aver luogo fra gli spet- 
tatori , se dovessi farlo per arte magicà. 

Queste descrizioni non som certamente di un ipo- 
condrico : e tale ilar ità, trqluce intanto fin nelle 
sue ultime lettere. Il .perverso ( son parole di una 
lettera a me scritta a’ zlx. Febbraio 1777. ) orrido 
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ed ostinato inverno , coti cui siamo ancóra alle 
mani , non è punto favorevole alle mie affezioni 
ipocondriache : I poveri nervi soffrono più del 
solito , e si fa maggior dispendio di pazienza di 
quello che corrisponderebbe al capitale , chi ió 
me ne trovo. Pure si tira eroicamente innanzi: ma 
il mcstier d’ Eroe è un maledetto mestiere. 

La mia salute ( in un* altra lettera a me scrit- 
ta a’ ia. Agosto 1779. ) in quanto al L apparenza 
è invidiabile , e se questa apparenza non isce- 
ma punto gl’ insidiosi progressi delV età , che s' a- 
vanza ; mi libera almeno dal rincrescimento di 
vedermi divenuto P oggetto dell’ altrui compas- 
sione , 

Non pensando più per tali incomodi, e per l’età 
•• avanzata a lusingarsi di poter venire in Napoli , 
ne restò sempre col desiderio , giacche avendo qui 
dimorato fra noi nella sua fresca età coll’ Ab. Gra- 
vina contrasse un'affezione per la bellezza di que- 
sto clima , per la cordialità degli abitanti , e per 
i vezzi del Napoletano dialetto , come di sopra si 
era avvertito. Nel 1764. a’ 26. Marzo' scrivendo ai 
Reggente Santoro , che 1 ’ aveva prevenuto , rispon- 
de con queste notabili parole i La vanità di ve- 
dermi dopo tanti anni così presente alla remini- 
scenza di un amico del vostro peso : la lusinga 
del mio amor proprio , che mi assicura su que- 
sto argomento , che non sia costì dimenticato il 
mio nome , e le tante care ed onorate memorie , 
che si son risvegliate nella mia mente d ’ un fe- 
lice paese , in cui ho passati i più ridenti de ’ gior- 
ni miei , e dove son nato , per così dire , alle 
lettere , han composto una soave mistura di va- 
nagloria , di tenerezza , e di gratitudine , che 
non molti son capaci di sentire , e nessuno di 
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esprimere. Non so come abbiate potuto farmi il 
torto di dubitare , s* io mi ricordi di voi. Come 
poteva dimenticarsene un uomo , a cui sono sem- 
pre più presenti fino i sassi di Napoli , che a 
Temistocle quelli di Atene ? che sotto i gelidi 
trioni conserva tenacemente , dopo sì lungo spa- 
zio di tempo P acquistato possesso del vostro po- 
polare idioma ? e che non ha più graditi mo- 
menti di quelli , ne’ quali può farne uso con qual- 
che figlio della Sirena ? Non fate mai più rive- 
rito Signor D. Giuseppe , una così solenne in- 
giustizia , non meno a voi stesso , che a me. 

Tra le altre cose, di cui non si dimenticò mai 
fu il Foro Napoletano , in cui essendosi per più 
anni esercitato , si gloriò sempre di quelle legali 
applicazioni , alle quali ebbe tutta 1’ inclinazione, 
e donde non usci , come il volgo crede , per av- 
versione , ma per aver trovati mezzi opportuni da 
menare una vita più filosofica e tranquilla, prima 
coll’ eredità del Gravina , e poi colla luminosa si- 
tuazione in "Vienna. Del resto fin nell’ ultima età 
ei coglieva l’occasione di vantarsi di essere stato 
in Napoli fra la turba forense. Avendogli la Prin- 
cipessa scritto , che stava cogl’ impicci della cele- 
bre causa di Alcontres , ei rispose a’ %l\. Genna- 
io 1780. nella seguente maniera: 

Non mi è incognito il procelloso mare del Fo- 
ro Partenopeo : me ne scoprì i pericolosi scogli , 
che nasconde , e 4 i venti che lo sconvolgono , il 
chiarissimo prima Avvocato , e poi Consiglier Ca- 
stagnola , che nella sua adolescenza ni insegna- 
va a reggermi sul quelle acque , nelle quali io 
disegnava allora di rendermi esperto: onde so , 
che avi à bisogno di porre in uso tulle le sue 
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■virth nell * agitala navigazione , e specialmente 
(juella di una eroica pazienza. 

In una lettera de’ 9. Novembre 1771. risponden- 
do ad uno mia , con la quale mi lagnava , che per 
un residuo d’ impicci forensi non avea potuto in 
quello autunno andare in campagna , cerca dt con- 
solarmi coll’ antico adagio Napoletano , clic nella 
carriera del Foro per dieci anni si fatica , e non 
si lucra 5 per dieci altri si fatica , e si lucra ; e 
per altri dieci si lucra , e non si fatica : il quale 
adagio ei distende con meravigliosa eloquenza nel- 
la seguente maniera : Compiendo assai bene che 
la folla delle spinose sue legali facende le sarà 
liuscila quest ’ anno piu del solito rincrescevate 
cd importuna , avendola defraudata del consue- 
to necessario ' respiro delle ferie autunnali : Ma 
questo convincente argomento del giusto credito 
già stabilito della sua eccellente officina mi rad- 
dolcisce C idea de’ molti presenti incomodi suoi 
con quella degli splendidi e tranquilli vantaggi 
che arditamente le presagisco. 

Quando ( già fa gran tempo ) sodò la direzione 
del celebre allora Avvocato , c poi Consiglici' 
Castagnola facea numero aneli io fra coteste 
schiere forensi * appresi > e mai piu non dimen- 
ticai d seguente assioma , cioè : che i campi di 
Temide non producono dal bel principio costì 
ai lor cultori , che V improba e mera fatica : che 
ricompensali poi a mezzo della* carriera le labo- 
riose altrui cure , ma con frutti proporzionati ai 
travagli ; e che lussureggiano alfine di una spon- 
tanea . costante e non più sudata fecondità, 
fin questo ultimo desiderabil progresso io non 
la credo lontana. Le raccomando V onore del 
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fnio vaticinio , e con esso insieme la perseverane 
l za nel credermi ec. 

Nell’Ottobre poi del 1775. avendogli io scritto* 
che mi ritrovava a villeggiare a Dueporte nel ca-? 
sino , ove stava il famoso Pietro Giannone , sog-. 
giungendo in aria di scherzo, che quel clima era 
poco adatto a farmi proseguire la traduzione de’ 
Salmi , ei risponde rammentandomi la sua conver-» 
sazione con Giannone , e con gli Giureconsulti di 
quel tempo , mostrando per altro di aver molta 
stima dell’ opera , ma non dell’ autore. Respiran- 
do , come jate V aria purgatissima dell’ elevato , 
ed a me non ignoto vostro presente soggiorno 
alle Dueporte , io non credo , che gli ejjluvj dei- 
li’ antico abitatore possano averla contaminala , 
poiché la vieta jarina , alla quale egli ha pre- 
stalo il nome , non era del suo , ma di antichis- 
simi mulini: e non da lui raccolta , ed impasta- 
ta , ma da’ Gaetani èrgenti , da’ Vincenzi d' Ip- 
polito , e dall ’ ardente falange A nli- Vali cari a , 
fra i clamori della quale io mi son trovato in 
Napoli nella prima mia adolescenza. E queste 
verità , che io ho meco da costà portate ha so- 
lidamente confermate il medesimo autore , pub- 
blicando poi in Venezia , ed in Vienna alcune 
sue dissertazioni , che non possono in conto al- 
cuno essere attribuite al vero autore della cele- 
bre storia civile. 

Moltiplici son poi le notizie * che dal carteggio 
riferito si ricavano rispetto alle sue poesie. Per 
esempio nel 1749- a 3 o. Agosto scrisse Metastasio 
una lunga lettera filosofica sul maggiore, o minor 
numero di beni , 0 di mali , che ci affliggono , o 
gi sollevano, e per conseguenza sull’utile, o dan- 
no di una maggiore , 0 minore sensibilità , ed in 
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esse dice cosi : Un poeta a me tanto quanto co- 
gnito in un suo scartafaccio non ancor pubbli- 
cato spiega così la verità di tal sentimento i 
Sempre è maggior del vero 
L’ idea di una sventura 
Al credulo pensiero 
Dipinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura 
Affretta il proprio affanno , 

Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor. 

Quest’ aria meravigliosa comparve poi 1 * anno 
appresso in Napoli , quando giunse un esemplare 
del Regolo , e si credea , eh’ egli ve 1 ’ avesse in-» 
serita , togliendola dal suo repertorio. Ma in ve- 
rità il Regolo, come sopra s’è detto, fu termina- 
to nel 1748. , sebbene nel 1749* si fosse dato al- 
1 ’ Elettor di Sassonia. 

Nell’ edizion di Parigi 1 ’ autore attesta di avere 
scritto questo dramma nel 1740. in Vienna per fe- 
steggiare il nome di Carlo VI. a’ quattro di No- 
vembre, e che avendo cessato di vivere 1 ’ Impera- 
tore prima della preparata solennità , rimase oc- 
culto il dramma per anni diece: dopo i quali man- 
dato a richiesta di Augusto III. Re di Polonia, fu 
nella Corte di Dresta con Reale magnificenza la 
prima volta rappresentalo con musica dell’ Hasse 
alla presenza de’ Sovrani nel Carnevale dell’ anno 
1750. 

Bisogna dire , che sebbene avesse egli scritto il 
Regolo nel 1740. , non pieciole mutazioni avesse 
fallo nel 1748., giacche nel 49 - attestò, che l’està 
dell’anno antecedente trovandosi meno incomodato 
dagli stiramenti di nervi 1 ’ avea terminato. 

Questo dramma , che oltre io stile robusto, e 
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I caratteri sostenuti , lia il pregio di racchiudere 
con tanto interesse nel giro di ore un fatto sem- 
plicissimo , che tutto s’ appoggia su d’ una parla- 
ta dell’Eroe Romano, e che senza nodi, senza in- 
trighi tien sospesi gli spettatori più che ogn’ altro 
dramma d’ argomento il più complicato , ebbe in 
Dresda un successo ben meritato. Egli vi spedì per- 
sone apposta , istruite per regolarne la rappre- 
sentazione , come si ricava da una lettera de’ i 5 . 
Dicembre 1749- , e vi si distinse più delle altre la 
parte di Attilia rappresentala dalla celebre cantan- 
te Regina Mingotti , la quale poco dopo dovendo 
venire a recitare nel Reai Teatro di Napoli otten- 
ne dal Metastasio una commendatizia alla Princi- 
pessa di Belmonte, nella quale si parla del Rego- 
lo nella seguente maniera : 

La Signora Regina Mingotti , uno dei più di- 
stinti ornamenti della schiera canora di Dresda , 
chiamata ad esserlo di quella di Napoli , non 
è stata esente dal desiderio epidemico di una 
mia lettera a V. E . Questo non sarebbe nulla ; 
ma senta con qual malizia nera ha intrapreso 
di superar le mie a lei non incognite ripugnan- 
ze. Partendo dalla sua corte prendè a bella po- 
sta il cammino di Vienna ; e primacchè avver- 
tito del mio pericolo io potessi prepararmi a qual- 
che difesa , un giorno di buon mattino in abito 
guerriero , preceduta dalla fama del suo meri- 
to , accompagnata da tutte le grazie di gioven- 
tù , di vivacità , e di bellezza , e ( quel eh' è peg- 
gio ) creditrice d' una consideraci parte della 
fortuna del mio Regolo in Dresda , comparisce 
improvvisamente nella mia camera. Or mi dica 
V. E. candidamente : ha ella sentito mai parlare 
d’ una soverchieria più sonora ? Questo è ben 
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altro , che mettere il coltello alla gola ad un 
povero Cristiano, lo non so , che cosa avrebber 
fatto Se noe rate , Catone, o Aristide: So che 

10 scrivo la lettera , ringraziando divotamente 

11 cielo , eh’ ella avesse la moderazione di limi- 
tare ad una lettera sola le sue pretensioni. 

.Non prima del 1761. fu il Regolo rappresenta- 
to nel Reai teatro di Napoli , coutradieendo il Me- 
tastasi , la di cui lettera in data del primo Di- 
cembre 1760. per frastornare 1 * impegno della Prin- 
cipessa per tal rappresentazione , contiene fra le 
altre le seguenti espressioni : Benché il mio Rego- 
lo sia un’ opera , della quale io meno mi vergo- 
gno ; benché il mio caro Signor Raff sia un mu- 
sico , che difficilmente troverà l' eguale , io cre- 
do che l’uno non sia fatto per l’altro , e che 
uniti insieme sieno entrambi sacrificati. Questo 
vuol dire , che la parte di Regolo manderà in 
precipizio il mio povero Raffi, ed il Raffi farà 
rovinare e la parie, e l’opera del Regolo. Que- 
sto dramma non può sostenersi , se non piace 
all’ eccesso il, personaggio principale , ed il no- 
stro Raffi non può fisicamente sostener questo pe- 
so. Le ragioni son molle , son fondate sull ’ espe- 
rienza , e spero che V E. V. crederà ad un uo- 
mo , che venera lei , ed ama , e stima il Raffi , 
quanto egli merita , che vuol dire eccessivamen- 
te .... Di più quell’ enorme massa di mia nel 
gran teatro di S. Carlo assorbirà tutte le gra- 
zie inimitabili , e la portentosa agilità , che ren- 
dono questo musico adorabile in camera : egli 
ha urtato in questo inconveniente in teatri, che 
(ion hanno il terzo (fella vastità di cotesto , on- 
de non si può speràre , eh’ egli abbia costì mi- 
glior sorte. 

E» 
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Ei però restò con suo piacere smentito dall’ even- 
to , avendo l’impareggiabile Raff superato ogni osta-r 
colo, e l’augurio della Principessa di Bclmonte si 
verificò meglio che quello dello slesso Metastasio , 
il quale per altro all ? ostinata confidenza , che avea 
sull’ abilità del Raff la gran Dama , fin da’ 27 A- 
prile cominciò a dubitare del proprio giudizio, fa- 
cendosi la seguente anticipata difesa : Dovunque 
potrà esser sentito il mio impareggiabile Signor 
Raff , rapirà senza fallo il cuore de ’ suoi ascol- 
tanti', ma se P enorme vastità di cotesto teatro 
è quale mi è stala descritta , è impossibile , eh' io 
possa immaginarmi , che non vi si disperda tut- 
to il fino , il delicato , ed in somma il più mi- 
rabile del suo metodo di cantare. Ella rispon- 
derà , che contro il fatto non vogliono gli argo- 
menti : ed io replicherò , che gli uomini sono ob- 
bligati ad argomentare , e non a profetizzare ; 
tanto più , che i fenomeni teatrali sfuggono così 
spesso alla vista della prudenza , che svergogna- 
no così poco sbagliati , quanto poco onorano 
preveduti. 

Troverete che 1 ’ Arte Poetica , sebbene lavorata 
molti anni prima si ritoccava ancora da lui nel 
1749* , comò dalla lettera de ’ 5 Maggio, e da quel- 
la ile’ 5 . Luglio ; e lo stesso può dirsi dell’ estrat- 
to della Poetica di Aristotele , e delle sue osser- 
vazioni sulle commedie, e tragedie Greche, come 
da molte lettere mie anche pubblicate. 

Troverete le notizie del Re Pastore nella lette- 
ra de’ ig Novembre 1751., della Caccia Celido- 
nia nella lettera de’ 28 Agosto t7^o. , dell’ Alci- 
de al Bivio nella lettera de’ i 3 Ottobre 1760. , 
della Clelia in quella de’ 26 Aprile 1762. , del- 
1 ’ Egeria in quella de’ 25 Aprile 1764.', in cui nel 

ri» 
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rimettere alla Principessa il libretto soggiunge : 
Prego il cielo che trovi ni suo arrivo il mio Na- 
poli liberato dall' afflizione , in cui l’ ha tenuto la 
penuria , che soffi e la nostra povera Italia. 

Del Romolo , ed Ersilia si parla nella lettera 
de’ 9. Settembre 1765. Della cantatina del Nido 
degli Amori si fa parola nella lettera de* ai Giu- 
gno 1751. , e par, che l’avesse fatta poco tempo 
prima , e mandata in Dresda alla Principessa Rea- 
le di Sassonia, d* onde il Duca di S. Elisabetta, 
allora Ambasciatore di Napoli in quella corte , ne 
mandò una copia alla Principessa. Nell’edizion di 
Parigi , siccome non ci è epoca di questa cantata, 
cosi alla canzonetta Ecco quel fiero istante si at- 
tribuisce la data del 1746. , quando fu scritta nel 
1749- mentr’ egli a’ ai. Febbiajo 1750. avanzò la 
seguente lettera., che io vi trascriverò per quella 
stessa ragione , per cui io me la trascrissi , cioè 
per le riflessioni sulla musica da lui medesimo adat- 
tata , e stesa colle note di proprio carattere , e 
mandata alla Principessa , eh’ io gelosamente con- 
servo come un progevol monumento originale e 
del poeta, e della Dama, da cui l’ebbi in dono. 
Mi piace , e mi onora a tal segno la corrispon- 
denza di lettere , che seco /’ E. V. benignamen- 
te mi permette , che ogni leggiero pretesto , mi 
pare un gravissimo motivo - per evitarne P inter- 
ruzione. La scusa di questa settimana sarà la 
canzonetta , che le invio , e con questo merito 
comincia a parermi bella. Io la scrissi , fa or- 
mai un anno , per eccesso di compiacenza ; la 
stimai sì poco degna del pubblico , che tenni per 
cosa infallibile , eh’ essa non sopravviverebbe di 
molto al suo natale , o che trarrebbe vita igno- 
ta e solitaria rinchiusa in qualche scordato scri- 
gno, 
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gno di chi mi ave a obbligato a produrla. Ma 
veggo , che io mi sono ingannato : essa non era 
nata per la vita monastica : ha incominciato a 
lasciarsi vedere così di furto : la difficoltà ac- 
cresce prezzo alle cose : ha usurpato ( come spes- 
so succede ) fama di bella sulla fede delle esa- 
gerate relazioni : questa fama le ha suscitato in- 
sidiatori; e tra questi s' è finalmente trovato quel- 
io , che P ha rapita. Or io temo , che questa mia 
JSlena vagabonda , passando d? una in altra ma- 
no , possa capitare a quella di V. E. senza ve- 
nirle dalle mie. E non vorrei, che in vendettadi non 
averla io stimata degna di presentarsi a V. E. mi 
facesse passar seco per trascurato. Eccola dunque^ 
Veneratissìma Signora Principessa. Sospenda con 
costei la naturai sua dolcezza : V accolga con 
rigore : la metta in penitenza , e le faccia quel- 
la specie di trattamento , che merita una figlia 
disubbidiente , che ha violati con tanta sfaccia- 
taggine i necessarj divieti del proprio padre. Sa 
già y. E. eh 1 io non so scriver cosa , che abbia 
ad esser cantata senza ( o bene , o male ) imma » 
ginarne la musica. Questa che le trasmetto è stata 
scritta sulla musica , che V accompagna. É musica 
per verità semplicissima , ma pure quando si vo- 
glia cantare con quella tenera espressione , eh* io 
ci suppongo , vi si troverà tutto quello , che bi- 
sogna per secondar le parole : e tutto quello che 
vi si aggiungerà di più ricercato potrà forse pro- 
durre maggior applauso al musico , ma produr- 
rà certo minor vantaggio al poeta. 

Sebbene in tutte le lettere non si nomina espres- 
samente la canzonetta qual sia , ma ciò si ricava 
dalla musica 00* era annessa ; ad ogni modo dal- 
l’ altra lettera scritta sussecutivamente a’ i 5 . Apri- 
le 



XL1V 


le dello stesso anno vicn nominata , in occasione , 
che Caffarelli volle farvi un’ altra musica. Eccole. 

( ei dice ) la musica del nostro Caff'arello so- 
pra la mia Partenza di Nice. La vegga , la can- 
ti , la consideri , e V animili. Egli lia conosciuto i 
difetti della mia musica , ha avuto compassione 
delle parole , c le ha rivestite eli migliore stoffa , 
e le ha presentate in abito più decente nel par- 
tir da questa Corte, lo Varrei mandala prima , , 
se prima di questa mattina me V avesse data ri 
nostro buon Perez , che nè ave a copia: ed avrei 
ringraziato V autore , se non me ne avesse fatto 
un mistero. Se V. E. vuol conoscere il merito 
di questa musica , canti con essa più d’ una 
strofe della mia canzone. 

Queste ironiche ceremonie del Melaslasio mo- 
strar) la poca soddisfazione , eh’ egli , e forse Pe- 
rez ancora ebbero della musica del Caffarelli , la 
quale è più ricercata a mio giudizio , ma assai 
meno naturale di quella del Poeta , ed a riserba 
delle prime strofe, non è ben adattabile a tutte lo 
altre , ciò che indica esser una musica piuttosto 
di aria , che di canzonetta. 

Della Rispettosa Tenerezza , dell’ /tugurio di 
felicità , e di altre picciole cantate scritte da lui 
per eseguirsi dalle Auguste Principesse , vi son del- 
le particolari notizie nelle lettere do* no. Ottobre, 
e 5 . Dicembre ìjBo. ma non è da omettersi quel 
che in occasione di esse scrisse a quattro Genna- 
jo 1751. 

Spero , o per dir meglio , temo , che le saran. 
giunti a quest’ ora i due piccioli componimenti , 
eli ella mi ordinò d' inviarle. Questi per esigere 
indulgenza han bisogno , che il Lettore abbia pre- 
senti le persone , il tempo , e V oggetto , a cui è. 

con - 
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'convenuto adattargli , e clic non si scordi , che 
fin tanti ceppi è costretto V ingegno a far piut- 
tosto uso di giudizio , che di ricchezza. Dopo 
di averla assicurata della mia inalterabile ser- 
vita , la supplico di rispondere al degnissimo 
Signor Principe suo consorte , che il mio costan- 
te commerciò di tanti anni colle Muse è ormai 
piuttosto amicizia , che tenerezza : lo conósco 
tutti i loro capricci : esse non ignorano alcuna 
delle mie imperfezioni, lo le lascio in pace quan- 
to è possibile : esse non mi stuzzicano , che per 
inavvertenza : e se talvolta ci accarezziamo , è 
più costume , che afelio. Esse incontentabili , co- 
me la maggior parte delle belle credono {ancor- 
ché noi dicano apertamente ) eh’ io non abbia 
fatto loro l’ onore , che meritavano : ed io credo 
all’ incontro ( benché dissimuli il mj.o rimorso ) 
di aver pagati troppo cari i loto favoli co ’ di- 
spcndj de’ quali ora mi risento , e di tempo , e 
di salute. Consideri con questa vicendevole svo- 
gliatezza , se io senza necessità andrò trescando 
con le Muse , a se queste senza un Sovrano co- 
mando verranno a trattenersi con un ipocondria- 
co. Finalmente se il Signor Principe promette 
di non pubblicare il segreto , gli confidi , che 
non è affatto vero ( conte si crede ) che coteste 
fanciulle siano state ( meco e facili , e cortesi : 
sappia che per JarlW fare a mio modo ho dovu- 
to sempre sudar moltissimo , ed affannarmi , e 
che ormai Conosco , che la loro compiacenza 
non inerita una pena sì grande. 

Con tutto ciò' gli uomini , che sofi portati al me- 
raviglioso , fan tanto caso di quel che gli elogisti 
del Metastasio ci raccontano della sua felicità nel- 
l’ improvvisare > pregio» di cui faceva uso H Poeta 

nel- 
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«ella tenera età di dodici anni, e poco più in là, 
quando ancor non sapea , che per far de' buoni 
versi ci vuol lunga meditazione : pregio che sic- 
come dà uu efiraero applauso , e non quello im- 
mortale , che nasce dalle carte ben ponderate , 
Metastasio cominciò a deprezzare , quando appun- 
to cominciò ad esser buon poeta. La sua facilità 
è figlia dell’ arte , eh’ è così eccellente , che sem- 
bra natura , ed è un prodotto di quelle idee, che 
si comunicano con quella stessa chiarezza , con cui 
son concepite in una mente ordinata , e non confusa. 

Colla stessa lepidezza ei si querelò della fretta 
dell' Eunuco Farinelli , che dopo la rappresenta- 
zione della Nilleti , e dell’ Isola disabitata , ri- 
chiese dal nostro poeta qualche altro suo parto : 
Jl nostro caro Farinello ( ei scrivea nel primo 
Agosto 1757 ) non sa , nè è obbligato a sapere 
ciò che bisogna per far figliuoli , e perciò ne 
commette con tanta facilità. Le mie Muse dopo 
tanti parti ed aborti sono rimase annojate di co- 
sì incomodo mestiere. 

La lettera scritta in data de’ 16. Gennajo 1772. 
serve di comento alla cantata finora inedita , e 
pubblicata nell' edizion di Parigi , intitolata 1 ’ Ar- 
monica , a cui si premette la seguente notizia : 
Questa cantata è stata scritta cP ordine Sovra- 
no dall' Autore in Vienna Panno 1769. , ed ese- 
guita nella gran Sala di Sconbrunn con musi- 
ca deW Hasse detto il Sassone , dalla Signora 
Cecilia Davis sorella dell ’ eccellente Sonatrice 
del nuovo allora islromento Inglese detto V Ar- 
monica , che ne accompagnò il canto ; in occa- 
sione di festeggiarsi le nozze delle AA. LL. RR. 
V Infante Duca di Parma D. Ferdinando di Bor- 
bone, e D. Maria Amalia Arciduchessa d' Austria. 

Il 


Digitized by Google 


XLVII 

Ì1 recitativo della Cantata comincia cosi : 
sir dir , germana : a ’ tuoi sonori adatta 
Volubili cristalli 

V esperta mano : e ne risveglia il raro 
Concento seduttor. Col canto anch' io 
Tenterò d’ imitarne 

V amoroso tenor 

; Nè te del nuovo 

Armonico stromento 
Renda dubbiosa il lento , 

Il tenue , il Jlebil suono. Abbiasi Marte 
I suoi d’ ire ministri 
Strepitosi oricalchi : una soave 
Melodia , non di sdegni , 

Ma di teneri affetti eccicatrice , 

Più conviene ad amor; 

Per chi noni avesse mai veduto 1 1’ istromento » 
che qui descrive il Poeta ,■ servirà di comento la 
suddetta , scritta in occasione , che le due rammen- 
tate sorelle vennero in Napoli : Le portatrici di 
questo mio riverentissimo foglio sono due sorel- 
le Inglesi , che condotte da? loro onesti genitori , 
si portano a dar prove in Napoli della distinta 
loro perizia , ed abilità nella musica , e si chia- 
mano Madamigella Marianna , e Madamigella 
Cecilia Davis i la prima di esse tratta con am- 
mirabile maestria uno strumento di novissima in- 
venzióne detto l’ Armonica. Esso è composto di 
tazze di 'cristallo , o di vetro di varia progres- 
siva grandezza , ordinate in filza , e fermate in 
un perno che orizontalmente situato si volge 
sollecitamente in giro sulle sue punte, e queste toc- 
cate a guisa d’organo , o di gravicembalo col- 
te nude mani dall ’ esperta Sodatrice rendono 
ttd nuovo soavissimo suono t che p articolarmene e 

nel 
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nel patetico ( eh’ c il genio dominante di que . 
sto strumento ) ha una. dolcezza impareggiabile. 
La seconda dotala d’ una grata felicissima vo- 
ce canta egregiamente , e per ai te , e per na- 
tura , e quando canta , unendo il suo canto al 
suono dell ’ Armonica , j'à cosi mirabilmente ac- 
cordare la propria alla voce di quello , che tal- 
volta non è possibile distinguerne la differenza. 
Qui sono state universalmente ammirate , ed ap- 
plaudite : e la nostra Augustissima padrona , 
che* ha voluto sentirle più volte , ha data loro 
coll ’ innata sua Imperiale munificenza replicale 
prove del suo benignissimo gradimento . 

La sorella cantante lia qui sotto nome dell’ In- 
glcsina voluto salir sul teatro , e rappreseutar la 
parte di Bradamante nel Ruggiero : dicliè si la- 

gna il Metastasio in varie lettere anche a me di- 
rette , prevedendo il poco incontro , che avrebbe 
dovuto fare per la sua picciola figura , tenue spi- 
rito , ed abilità , e voce limitata. Nel che non s’in- 
gannò , come s’ era ingannato per Raff. 

Gran materia ancora posson dar le sue lettere 
alla cognizione de’ suoi sentimenti veri intorno agli 
spettacoli presenti , ed alla musica che gli accom- 
pagna. Di ciò ne ho parlato d illusa mente nell’ elo- 
gio del Jommelli , che vi mando per pubblicarlo, 
avendo del gran rapporto colla vita del . Metasta- 
sio. Non lascio pejò di rammentarvi ciò che voi 
avete osservalo nella prefazione della vostra edi- 
zione , cioè , .che non è stato degno di seguirsi 
l’esempio dell’ editor di Parigi, nel darci V Ales- 
sandro , V Adifano , la Semiramide , e la Dido- 
«e, solamente come furono raccorciati , e colletti 
Aptpre , v e non come furono scritti. Oltre pi- 
la memoria di tutto ciò che usci dalla sua pernia 
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e del profitto nel* paragonare i primi , e i secondi 
lavori ; non è poi : veio ; y che le mutazioni siaft 
tutte Correzioni , e migliorazioni fatte dàll’ autore 
per forza di più mattìt'a riflessione. Per la mag- 
gior parie sori fatte' per adattarsi a certe circostan- 
te particolàri degli attori*;" che' o per lina ristret- 
ta abilità chièdotìò' àempi’eUe stesse cantilene, o per 
càpéi cero vogliono fare cjuelche lor salta in testa. 
" Quindi nàsce j- che i-pover-i drammi dèi Meta- 
«tasio si storpiano ;ib Certe maniere ,• e si Sfigura- 
•tièr Valutante , che- più nòti si riconoscono. Qualche 
volta h'o proccuratò- io d v impedire un trihggiòr ma- 
dfjtcm variar. con giudizio , ed ev ne restava men 
diisturMato. Vi rendo grazie 1 ( dice in una lettera 
degli otto* Novèmbre 1777* )-per le vostre pdter~ 
fie tenerezze per U 'mio datone , è vi assicuro' > 
ch y ecce clono di gran lunga quelle eh ’ io avrei 
■avuto pet' lui. 11 difendere le poveri mie fatiche 
dtp' continui insulti, che- soffrono dagl’inesperti 
esecutòri , è impresa , eh* io non credo 'int'lusa 
Tìel huthètó de* possibili , nè olirei mai il corag- 
gio \il lentarlu. 

•Ih *uh’ 'altra lettera de' ao. Luglio- 1774 pària 
dèli' Artasèrse. È degna veramente dei Suo bel 
cuore P amichevole compassione per i figli miei > 
che P hU irt/dottà ad addossarsi un così nojoso 
lavoro v di ridurre in. fin solo quartetto tante arie , 
e t tìnte c SfdCne , conservando mirabilmente tutto il 
necessario all 1 azione. Qtiesto è di quegP- impos- 
sibili , che -si rendonoagevoli solò a lei: lo me 
ne CoAgràtulo.. seco quanto con me' medesimo. 

’ Ih un' altra de’ 5 ' Fehbrajo Ì770 tratta della Di- 
done.' Xfe rendo grazie , che in riguardo mio ab- 
bia voluto, impiegare il suo tempo nella compo- 
sizione * del richiesto duetto , ed auguro a’ miei 
Tom. XIII. D dram , 
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drammi di cader sempre in mani così maestre , 
ed amiche. E finalmente in data de’ 1$ Novem- 
bre 1771. Benché io sia pei • lungo uso incallito 
allo scempio , che si fa per tutto de* poveri mici 
drammi , mi obbliga sommamente P amichevole com- 
passione che ha indotto V. S . III. a prender cu- 
ra , che non fosse costì applicato qualche membro 
mostruoso al mio Ezio. Il quartetto da lei scrit- 
to è decente , ‘convenevole , e felice , e se sarà 
secondato dalla Musica , e 'dagli attori , io creda, 
che sarà utile alla rappresentazione del dramma. 
È vero che rende povero d’ arie il secondo at- 
to , in cui i due , primi personaggi rimangono 
con un’ aria sola : la qual cosa sarebbe stata sa- 
crilegio quando io lo scrissi ; ma al presente gior- 
no , che i nostri cantori eroici han ceduto a ’ bal- 
lerini l’impiego di rappresentare, e che in vir- 
tù di questa cessione son divenuti gl’ intermezzi 
di questi ; quanto più si toglie ad un dramma , 
tanto minor materia rimane per esercitar la pa- 
zienza degli spettatori. Per altro è falso suppo- 
sto , eh’ io abbia mai fatto un quartetto per l’ Ezio, 
o che mai io ne sia stato richiesto. Ma è alP in- 
contro indubitato e sicuro , eh' io sono , e sarò 
sempre ec. 

Per questi motivi dunque , e non per migliora- 
le sempre i suoi drammi egli fece delle mutazio- 
ni 9 c cosi nella lettera de’ i 3 Luglio 1750 mandò 
alla Principessa il duetto per la Semiramide , ri- 
chiestogli dal musico Mouticelli , e dall’ impresario 
Tufarelli , e con lettera de* »3 Maggio 1761 man- 
dò il duetto per 1 ’ Adriano in Siria con questa pro- 
testa : Eccole il duetto commesso colle mutazio- 
ni , che debbono precederlo per esser preparato : 
da sollecitudine dell’ ubbidienza gli vaglia in ve- 
to 
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ce di perfezione. Il sito era scabroso : una fi- 
glia , che si trova nel caso d' aver cagionata la 
morte di suo padre , se impiega il tempo in te- 
nerezze amorose , non persuade lo Spettatore , 
discredita il proprio carattere , e rende un ma- 
lo ufficio al poeta. Giudicherà V. E. se basta 
a giustificarla il mezzo termine , a cui son ricor- 
so. Ad un Maestro di Cappella approvalo da 
lei è inutile l’avvertimento d’ incominciar senza 
ritornello , e qualunque direzione per l’ intreccio 
delle parole nelle repliche ; onde a lui mi rimetto. 

Ih fatti il duetto 4 debolissimo : quello della 
Semiramide è migliore , ma non è degli eccellenti, 
e fa perdere all’ incontro la bell’ aria Tradita , 
sprezzata , aria , che ha fatto sempre gran colpo 
nella musica teatrale, ed ultimamente dopo tanti 
eccellenti maestri , il Signor Guglielmi vi ha fatto 
una musica impareggiabile , che fu eseguita dalla 
Valorosa Tauber. Ùgualmente avete voi riflettuto 
nella prefazione che Colle mutazioni dell’ Alessanr 
dro si perde la 'bell’ aria Dov ’ è ? s‘ affretti per 
me la morte ec. , che dopo Jommelli , Perez , Sac- 
ehini , e tanti altri produsse al Signor Piccini com- 
positore , c al Signor ‘Pacchiarotti esecutore un in- 
contro meraviglioso.^jEgli è vero , che coll* occa- 
sione di aver dovuto il Metastasio adattare alle cir- 
costanze i suói drammi , qualche volta gli ha mi- 
gliorati , o col riformare, o coll’ abbreviare acci- 
dentalmente qualche scena ; ma egli è altresì vero, 
che qualche vtilta gli ha indeboliti, sostituendovi 
pezzi di poesia inferiori a’ primi , come ognuno può 
riscontrare nélle mutazioni , e perciò avete pensa- 
to prò saviamente dell’ editor di Parigi , dì espor- 
re nella vostra edizione le une, e le altre. 

Non sono però desse tutte , ma quelle principa- 
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li, di cui l’Autore si ricordò. Del resto citi avesse 
la pena di audar raccogliendo i libretti antichi, o 
le carte di musica , troverebbe molte mutazioni fat- 
te dallo stesso Metastasio per compiacere i cantanti. 

Molte cose vi sono uelt’ aulico di anima del 
face , che da lui corretto , , e rappresentalo in Ve- 
nezia l’anno 1716 fu credula opera a dirittura di 
lui medesimo, come lo crede il Quadrio , e l’au- 
tore dell’ Essai sur la musicjuc nell’ articolo Po/v 
pora. A tal proposito vi mando dodici cantate , che 
lio fatto copiare dalle carte di Porpora , il quale 
vi pose la musica nel tempo stesso che il òlelasta- 
sio le faceva. Esse sono in parte pubblicate, ma 
ritoccate , e migliorate in maniera , che quasi sem- 
brano nuove, ed altre noi* Si sono più pubblica- 
le , perchè forse l’ Autore se ne dimenticò. , o per- 
chè essendo un poco deboli non ebbe la pazienza 
di ritoccarle. Nè si dica , che anche 1 ? altre poe- 
sie giovcnili si veggono pubblicate ,,e potevanp gnirsi 
anche queste; meutre si ritrovavano già _qudle usci- 
te fuori , ed egli nou. ne potò.,., come t^ò'impeT 
dirne Iq ristampe. r. . ! . - \ ' \w .A v.n 

No'n so frattanto perchè abbia trascurato 1 ? Au- 
tore di unire gl’ intermezzi , eli’, pgii medesimo , fece 
in Napoli nella Didone , e fcbe. nelle aniif impedir 
zioni Napoletane , ed anche in quella del 174Ò P ep 
lo stampatore Naso si veggpno .inseriti col nome 
dell’Autore, ed io nell’ elogia del Jommelli ho 
avuto occasiooc di confermarne la legittimità. Gl’ in- 
termezzi son belli , c 1 ’ Autore non dovea vergo- 
gnarsene, tanto più, die sono molto scarsi gli esen*- 
pj dello stile Comico-drammatico esatto, guanto è 
bella mieli’ aria in bocca di Dorina , che si lagna 
dell’indiscrezione dell’uditorio nel teatro; 

” " 1 Re- 
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Recitare è una miseria , 

Parte buffa , o parte scria. 

Là s' inquieta un cicisbeo , 

Per un guanto , o pei ■ rm «co : 
dispiace a un delicato 
Il vestito mal tagliato : 

Uno dice , mi stordisce , 
fl//ro , (piando la finisce , 

E nel meglio in un cantone 
Decidendo un mio padrone 
Si diverte a mormorar. 

Se da un uomo più discreto 
Un di que’ ripreso viene , 

Che non tagli , che stia cheto , 

Gli risponde , e dice bene ; 

Signor mio , non v' è riparo , 

Jo qui spendo il mio danaro , 

Voglio dir quel che mi par. 

Or siccome si son trascurati questi pezzi di poe- 
sie , che di qualunque merito fossero, erari certa- 
mente suoi , tosi se ne sono a lui attribuiti altri, 
che non gli appartengono, come una parafrasi del 
Miserere , a smentir la quale ci procurò di fare 
metter in musica dalla Signora Martines la mia 
versione , la Via Crucis più volte ristampata , di 
cui egli «osi mi scrisse in data de’ io Dicembre 
1779 - O r udite uno strano fenomeno ', die quan- 
tunque non affatto nuovo , merita riflessione. 1 
giorni indietro venne ad onorarmi in mia casa 
questo degnissimo Signor Cavatici' Somma , ed 
a recarmi per premurosa Óommessionè di cotesto 
Signor Principe di Ardore , e Marchese dì S. Gior- 
gio suo zio , una gentilissima lettera del mede- 
simo con un suo lavoro musicale sopra un di- 
voto componimento intitolato 'Via Crucis , eh' egli 
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gratuitamente m' attribuisce , collocandoli in fron- 
te il mio nome. Non è nuovo il caso , perchè lo 
Stampator Bettinelli in più d’ una delle sue ver- 
gognose ristampe ha dati al pubblico per miei 
varj componimenti poetici , ed un Jutor Geno- 
vese alcuni anni sono si lagnò amaramente me- 
co , che una sua devota opera poetica gli era 
tornata stampata alle mani col nome mio : onde 
con una lettera ostensibile a tutto il mondo , fui 
obbligato a fargliene una pubblica restituzione. 
Ma è bene strano , che un Cavaliere tanto mio 
parziale , che ha onorato con le sue magistrali 
note tanti miei Oratorj , senza mai risolversi a 
farmene pervenire un saggio , sia stato ora sor- 
preso da tanta sollecitudine per farmi parte d’ un 
componimento altrui , eh’ egli non so per quale 
sbaglio ha onorato per mio. Io gli sono gratis- 
simo della ottima volontà , ma non vorrei all’ età 
mia incominciare ad entrare nella numerosa schie- 
ra de' Plagiar j. Onde se vi fosse costì , chi si. 
lagnasse di questa mia involontaria usurpazione , 
io replicherò volentieri , e manderò a Napoli , o. 
dove si vòglia la pubblica dichiarazione , che già 
mandai aiC autor Genovese. 

Cogli stessi sentimenti scrisse in data de’ g. Ago- 
sto 1781 al Signor Volta Prefetto della Reai Bi- 
blioteca di Mantova, che gli domandò, se fosso 
sua la canzonella intitolala la Vita umana , che 
era pubblicata in Firenze, come una nuova inedi- 
ta produzione. 11 Signor Volta glie ne mandò un 
esemplare con timidezza , ma inclinando piuttosto 
a crederla una impostura. La risposta del poeta 
Cesareo mi fu da un amico comunicata)* ed è la 
seguente 

Riconosco tutta la sensibilità della vostra, ge- 
losa 
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Iosa amicizia nell ’ indignazione che dimostrate , 
dilettissimo mio S ìgnor V olta , nel comunicarmi 
la canzonetta dèlia Vita umana pubblicata in 
istampa sotto il mio nome in Firenze . Io non ho 
il merito di averla composta , ed avrei rimorso 
di usurparlo : onde mi farete coscia gratis sima non 
facendo ignorare- agli* amici a qual segno io ab - 
borrisco il carattere di plagiario. Non so per 
qual mia non procurata- fortuna tanti \ generosi 
poeti s’ impieghino ad ajutarmi a far figliuoli. 
L' imperfezioni de y miei legittimi , e naturali ( non 
tutte da me travedute ) bastano e soverchiano a 
turbare la mia tranquillità senza addossarmi 
V incarico di contar fra - i proprf i dòveri- altrui. 
Ma V esperienza mi ha fatto- conoscere , che que- 
sto è- un morbo del' genere della podagra , che 
non -ammette altro rimedio che quello di -gridar 
re , e soffrirlo. Conservatemi quel gratuito- amo- 
re , che mi dimostrate , sicuro di esser da me 
ampiamente corrisposto , e di ritrovar, sempre in. 
me lo- stesso. 

Voi avete ragione di far «reco le stesse lagnan- 
ze dell’ Autor òenovese, ed io vi farò le Stesse di- 
chiarazioni del Metestasio- Il Signor; Porcelli nel 
sue catalogo ha per abbaglio attribuita a me ht 
vostra edizione Metastasiana , quando- non .altro do- 
vea dire che fra le dissertazioni deL Voltaire , del 
Bosseau , dell* Alembert , e d*'altri\ grandi uomi- 
ni v’ era ancora qualche mia debolezza. Basta ve- 
der la prefazione per osservarne la differenza dello 
stile vostro , e mio , e le traduzioni in prosa , e in 
versi delle Dissertazioni di Autori Francesi , spe- 
cialmente di Mr. de Voltaire, e le Note stesse spes- 
so allusive alle persone, ed alte circostanze de’ tuor- 
ghi convicini alla vostra Patria , Casale ieri > -dl- 
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vito , e Sora , dove , dopo i primi tomi, della vostra 
Edizione , vi portaste ad, occupar l’ impiego di Letto- 
re di Leggi, e di Canoni, e d’cmdè avete continuameu- 
te mandato allo stampatore le vostre fatiche ( frut- 
to delle ore che f’ occupazione di Lettore vi lanciai 
libere ) per il proseguimento dell’ Edizion medesi- 
ma , della quale con tanto impegno ne sollecitate 
il fine. Egli è vero , che avete tenuto con ,uie piu 
discorsi circa la scelta delle dissertazioni , e circa 
qualche osservazione da farsi sulle circostanze at- 
tuali della vostra Poesia , e Musica teatrale : ma*, 
io sarei cosi autore di moLti figli , se bastasse ua 
discorso alla generazione Ritorniamo al proposito., 
La gomma erudizione dei nostro autore , e quel 
eh’ è difficile , la saviezza in mezzo alla copia del- 
P erudizione , voi non avete . bisogno di ricavarlo 
dalle Ietterò , bastando 1’ estratto della Poetica di. 
Aristotile, opera ebe fa chiaramente conoscere , che, 
se un poeta originale come il Metastasio , non pei» 
bisogno, ma j>er l’accidente di esser nato dopa 
degli altri , La dovuto aver presenti le opere de- 
gli antecessori,- non avea certamente) necessità' di 
spegner la seie a’ ruscelli Italiani , «Francesi , quan- 
do le sorgenti più alte cosi felicemente oraosi da. 
lui scoverte, e poteva attinger Gopio$$ acque da’ Gre- 
ci fonti. Della sua filosofìa , delle massime di go- 
verno , e di stalo , del dritto pubblico , “delle gen- 
ti , della guerra ,, e della pace ne son testimoni 
abbastanza il Temistocle . il Regalo , il Catone , la 
Clelia , la Clemenza di l'ito , e quanto ha dir 
sputato nell ’s/strea placata x e nelle altre cantate 
stesse per festeggiare i giorni natalizi , in cui i poe- 
tastri non sanno dire altro',' che un ammasso di 
augurj , clic talvolta si desidera., clic non si veri- 
fichino in quell’atto stesso , che si scrivono per modn» 
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Par se oltre i versi , ne valéted suoi sentimen- 
ti in prosa , troverete una disputa sulla felicità*, e 
sulla sensibilità nella lunghissima lettera de’ 5o,A- •, 
gosto 17^9., ch’io non ho trascritta , ina, I10 quel-, > 
la piu breve de* a» Aprile >7 6a. ; e mi dispiace , 
che non !’ avea veduto , quando prima di venire . 
in Napoli trattai lo stesso .argomento nel primo-; 
de’ miei Paradossi nella lette/a a Mr. de Voltaire. 

La fastidiosa folla de’ rompimenti di capo , 
che mi opprime per V imminente rappresentazione 
d' un nuovo mio' Dramma , che ho dovuto scrive-, 
re in occasione del parlo della nostra Arcidu- 
chessa Isabella , m occupa , e ni incomoda a • 
tal segno , eh’ io sarei tentato di scegliere nel 
problema da V. E. propostomi il partito deli ar 
nima meno sensibile. Ma riflettendo in mezzo al- 
le mie angustie quanto mi consoli il piacere di 
ubbidirla , scaccio le tentazioni .favorevoli all' in- 
sensibilità , e mi determino arditamente per il 
partito contrario. L’ argomento , che si produce 
a favore dell’ anima poco sensibile ,, ha due gra- 
vissimi difetti. Il primo è che proverebbe, troppo y 
ed il secondo che si fabbricale fonda sopra ufi 
supposto falso. Proverebbe troppo , perchè con- 
tando per vantaggio la minore sensibilità , i bru- 
tf più torbidi avrebbero miglior sorte di noi % l’ o - 
strache sarebbero invidiabilissime , e finalmente 
conservando la medesima proporzione nell ’ argo- 
mento , il. non essere sarebbe più felice , che l’ e- 
sistenza. Assurdo da non passarsi , che in . poe- 
sia a qualche amante disperalo ,, sotto la proie- 
zione della rettorìca , che chiamerebbe una tal 
pmposizione iperbo le. Il falso supposto , benché 
creduto universalmente assioma indubitato , sen- 
za che alcuno lo esamini , è la proposizione * che 
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nell M vita umana i dispiaceri sopr'avanzano di 
gran lunga U numero de ’ piaceri. Chi fa que - 
sto calcolo ingiusto non mette in conto P uso or - 
dinario , e continuo de ’ nostri sensi , ed il sen- 
so solo dell ’ esistenza : piaceri , de y quali non ci 
avvediamo , se non quando qualche accidente ce 
ne toglie , o scema f uso. Fenga una piccola 
v flussione negli occhi , ed allora si conosce quan- 
ti piaceri ci defrauda , che mai non abbiamo 
onorati di questo nome. Una breve sordità , un 
casuale stupore nell ’ odorato ci scopre mille pia- 
ceri perduti. Se avessi tempo di andare sminuz- 
zando questa materia , farei vedere a V. E. quan- 
ti , e quanti sono i piaceri non contati , de ’ qua- 
li ha certamente parte maggiore chi ha P anima 
piu sensibile. La parte a V. E. contraria sente 
senza fallo questa verità , ed io non sono sola- 
mente del suo partito , ma me ne congratulo se- 
co , ed invidio chi ha il merito , e la sorte di 
farle desiderare un raddoppiamento di sensibilità. 

Ma i miei malanni drammatici mi strascinano 
altrove : gradisca V. E. la mìa ubbidienza in 
tanto tumulto , e non si meravigli , che io ab- 
bia passato così leggermente un soggetto , che 
meritava un trattato. Ella supplirà alla mia ari- 
dità , e continuerà , come spero , a permettermi % 
che col solito rispetto io mi dica. 

La sua filosofia poi non era a pompa , come quel- 
la di Seneca : i suoi sentimenti eran del cuore , 
operava come parlava. Io vi faccio libera rinun- 
cia delP eredità ( scriveva al marito della Roma- 
nina ) non già perchè io la sdegni ; Iddio mi 
preservi da sentimenti tanto ingrati ; ma perchè 
credo , che questo sia il mio dovere , e come uo- 
mo onorato , e come Cristiano. Il mio onore T 
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e la mia coscienza ( scriveva al .fratello Leopol- 
do ) ni han persuaso a> rinunciare in persona- del 
Signor Domenico di lei marito' V eredità ;« per la- 
quale la medesima ni uvea nominato. Io. sono . 
debitore al mondo di un ginn disinganno * ,> cioè* 
che la mia amicizia per lei avesse fondamento 
di avarizia , e (V interesse. Io non devo abusa- 
re della parzialità della povera ■ defunta a>danno ■ 
del di lei consorte , ed il- Signore Iddio mi accre- 
scerà per altra parte quella ,.ch’ io rinunoiapex 
questa. Comunicate questa > mia* risoluzione a. mio 
padre , assicuratelo della mia determinazione-, di* 
assisterlo sempre , come ho fatto finora : in- som- 
ma fatelo entrare nelle mìe ragioni , affinchè, non 
mi amareggi colla sua disapprovazione questa, 
onesta , e cristiana mia* risoluzione* Si .sapoi . 
che i poeti sogliono esser queruli un poco, più di 
tutti gli altri, non contenti del proprio stato. Egli- 
è vero , che gli onori e i comodi procuratigli dà- 
Carlo VI. , Francesco I. , e Maria Teresa-, ©. Giu- 
seppe II. eran tali , oh’ ei non avrebbe avuto., mo- 
tivo di potersi lamentare. MmÙvero altresì;,; eli’ le- . 
gli in tutte le sue lettere più. confidenti. serivea'COtt. 
tal trasporto di gratitudine , e. di amor verso gli. 
adorabili suoi Padroni ( espressione. a lui frequen- 
te ) , che ognun s’ accorge, eh’ ei parlava., come, 
sentiva , e che al labbro, corrispondeva il. suo cuo- 
re. Per quanto poi sia stato inclinato al motteggio, 
ed. alle lepidezze, ed a’ sali Attici , io non. ho po- 
tuto trovar nelle sue lettere uno. scherzo in uiaten, 
ria di religione. Anzi fin nelle stesse controversie 
di disciplina , clic ne’ tempi antichi , e questi ulti- 
mi sono accadute , ei non ardisce di profferire 
nn’ espressione neppur ambigua , ma parla con 
una soda prudenza, , ..... .. , 
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Osservate come si spiega in una lettera al Signor ' 
Principe di Catnpagnano in Roma. Lo vivano uni- 
versate fermento , nel quale al presente si trova- 
no le sacre e profane cose in tutta la terra co- 
nosciuta , non mi fa sperare vicinò il termine 
delta crisi . Il fuoco arde nascosto da lunghis- 
simo -tempo: sono troppo etorogenei gli umori t 
che converrebbe ridurre in equilibrio , e P oggetto 
di - quelli che potrebbero contribuire al riposo , è 
la novità , e non la calma : onde per mettere in 
assetto P enorme confusione di un caos così te- 
nebroso , parmi che non bisogni meno che quel- 
la onnipotenza , alla quale basta dire fiat lux ; 
perchè comparisca la lucei Desidero , che que- 
sti pochi sereni pensieri , siano effetto deir età 
mia propensa a deplorare il presente , e ad esal- 
tare il passato : ma è ben ceno per altro , che 
tutti i grandi cambiamenti ( quando ancora sia 
sicuro , che i posteri abbiano a sentirne profit- 
to ) sono sempre fatali a quelli sventurati , che 
la sorte ha condannati ad esserne spettatori. 

In una lettera de’ 11 Agosto 1779 a me diretta: 
Mi dispiace , ma non mi sorprende la guerra , 
che si fa colle carte fra Roma , e Napoli. Il tro- 
vare i veri limiti della loro giurisdizione fra ’/ Sa- 
cerdozio , e P Imperio , dopo averlo tentato in va- 
no il gran Pietro de Marca , è per il mio limi- 
tato talento un problema della categorìa della 
quadratura del circolo , e dell’ esatta correzio- 
ne del Calendario fa) 

In 


Nota dell’ Autore 

(a) Il celebre Exgesuita Cordara nell’elogio recitato in Ales- 
sandria tratta eloquentemente del costume, della religione, 
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In somma voi trovate tutto ( mi direte' con àjs- 
parenza . di ragione ) nelle lettere del Metasta- 
sio ? Sì Signore : ci trovo ancora*' l’ irregolarità 
delle poste, di cui voi vi lagnate per la tardan- 
za delle mie risposte , accagionati do di oscitanza 

tut- 


e della filosofia del Metasiasio. Va per tulio ne' suoi dram- 
mi trionfa V onestà , la probità , V innocenza , la buona fe- 
de. Da per tutto voi incontrate utili insegnamenti per ben 
regolare la vita a norma delle umane leggile divine. Basta 
leggere il suo Sentenzioso ^ che trovasi stampato a parte , 
per riconoscere un uomo , che non' altro ebbe più a cuore , 
che d ispirare V orrore al vizio , l' amore alle virtù. 

lo ben so , che ila taluni se gli fa un processo criminale , 
per aver parlato , dicono , troppo avanti la passion dell ' a- 
f n°re , capace però , soggiungono ,■ di sedurre il cuore , e in- 
debolire la virtù di chi' ascolta, "h'd to' che' posso dirvi? Me- 
glio certamente avrebbe egli fatto a contenersi nell' amor 
della gloria , nell', amen della patria , e f aìre campeggiar sul- 
la scena il valor , Infedeltà , la costanza senza impegnarsi 
delle follie degli , amanti. Ma di' certi ' nobili affetti poco 
s intende il volgo ,■ niente gli gusta. Al contrario dell' amtìf 
.pazzo e. forsennato più o meno se ne intendono- tutti ^ % 
.senza questo condimento sembra oggimai insipida ogni rap- 
presentatila. . Tale* é il- gusto predominante del secolo t Vo- 
lendo egli dutique.,. e forse dovendo servire al genio del tem- 
po, c alla necessità -dei- teatro, non ha' potato prescindere’ da± 
8 li amori poiché niente av evadi mediocre , gli ha dacie afe 
un poco , e gli ha messi in - tutta' la più viva, comparsa. Meo 
con quanta precauzione ! con qual riserbai .v'è mai parola 
men castigala ì w’- è mai espressione che non isfia ne' ter- 
mini della più stretta , Onestà 1 Ha data la sua forza all' af- 
filo , ma senza, lasciarlo scorrere olire al dovere nemmtn 
d un passo. Questa, è la sua difesa. ' Se 'poi questa non ha* 
sin i perchè ,ci atterremo noi solamestfe allo opere sue tea- 
irali d argomento -profano , avendone - folte' tante altre in 
materia sacra , che pur .sono le pi à- studiate , e le' migliò^ 
ri? £ se, a quelle può iars i giutià mente qualche eccezione , 
forse non se .ni trova ‘.in queste il correttivo.?- • Leggete la 
Morie Atele il ,. Giuseppe riconosciuto-, il Gioas la Betu- 
lia 
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questi Officiali , ed in sostanza trasversal- 
jnente rnc stesso , che ritrovandomi nella carica 
di Fiscale,, non v’ appresti riparo. Ecco come il 
-Poeta .scrivendo alla Principessa comincia la, lettera 
de.’ ah luglio 17S0 Due veneratissimi fogli di t* . 

E. 


.Ita .liberata , e qui vedrete quali erano i veri suoi senti- 
menti,* qui dove scriveva di suo proprio genio , e non già 
al 'confuso .popolo di gusto guasto , ma a scelte nobili adu- 
nante * '.e per •solo trattenimento lodevole della Corte. 

Leggete V Isacco., -la Passione , S. Elena, il Natale-, ed 
i santi affètti , che qui desta nell' animo di chi legge , non 
hastan forte a distruggere qualunque rea impressione , che 
possati fare i suoi disconi di amore t Per finirla , se ogni 
scrittore /arma senso avvedersene , il suo proprio ritratto , 
mentre scrive , -e quasi dipinge se sterso nelle sue opere , in 
tutte le opere del Metastasio voi vedete espresso un uomo di 
somma onestà, di soda religione, e d 1 incorrotta morale, co- 
munque a certi tratti assai esperto si mostri nelle materie 
di amore. ... • •• - 

Ora un uomo di questa sorte , qual io ve V ho descritto , 
■più non esiste , o Signori , la morte o e F ha rapito. E dove, 
K quando ne troveremo un altro , che ne compensi ■ la perdi- 
ta :? Egli è vissuto forse abbastanza atta natimi p' essendo 
giunto . agli anni ottantaquaitro di età.: più che ttbbasfanta 
jdht celebrità del nome , avendone empito può dirsi il mon- 
do tutto , ■e /asciandolo consegnato uW eternità de' suoi scrit- 
ti. Tuttavia la morto di un uomo grande , ohe mai non do- 
vrebbe .inorare, è sempre troppo sollecita, dà affrettata- Ag- 
giungete , che anche nell' ottima sua vecchietta , egli con- 
servava U suo primiero vigor di mente , ed era futi' ora per 
le speciali sue qualità V aìrior di Eieuna , t anima , e la 
dèli sia delle conversazioni , <n« era facilè trovarne altro di 
maniere più gentili , .di spirito più elevalo , di cuor piti sen- 
sibile , e ben fatto. Pieno di sali , ma sempre onesti , e sen- 
za satira: antico sincero * schietto , -e 'compiacente con tut- 
ti, niente invidioso delle altrui lodi , giusto stimatori' dcl- 
V altrui merito * lodaior liberale di tutti i vrrfyosi. Onora- 
to da' Grandi y> acclamate dal popolo, celebrato dàlie na- 
*1 orni * a pur untpre modesto, e senta fasto, Ma diite 'lasciò 

il 
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E. mi giungono nello stesso momento , P uno in 
data del 9. , e V altro, del 1&1 dello scorso Giu- 
gno , irregolarità qui assai frequenti , dopo un 
nuovo regolamento , che si è dato a queste po- 
ste. Non so se procedono dall ’ inesperienza de’ Mi- 
nistri delle medesime , che confondono ancora i 
nuovi'., e -gti antichi banani , o da qualche difet- 
to intrinseco delle recenti disposizioni : ma so be- 
ne , che io rispondo à due lettere , e non ho col- 
pa nella dilazione. 

Dunque tutto: il mandò è paese : gli esteri noa 
sono «senti da’ nostri difetti , e noi neppur saremo 
privi -delle loro virtù. Stiamoti pur asme stiamo , 
e contentiamoci de* doni , onde il Cielo ha arric- 
chita l’ Italia , senza invidiar coloro , da cui sia- 
mo invidiati. Quanto alla' letteratura, noi in tutte 
le parti abbiamo avuti , ed abbiam soggetti da op- 
porre alle nazioni straniere , come nella dramma- 
tica poesia opposi suro il Metastasi© a’Gcoci, a’ La- 
tini , ai Francesi, che sono stali boera » e die for- 
se verranno.. Sono intanto ec.. , r - 
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il meglio ? Così esatto he 1 doveri della nostra santa religió- 
ne , e ai coscienza còsi tranquilla , che negli estremi perio- 
di di vita quando mitri tremano , egli soherteva sulla viet- 
ila sua morte. Abbiamo dunque ragion di credere, eh' egli 
non spio soprawiuerà par un pesto alla ricordante degli up- 
mini , ma goderà A' una vita assai migliore ng.Ua beata eter- 
nità , maggiormente che gli è toccato in Sorte, di morire 
coir Apostolica beneditione del gban Pontefice Piò F'I. suo 
Sdorano , che di quei giorni- fortunatamente tradotti netta 
Capitale dell' dustria. ... ... ,iJa 4..,,....., .HA.os- 
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-JJiA Musica * * la poesia sono sorelle: ne’ tempi 
felici della Grecia non si riconobbe 1 poesia senza 
musica ; e il poeta , e il cantore si confondevano 
anche ne’ nomi : forse non si riconobbe neppur mu- 
sica senza poesia <» perchè,, la musica ^tromcntale 
assoluta , o non vi fu , o era quel di’ è il panto- 
mimo in rapporto al dramma, cioè un espressione 
che col ballo imita e rappresenta le azioni , che 
dovrebbero esprimersi coffa paróla",, e poi /canto. 
In fatti i. compositori pi4 Jjravi d(i tausica js^ómen- 
tale fra noi non scrivcano , a caso , ma si propone- 
vano un tema poetico T » un quadro .* e le loro so- 
nate* àvèano anche il titolo della tempesta ideila 
drlmayerài ,^c. , come ognuno può veder nfel Corei- 
li : e v gli an^HiiraVdi ferretti , quartetti , quintétti, 
e sestetti del BoccarinEsaran, sempre i modelli , P<<* 
perfetti della musica istromentale , pesche oltre l’ e- 
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stro , la dottrina, l’invenzione, l’esattezza, han 
la qualità cantabile sempre annessa , che rende 
quelle note non già un capriccioso accozzamento 
canoro, ma una misurala ed armonica poetica can- 
tilena. 

Ne’ secoli più belli di Roma non accadeva altri- 
menti ; giacche il Lazio non ebbe nè musica , nè 
poesia nazionale , ma adattò alla sua lingua la mu- 
sica Greca , non altrimenti che gl’ Inglesi, gli Spa- 

f ;nuoli , i Tedeschi , che han ricevuta la musica 
taliana. Nella decadenza del Latino idioma si di- 
vise infelicemente la musica dalla poesia , e quin- 
di non furono uguali a risorgere le due facoltà , 
mentre nel secolo XIII. la poesia Italiana fece 
de’ meravigliosi progressi nelle mani di valenti scrit- 
tori , nell’atto che la musica appena balbettava in 
qualche Coro Monastico. Siccome gli ajuti , che al- 
la musica vengono dalla poesia, sono maggiori di 
quei che alla poesia vengono dalla musica, così 
nella divisione fu maggiore il danno , che ne ri- 
trasse la musica, la quale restò per lungo tempo 
poco misurata nel canto chiamato fermo, eh’ è in 
sostanza un canto adattato alla prosa senza misu- 
ra. Quindi è , che volendosi a poco a poco riuni- 
re queste due facoltà, si ritrovarono ben disugua- 
li di merito , ed i soccorsi non potettero aver mai 
buon successo. Non si dimenticò la musica della 
sua prosaica tardità), e ne’ versi endecasillabi non 
seppe ritrovar cadenze svelte , ritmi sensibili , e 
divisione comoda di accenti, finche la poesia som- 
ministrò con melici stretti metri una melodia più 
regolata, ed una misura più armonica, che noi 
chiamiamo aria a differenza del recitativo , eh’ è 
libero , e sciolto. Questo nuovo per l’Italia genere 
di poesia fu adottato dal teatro: ma siccome le Li- 
Tom. XIII E ri 
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riea , e 1 ’ Epica fra le mani del Petrarca , dell’ A- 
riosto , e elei Tasso erano fra noi giunte al sommo 
da gareggiar co’ G reci , e co’ Latini, cosi la come- 
dia , e la tragedia specialmente per musica era 
ancor nascente , e per conseguenza la nuova musi- 
ca teatrale non trovò una guida chiara , e sicura 
nella rozza poesia , a cui fu adattata. 

Dal i 5<57, in cui comparve 1 x Anfijtarnasso del 
"Vecchi, lino al 1700 i poeti furono fìinuccini , S. 
Martino , Campeggi , Salvadori , Bezzi , Bertanni, 
Benigni , Gessi , Tronsarelli , Grassini , Bidelli , 
Sorrentino , Coppola , Ruoti , Ferrari , Persiani , 
Vendramini , Adunali , Strozzi , Businelli , Badoa- 
to , Castelli , Faustini , Sale , Piolfì , Melosio , 
Bcrtolini, Errico, Manara , Basso , Bisaccioni , Co- 
sta, Belli , Mainardi, Cicognini , Conlralho , Bissa- 
ni , Santacroce , Orsino , Marra , Marchcselli , Mi- 
rato , Castoreo , Possarelli , Sbarra, Bonarelli , Va- 
sotari , Ariberti , Valgcmma , Aurelj , Tori , Ro- 
cobelli , Zucchi, Palma, Castelli, Valentini , Sme- 
- ducei , Moscardini , Moneglia , Piccoli , Rossetti , 
Zaguri , Milcelti , Aitale , Baregani , Lanzoni , Ri- 
ghosi , Giberti , Contarmi , Ridolfo, Tannini, Vo- 
luta , Bungini , Corradi , Gaddi , Locati , Sterza- 
rli , Medolago , Frisali , Morselli , Silvani , Neri, 
Fresara , Cialli , Montis , Trucchi , Rapparini , 
Pancieri , Bonacossi , Gualazzi , Passarmi. Quasi 
tutti i nomi di costoro sono ignoti , ed ignoti sa- 
ranno ancora i nomi de’ maestri, che mettevano in 
fnusica P opere di costoro. Tedeschi , Vi vola , Stri- 
gio , Cortucia , Peri, Cavino, Gagliano, Giacch- 
ili , Manchi , Cavalli , Monteverde , Sacrati , Ma- 
razzoli , Rovetra , Cesti , Leardini , Luzzo , Via- 
. ni , Daniele di Castrovillari , Lagnasi , Milleville , 
Magni, Fuselli, Spinazzani , Silelli , Polarolo , 
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Albinoni, appena saranno registrati nell’Arcliivio del 
dotto P. Maestro Martini , nell’opere dei Quadrio, 
o di altro raccoglitore di monumenti antichi ; e 
Dio vi guardi in un’ accademia di musica di do- 
mandare , che vi si canti un’ aria , un duetto di 
Castrovillari , o di Spinazzano. 

Boroncini , Caldara , Pradieri , Gasperini son 
Maestri più noti , come più noti i poeti Salvi , Stam- 
piglia , Gigli , Frugoni , e quel che ha superato 
tutti , Apostolo Zeno. Lo stesso Zeno però , che 
diede forma regolare a' drammi per musica , nelle 
arie fu duro, e fu irregolare, accoppiando spesso 
versi di testura differente , di metri dissuguali , e 
di accenti così diversamente collocati , che la mu- 
sica non potea adattarvi un motivo fluido, e con- 
tinuato. Per esempio qual motivo regolare può il 
maestro adattar all’ aria di Ambleto ? 

Teneri sguardi , 

Vezzi bugiardi , 

Già rni preparo a fingere , 

Anima mia , per te. 

ove il primo , e secondo verso non han niente che 
fare col metro de* due segueuti. Qual altro all’ a- 
ria di Costantino ? 

Con la morte del tiranno 
Stabilirò 

La mia grandezza , 

E il tuo riposo , 

E del trono a me usurpato 
T* accoglierò 
Più fortunato 
Cesare , e sposo. 

E 2 Qual. 
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Qualche ingegno sublime e raro risplendeva an- 
cor fra le tenebre, ma era un urlo felice per ca- 
so , più che per sistema, e mancando il fondamen- 
to della poesia regolare, la musica si sosteneva per 
forza di arte di contrappunto, e di armonia ricer- 
cata, più che per invenzione di aggradevoli moti- 
vi , e per estro di vivace melodia. Si distinse sem- 
pre il celebre Benedetto Marcelli , il quale dalla 
irregolarissima , e prosaica version de’ Salmi del 
Giustiniani seppe derivare un torrente di musica , 
rinnovando il prodigio di chi trasse acqua dalla 
selce , sebbene non possan di tanto in tanto non ri- 
sentirsi quelle note del difetto de’ versi, meno sen- 
sibile per altro, in quanto non si attende tanto al- 
la fluidità , ed alla dolcezza in una musica grave, 
seria , ed Ecclesiastica , quanto in quella, che ap- 
partiene al teatro , di cui trattiamo. 

In questo stato era la musica teatrale nel 1714* 
quando nacque Niccola Jommelli in Aversa , Città 
cospicua per varj titoli nelle vicinanze di Napoli, 
e per quello ancora delle celebri comedie Atella- 
ne , s’ è vero , che sia essa P antica Atella , che 
altri crede esser 1 ’ Acerra , donde si trae I’ origine 
del nostro Pulcinella , che per retta linea si vuo- 
le , che sia succeduto allo stupido , al macco , ed 
al buccone de’ Latini. Ma già si preparava una 
nuova rivoluzione nella musica teatrale per mezzo 
della poesia , che s’ andava coltivando (dal Meta- 
stasio. Deesi a Metastasio quella fluidità , e quel- 
la melodia delle nostre arie: i suoi metri destava- 
no ne’ Maestri di musica i motivi , e le idee, e la 
chiarezza del sentimento , e dell’ espressioni unita 
all’ esterior dolcezza incantò tutti , e rapi in ma- 
niera , che in pochi anni la musica teatrale giunse 
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al sommo , e ricominciò a cadere dopo il sover- 
chio lusso. 

Metastasio , che nacque nel 1698,000 avea che 
10 anni, quando nei 1721 pubblicò la sua canta- 
ta degli Orli Esperidi in Napoli , fatta eseguire 
magnificamente dal Viceré D. Marcantonio Borghe- 
se Principe di Sulmona , e Rossano colla musica 
di Nicenla Porpora , e 1 ’ anno dopo P altra del- 
l 'Angelica eseguita in casa del Principe della To- 
rcila, tutte e due per festeggiar la nascita dell* Im- 
peratrice Elisabetta, colla musica dello stesso Por- 
pora , e quasi contemporaneamente la Gal alea , 
eseguita in casa del Duca di Monteleone, come ho 
ricavato da’ libretti allora stampati, che m’ha gen- 
tilissimamcnte comunicato , dopo averli rinvenuti 
con infinita diligenza , 1 ’ Avvocato Crisiini in oc- 
casione, che andava viaggiando per raccogliere no- 
tizie per la bella edizione Metastasiana di Nizza. 
Si scossero quasi tutti, e corsero incantati di quel- 
la poesia , e musica teatrale, sebbene l’ una , e P al- 
tra assai deboli, e si cominciò- quasi ad abbando- 
nar ogn’ altro genere di poesia Italiana, ed ogn’ al- 
tra musica, accendendosi un gran desiderio in tut- 
ti di perfezionar que-fta parte di musica, e di poe- 
sia , non bene ancor coltivata. 

Rapidi furono i progressi della musica teatrale 
dal 1721 fino al 1724, quando comparve nel tea- 
tro di 3 . Bartolomeo il primo dramma del Meta- 
stasi, che scrisse appunto in Napoli in età d’ an- 
ni 26 , e la musica fu def Sarri. Il dotto Abate 
Cordara ( a ) nell’ eloquente elogio del Metastasio’ 

E 3 * as- 


Notà dexl’ Autore. 

(a) Questo celebre Exgesuita è 1’ autore dell' Egloghe mi - 

li- 
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asserisce , che la Didone comparve in Roma la, 
prima volta nel 1718 colla musica del Vinci. Dal 
"il\ fino al a8 la Didone in varj luoghi d’ Italia si 
sarà messa in teatro almeno dieci volte , e queste 
primizie musiche non debbonsi a Roma. Lo stesso 
autore nell' edizion di Parigi attesta , che la pri- 
ma volta fu rappresentata nel il\ in Napoli colla 
musica del Sarri. Ma v’è dippiù : Roma neppure 
può aver 1* onore di questa poesia : il dramma fu 
composto in Napoli sotto la protezione della famo- 
sa Principessa di Belmonte D. Anna Pinelli gran 
protettrice de’ musici , e de’ poeti , c specialmente 
del Metastasio , il quale fu poi a lei obbligato del- 
la sua gloriosa situazione nell’ Imperiai Corte di 
"Vienna. Questa immortai Dama, madre dell' at- 
tuai Principe di Belmonte Pignatelli , Maggiordomo 
maggiore di S. M. , la quale io ho avuto l’ono- 
re di conoscere nell’ultima sua età, mi disse che 
il suo Maestro di musica era stato Sarri , e perciò 
fu scelto per quel primo dramma del Metastasio , 
dramma nato sotto gli auspicj di lei , come lo stes- 
so Metastasio confessa in una lettera scritta alla 
medesima nel *749 » quando in Vienna fu la Di- 
, done 


litari fatte da me ristampare in Napoli co’ torcili del Porcel- 
li , precedute da una mia prefazione intorno al merito d’ ut» 
argomento nuovo ed originale , espresso così felicemente in 
versi Latini , ed Italiani dall’ Ab. Cordara. Vi corse però 
in tal edizione nn equivoco : l’ Egloghe mi furono comu- 
nicate dall’Abate Carbone, elegantissimo poeta Latino , ed 
autore del noto poema de’ Coralli , e da certe espressioni 
d’ una sua lettera , iu cui egli parlava d’ una traduzione dcl- 
l’ Egloghe da lui incominciala, si prese un abbaglio attri- 
buendosi al Carbone quell’ Egloghe Latine, eh» sono del 
Cordara egualmente che le Italiane. 


Digitized by Google 




LXXI 


«Ione rappresentata colla musica del nostro Jora- 
melli , come appresso si dirà. 

Egli è vero, che tra il 1728, e ag fu in Roma 
la prima volta rappresentata la Semiramide nel 
teatro delle Dame colla musica. dici Vinci, e repli- 
cata ancora la Didone colla musica dello stesso 
Vinci ; ma siccome la Semiramide fir dal Metasta- 
si composta in Roma , cosi la Dtdone fu compo- 
sta in Napoli , non già nel ad , ma nel , al- 
trimenti col Cordara si trasporterebbe la sua pri- 
ma fatica all’anno trentunesimo di sua età, quan- 
do egli ne avea appena ventisci ( a ). Non miuore 
è lo sbaglio del Quadrio nel lib. III. dist. 9. C. 
l\. della Storia , e ragione d?i ogni pàesia , che 
unisce la composizione , la rappresentazione , e l’im- 
pressione della Didone nel i7a& in Venezia , in- 
gannato dal libretto , che avrà veduto , e dal so- 
netto del Metastasio alle Dame Veneziane , senza 
riflettere , che quella fu una seconda edizione , o 
come dicono i nostri Leggisti , un codice repetilae 
prae/ectionis dopo la prima di Napoli nell* anno 
antecedente , ove ancora qualche anno dopo si re- 
plicò la Didone colla musica di Hasse allor giovi- 
netto , di’ ebbe un incontro non men felice di quel- 
lo , che la prima volta ebbe la musica del Sarri 
nel 1724* 

Ad assicurar quest’epoca ho fra miei libri un bel 

E 4 mo- 


Nota bell’ Autore. 

(a) Ogni scena ( dice il Cordara ) fu un continuo batter 
di mani ..... parte si schiantasse da' suoi cardini il tea- 
tro. Jo non intervenni allo- spettacolo , perché il mia abito 
d' allora non mel permise , ma ne sentii quasi il rumore dal- 
la mia cella , in quanto d' altra non si parlava in quei gior- 
ni in Roma. 
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monumento del Consiglier D. Giovanni Fallante , 
dotto Ministro , e buon poeta , die la morte ci ra- 
pi or è un anno , nella sua per altro consumata 
vecchiezza (a). Esso è il primo tomo dell’ edizion 
Napoletana del 1747 delle opere del Metaslasio , 
dietro di cui il Pallante vi notò di suo carattere 
queste parole : La Didone abbandonata fu la pri- 
ma opera , che compose V autore per il Carne- 
vale del 1714 171 Napoli, ov era colla sua Ma- 
ìidnna Beati B albarelli detta Romanina , che fe- 
ce la parte di Didone , e Nicola Grimaldi det- 
to Nicolino fece Enea : compose le scene buffe , 
e la pal le di Nibbio fece Gioacchino Corrado , 
e Santa Marchesini la parte di Dorina. Mi pa- 
re- 


Nota dell’ Autore. 

(a) Sia permesso all' amicizia di lasciar una memoria dt 
gratitudine verso quéslo dotto , ed intiero Ministro nella se- 
guente iscrizione da me distesa pel suo sepolcro : 

Joemnem PaÙantem Rtgium Consiliarium , 

Domo Balneolis , 

Cui morum ingenuo , integroque , 

Cultiorisque philologìae , et poeseos studiosissimo , 
Fortuna , Celeroquin nec docliorum , 

Nee honestiorum amica , 

Quasi alio divertenti pubblicos honores obtulit f 
Exemplo docente ni 
Nec Musas Themidi aversas esse , 

Et suum cuique jus tribui posse 
dira animi insinceram signi f catione m , 

Virum justi propositi tenacissimum , 

Numquam ali ad agentem , aliud simulantem , 

Sed doli vel boni inimicum , 

Quamvis annum supra LXXIX. 

Ut alienissimo tamen tempore ereptum 
Quantum est hominum sapientiorum collacrymatur. 

Oh. Scapoli postiidie nonas Novembri s MDCCLXXX11I < 
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re va , che allora V Autore avesse a 5 anni aW ri- 
spetto , anzi meno , che più. Si ripetè dopo nella 
Quaresimo di detto anno , e riscosse applausi 
meravigliosi. 

Si avverta , die nel 1724 vi era minor scrupo- 
lo in Napoli di far le opere in musica in tempo 
di Quaresima , ciò che in questi tempi , che si 
credono più sciolti, non si permetterebbe, se pu- 
re non si verificasse per quell’ età il mio sistema 
di andare al teatro collo stesso modesto raccogli- 
mento , che ad una sacra funzione. A questo si- 
stema forse è da riferirsi quell’ effetto meraviglio- 
so , che i nostri vecchi ci raccontano d’aver fatto 
la rappresentazione di quel dramma , e le lagri- 
me , che espresse dagli occhi degli spettatori la 
musica in bocca della Bulgarelli , o sia della Ro- 
manina. Questi miracoli son pur veri, ma si deb- 
bono attribuire a luti* altro , che alla musica del 
Sarri , eh’ era pur poca cosa. La Romanina era 
grande Attrice , e lo stesso Metastasio apprendeva 
da lei le più belle situazioni di scena, com’è quel- 
la della gelosia nella scena XIV. e XV. del secon- 
do atto , che fu tutta invenzione della cantante , 
come mi ha più volte assicurato la Principessa di 
Belmonte. Le nostre cantanti si contentano di far- 
ci un’ insulfa sonatina di gola , di opprimerci con 
gorgheggi fuori di luogo, e poi ridendo, ove dee 
piangersi , guardar intorno minacciando sdegno , 
o promettendo amore a’ giovanetti protettori ne* 
palchi. 

Dal 1724 s * n0 i 7 ^o segui la musica a mi- 
gliorarsi fra le mani dello stesso Sarri , dello Scar- 
lati , del Vinci , del Sassone , del Leo , i quali 
sempre più si sono appresso studiati di perfezio- 
narla j e le lor carte son disuguali di merito sc- 

con- 
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condo gli anni , in cui furono scritte. Nell* anno 
1700 mentre la musica teatrale avea cominciato a 
prender vigore, il nostro Jommclli in età di anni 
sedici fu trasportato da Aversa in Napoli , e fu 
messo in educazione nel Conservatorio detto de’Po- 
veri di Gesù; donde dopo qualche tempo uscì, ed 
andò nell’ altro Conservatorio detto della Pietà de’ 
Turchini , apprendendo da Prota , e da Mancini , 
e poi finalmente da Leo quelle cognizioni pratiche, 
e teoriche , che potean formare un maestro. 

Grande era in quei tempi lo studio della musi- 
ca prosaica dotta, cioè de’ Madrigalisti , de’Com- 
positori di canzoni , e di fughe , che camminava» 
sulle orme de’ rinomati scrittori de' secoli prece- 
denti. Come il canto ha tentato in luti’ i tempi di 
opprimere , non di ajutar le parole, così quei va- 
lenti maestri scrivendo « sulla prosa , o su’ versi 
eguali endecasillabi , c non lirici , c volendo far 
uso tanto della nuda , e tenue corrispondente al 
recitativo, quanto della più ornata corrispondente 
alla melodia delle arie , cominciarono a dividere 
in guise strane , e moltiplicar quelle parole della 
prosa, o del verso finche a forza d’ immaginai) in- 
cisi ne cacciavano certi figurati metri , o ritmi idea- 
li , i quali incantavano tutti per quel poco di me- 
lodia continuata, che si sentiva, di che n’ è rima- 
sto vestigio presso noi nelle carte di Chiesa , ove 
si sente continuamente laudarmi s te , laudamus , 
benedicimus , adoramus , g lorificamus te , per far- 
ne un’ arietta , c tanti altri esempj. 

Debbo queste riflessioni allo stesso Metastasio. 
Quand’ io gli mandai la versione di alcuni sal- 
mi ricotti in cantate con arie , e duetti , che 
pria non c’ erano , per comodo della musica , ei 
mi rispose nella lettera de’ 17 Gennajo 1779 stani- 

pa- 
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pala nel tom Vili, dell’ edizione Napoletana delle 
sue opere pag. io5. Potrà ora ogni Maestro im- 
piegare in questi Salmi P una , e P altra specie , 
nelle quali divide Aristotile la musica , cioè in 
fiovocxnv 4-iXnv , e k«t i peXsoSiz s , valendosi ne' re- 
citativi ( come facean gli antichi ne ' diverbj ) 
della prima , tenue e nuda , che sufficientemente 
si forma da' soli metri : e della seconda più 
ornata , che prende nome di melodia nelle arie i 
come gli antichi ne' cantici , monodj , strofe , an- 
tistrofe , ed epodi praticavano. Colesta melodia 
si forma ( come a V. S. III. è noto ) principal- 
mente dal ritmo , o sia numero , del quale i men- 
tri son parli , e non sono colesti ritmi , se non 
le varie , arbitrarie , e per cosi dire , periodi- 
che combinazioni di metri , che inventa piu p 
meno felicemente a misura de' suoi talenti il Com - 
positor della musica , e d’ onde nasce P infinita 
allettatrice diversità dell’ una , e delP altra aria, 
delP uno , e dell’ altro motivo , soggetto , idea , 
pensiero , o comunque voglia chiamarsi. Ed è 
visibile P infinito comodo che sperimenterà ora 
uno scrittor di musica nel mettere sulle note i rin- 
novati Salmi , ritrovando nella ritmica poesia 
de’ medesimi le combinazioni de’ metri , eh’ egli 
avrebbe dovuto inventare , e basterà ora , che la 
secondi. Me ne congratulo con essolei , e me ne 
compiaccio in me medesimo , ritrovandomi così 
senza concerto sempre seco di accordo : All» 
qual lettera 1’ Editore Abate Orlandi v’appose que- 
sta giudiziosa nota : Questa lettera è piena di 
erudizione , e filosofia , e non tutti ne compren- 
dono il bello. Prima che s’ inventassero le no- 
stre arie di vario metro , il Maestro dovea ritro- 
var la melodia dal verso medesimo endecasilla- 
bo 
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bo , di cui si setviva pel recitativo : ora gliela 
somministra il poeta. Il recitativo francese è una 
cattiva aria , e C aria francese è un cattivo re- 
citativo , appunto perchè i limiti di recitativo , e 
di aria nella poesia francese non son ben chia- 
ri : 1 nostri Italiani antichi facevan lo stesso. 

Or questo studio di andar dividendo i metri per 
cavarne alcune combinazioni di ritmi, e formar su 
di esse un motivo di canone, o un soggetto di fu- 
ga , si ritrovò quasi inutile , quando la musica 
passò al teatro a rivestir le arie regolari del Meta- 
stasio , ove la melodia delle parole era maggiore 
di quella delle note, e quindi non sapendo i mae- 
stri che uso farne , urtarono in alto eccesso di una 
modulazione troppo semplice, e quasi puerile, da 
usarsi nelle nenie delle balie, servendo alle paro- 
le più con una declamazione , che con una musi- 
ca. Chi dà un’ occhiata alle carte teatrali dello Scar- 
latti , ed alle prime dell’ Hasse , e dello stesso Leo, 
resterà sorpreso , come uomini , che tanto valeva- 
no in quell’ altro genere di musica, si trovassero poi 
cosi poveri di ornamenti, e d’idee in quest’ altro: 
ma cesserà la meraviglia ove si rifletterà, che egual- 
mente miserabili poeti si son trovati nella poesia 
drammatica quei per altro valorosissimi composito- 
ri di ottave, di terzetti, di sonetti, e di canzoni , 
e basta aprire il solo Frugoni per persuadersene. 
Quelle lor ricchezze non sapevano ove collocarle , 
ed eran mobili non atti per queste abitazioni , ed 
all* incontro non ancora s’eran provisti di quei mo- 
bili adattati, e tagliati secondo la nuova architet- 
tura. Credettero dunque , che una poesia cosi bel- 
la non avesse alcun bisogno di essere ajutata , ma 
appena di essere servita per quasi una cerimonia , 

can- 
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cantando da se, e si contennero timidi in una sem« 
plicità puerile. 

Surse allora un ingegno armonico, nutrito dal- 
le Grazile , e dalle Muse , di delicato orecchio , 
portato non tanto dallo studio, quanto dall’ impe- 
to della natura al buono , cioè 1’ immortai Pergo- 
lesi. Ei , che chiamavasi Giambatista Jesi , non 
era nostro per nascita, giacché era di Pergoli nel- 
la Marca , ove nacque il 1707 , e donde fu detto 
Pergolese , sebbene P autor Francese dell’ opera 
Essai sur la musiijue lo fece originario di Caso- 
ria , eh’ è uno di que’ sogni , di cui abbonda quel 
libro indigesto. Era però nostro per educazione , 
giacche venne in età di 14 anni in Napoli, e stu- 
diò nel Conservatorio di S. Onofrio, e qui fu pro- 
dotto dalla Casa di Stigliarli , e di Maddaloni , c 
dopo una breve dimora in Roma quà ritornò , e 
morì a Pozzuoli. Egli in breve tempo dal mediocre 
stato , in cui trovò questa musica teatrale, la ri- 
dusse al sommo , al perfetto nell’ Olimpiade. La 
vita breve di questo Raffaele della musica impedì, 
che dopo 1’ Olimpiade si potessero avere altri ca- 
pi di opera , a riserba del celebre Slabat , che in 
altro genere toglie ad ognuno la speranza di po- 
terlo eguagliare. Si può dire che Pergolesi niente 
abbia lasciato , che migliorare a’ successori , e che 
da quell’epoca in poi abbia piuttosto la musica 
perduto , che acquistato vigore. Si riformò il gu- 
sto universale a quell’ incanto , si cominciò a di- 
stinguere 1’ accento , il metro , la continuazione 
delle melodie , e il popolo corse presso ad un gio- 
vine , lasciando i più vecchi accreditati , da* qua- 
li perchè turpe putant parere minoribus , gli fu 
mossa un’orribile persecuzione, la quale giunse a 

tanto , che si crede , che fosse morto avvelenato 

' » _ 1 
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da’ suoi malevoli. 11 Signor Artaga nella sua dot- 
ta , e giudiziosa opera delle Rivoluzioni del tea- 
tro , fa a questo proposito questa Leila osservazio- 
ne Morì di trentatre anni , alcuni affermano , di 
veleno preparatogli da’ maestri di cappella suoi 
rivali. Quantunque ciò non meriti ogni credenza , 
egli è tuttavia certo , che Pergolese fu il bersaglio 
della invidia , c che sembra essersi avverata nella 
sua persona quella severa e incomprensibil sen- 
tenza , che la natura in creando gli uomini singola- 
ri ha , come dice , un poeta francese , pronunziato 
contro di loro-. Sois grand homme et soi mallereux . 
Questi stessi maestri però, che l'avean preceduto, 
ma che sopravissero lungamente dopo lui, non ostan- 
te , che sdegnassero dal principio di andar presso 
le orme di un giovanetto , furon costretti insensi- 
bilmente dalla forza del gusto dominante a cam- 
biare stile , come lo cambiò lo stesso Leo , e lo 
Hasse , le cui carte dopo 1* epoca del Pergolesi si 
ritrovano differentissime delle altre prime compo- 
ste. La buona scuola del canto devesi anche al 
Pergolesi, giacche sul gusto delle sue carte i bra- 
vi cantanti cominciarono a modulare , e a distin- 
guere la forza di quei motivi , che formavano una 
continuata- armoniosa melodia (a). Avremo dunque 

la 


Nota dell’ Autore. 

(a) S’avverta, che noi qui nou tessiamo una storia esat- 
ta e minuta , ma scegliamo oratoriamente pili che storica- 
mente certi punti di veduta più degni di essere osservali. 
L’ esattezza storica dovrebbe dare il luogo di primo riforma- 
tore del gusto a Leonardo Vinci, che nella Didone , nel- 
r Artaserse , e nel Catone precedè di due , o tre anni il 
Pergolese. Ei però, a riserba di qualche pezzo interessante, 
in cui giunse colla forza del genio, e coll'accurata ruedita- 

zio- 
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la virilità della musica teatrale dal 1733 fino al- 
ì’ do , epura , che corrisponde alla virilità ancora 
delia poesia del Metastasio , i cui capi d’opera co- 
minciarono appunto dal 55 in poi, come i più giu- 
diziosi sono andati osservando. Si mantenne per 
1 ' ajuto di varj soggetti nella sua robustezza fino 
al 1760, quando per 1* amor della novità i mae- 
stri cominciarono a ritornare a’ libretti antichi pri- 
ma del Metastasio , o a ricorrere ad aJUri nuovi , 
che da ogni parte d’Italia venne fuori per opere 
di tanti poetastri infelici imitatori del Metastasio , 
e disperando di poter fare una musica bella , la 
vollero far ricca : La caricarono di ornamenti su- 
perflui , finche oppressero quella poesia , che sola 
dovea secondarsi , e che era stata la produttrice 
della musica: esempio d’ingratitudine dato a’ can- 
tanti , che indi poi lussureggiando hanno insulta- 
to a’ maestri di musica , come essi aveanò insulta- 
to a* poeti. / 

Or nel 1707 era la musica nel più florido statò, 
quando Jommelli in età di u 3 anni scrisse la pri- 
ma opera intitolata 1’ Errore amoroso nel teatro 
nuovo di Napoli sotto la protezione del Marchese 
del Vasto Avalos, di cui Maestro di cappella s’iir- 
« tr- 


zione a ritrovar certa melodia allora ignota, in tutto il re- 
sto è nella stessa puerile semplicità de’ suoi contemporanei. 
Non cosi il Pergolese , la cui Olimpiade si potrebbe rappre- 
sentar tutta iorera al presente senza pericolo di nausea o 
di noja , per tacer dello Stabat , che mai nón invècehià. 
Una maggiore storica esattezza si potrà trovare Beli’ àcciira- 
ta opera del Teatro del Signor Signorili , il quale nel ri- 
stamparla , sento che arricchisce la parte , che riguarda il 
teatro di Napoli, con rare ed interessanti notizie, ì» quali 
egli adornerà delle sue solite giudiziose riflessioni. 
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titola nel libretto. Incredibile fu 1’ incontro di que- 
sta musica , e ad assicurare il giovane composito- 
re dall' invidia giovò mollo 1' approvazione del ce- 
lebre Leo , la cui amicizia s’ avea procurato , col- 
tivandola continuamente in modo , che egli passa- 
va per uno scolare del Leo , non ostante che in ve- 
rità egli avesse studiato in Aversa sotto il canoni- 
co Muzzillo, indi in Napoli sotto Fago, e poi sot- 
to Piota, e Feo. Ma non può negarsi, cli’ei non 
contento de’ suoi per altro bravi Maestri , cercò 
d’ apprender da Leo il grande , il sublime della 
musica , e si scorge dagl’ intendenti, che Joinmelli 
ha fatto grandissimo studio sulle carte del Leo, e 
che spesso ha rivestito di miglior colorito gli stes- 
si disegni del suo direttore. Egli già uomo di fa- 
ma stabilita , e superiore all’invidia, nel 17S6 in 
occasione , che si concertava una cantata del Jom- 
melli in casa della Signora Barbapiccola sua di- 
scepola , trasportato quasi fuor di se, non ebbe ri- 
paro di esclamare : Signora , non passerà molto , 
e questo giovane sarà lo stupore , e l’ ammira- 
zione di tutta Europa. Leo dunque andò varie 
volte a sentir quella musica nel teatro nuovo, pre- 
dicando , che i suoi presagi si sarebbero in breve 
verificati. 

L’ anno 1^38 scrisse P Odoardo nel teatro dc’Fio- 
rentini con maggior incontro : la fama cominciò a 
divulgare il suo nome fra gli esteri, e fu chiama- 
to in Roma nel 1740 sotto la protezione del Car- 
dinal Duca di Yorch. Scrisse ivi il Ricimero nel 
teatro di Argentina , e fu confermato per 1’ anno 
seguente, in cui scrisse P Asiianatte , opera fortu- 
natissima , che giovò anche molto a Filippo Elisj 
che faceva da prima donna-, e gP,intendenti osser- 
vano, che in tal opera si senti la prima volta una 

se- 
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sestupla in un’aria di bravura, e di espettazione, 
impiegata per l’ innanzi ad altro liso. 

Chiamalo nell’anno stesso in Bologna scrisse l’o- 
zio , e non trascurò nel tempo della sua dimora in 
quella città di frequentare il P. Martini : anzi la 
prima volta egli senza farsi conoscere, subito clic colà 
era giunto, v’andò a ritrovarlo, pregandolo di ammet- 
terlo fra’ suoi scolari. Gli diede il Martini un sogget- 
to di fuga , e nel vederlo eseguito così eccellente- 
mente: Chi siete voi , gli disse, che venite a bur- 
larvi di me? vogP io apprender da voi. ~ Sono 
Jommelli , sono il maestro , che deggio scrivere 
V opera in questo teatro : imploro la vostra pro- 
tezione. Il Contrappuntista severo , gran fortuna 
rispose , del teatro di avere un maestro come voi 
filosofo ; ma gran disgrazia la vostra di perder- 
vi nel teatro in mezzo ad una turba d ’ ignoran- 
ti corruttori della musica. Jommelli confessava di 
aver appreso molto da questo illustre maestro , e 
specialmente V arte d’ uscire da qualunque angu- 
stia , o aridità , in cui si fosse ridotto un mae- 
stro , e di trovarsi in un nuovo campo spazioso 
a ripigliare il cammino , quando si credea , che 
non ci fosse più dove andare : espressioni sincere, 
ch’io più volte ho inteso da lui medesimo , eh’ e- 
gualmente mi confessava, che al Martini manca- 
va il genio , e che P arte avea cercato di suppli- 
re alla mancanza della natura. 

Nel 1746 scrisse ancora con gran successo la Di- 
done in Roma in Argentina: indi ritornato in Na- 
poli scrisse 1 * Eumene nel Reai teatro di S. Carlo, 
che riscosse incredibili applausi. Mentre si volea 
fermare per un’ altra opera, fu chiamato in. Vene- 
zia , ove la sua Merope piacque universalmente 
tanto , che s’ impegnò quel Governo di stabilirlo in 
Tom. XIII. F 
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quella città, e lo fece elegger Maestro delle Figliuo- 
le del Conservatorio , per cui scrisse varj pezzi di 
musica di Chiesa , e specialmente il Laudale pue- 
ri a due cori , ad otto voci , cioè quattro sopra- 
ni , e quattro contralti , la cui esecuzione riempi 
di diletto, e di ammirazione e il popolo, ei dotti. 

Grande fu ancor 1’ applauso , che riscosse il suo 
Gioas fu replicato mille volte nelle case private, 
ne’ Chiostri , nelle Chiese, e per non dipartirsi dal- 
la vecchia usanza di non interromper la liturgia 
latina con versi italiani , vi fu chi si prese la pe- 
na di guastar la bella poesia italiana del Metasta- 
sio con una traduzione latina misurata cogli stessi 
metri , acciò si potesse cantare anche iu mezzo al- 
la liturgia (a) 

In questo tempo morì il celebre Leo , e vacò la 
piazza di Maestro della Reai Cappella di Napoli. Vi 
si fece il concorso. Il Marchese di Salas Montallegri 
allora Primo Segretario di Stato mandò le carte al 
Conte Finocchietti Ministro di questa Corte in Ve- 
nezia , perchè si fossero esaminate dal Jommelli. 
Costui esaminò , e riferì , dando la precedenza a 
quella carta , che si scoprì essere di Francesco Du- 
rante , avendo il piacere un giovane di 54 anni , 
quanti ne avea Jommelli , di esser giudice di un 
maestro accreditato, e celebre caposcuola , qual era 
Durante , esempio raro per altro di una giustizia 


Nota dell’ Autore. 

(a) Jommelli me ne recitava la prima aria di Gioas ; 
Ah se ho da vivere Si semper innocens 
Mal fido a te , Non ero in te , 

Sull' alba estinguimi Tu Rex Onnipoten» 

Gran Re de' Re : Occide me : 

Prima che offenderti Culpam prevenies 

Vorrei morir. Amara mors. 


Digitized by Google 




LXXXIII 


fatta al solo merito nelle Corti , senza riguardi * 
fpecialmentc in materie , che non interessano il go- 
verno , vedendosi Leo , e Durante successivamente 
occupare il medesimo posto , che poi non con egual 
decoro sostenuto da Giuseppe di Majo (a), s’ è 
restituito all'antico lustro dall’ attuai maestro Pas- 
quale C a faro , uno de’ bravi allievi del Leo. 

Nel »74& ritornò in Napoli , e scrisse 1’ Ezio , 
in cui la scena Misera , dove son? coll’aria Ah! 
non son io che parlo , ebbe un incontro meravi- 
glioso , egualmente che tutte le arie di Massimo , 
Il nocchier , che si figura zz Se povero un ruscel- 
lo z3 Va dal furor portala , nelle quali si distin- 
se il famoso Babbi. Richiamato in Roma nel 1749 
scrisse 1 ’ Artas erse nel teatro di Argentina, glhn- 
termezzi per quel della Valle, e l’Oratorio della 
Passione a richiesta del suo Protettore Cardinal 
Duca di York , nel quale è degna d’ osservazione 
1’ inarrivabile sinfonia cosi ben adattata al sogget- 
to , imitata poi da tanti in simili occasioni , ma 
non mai superala. 

In questo stesso anno fu chiamato in Vienna , 
ove scrisse due opere , cioè P Achille in Sciro , e 
la Didone. Fu incredibile il piacer del Jommelli , 
che desiderava di abboccarsi col Melastasio , e di 
prender lumi da lui , persuaso che la sua poesia 
era stata la ristoratrice della musica teatrale. Pas- 
sò dunque con lui unitamente tutto il tempo che 
dimorò in Vienna , ed ei si vantava di aver ap- 
preso molto piò dalla conversazione del Melastasio, 

F 2 che 

Nota deli.’ Autore. 

(a) Suo figlio Francesco di Majo sarebbe stato uno de’ 
primi , se non fosse morto sul fior dell’ età. Le sue carte 
sono piene di estro , e di espressioni. 
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che dalle lezioni del Feo , del Leo , e del P. Mar- 
tini. Uno degl’ insegnamenti , eli’ ei n’ ebbe , fu 
quello, eh’ ei mi raccontava, cioè di non mai vo- 
calizzare sulla parola non ancor terminata la prima 
volta a pronunziarsi : Se si deve Jar un passag- 
gio suite voci caro , tenta , parto , è necessario 
prima profferirle intere , e poi replicandole mo- 
dularle , altrimenti si sentii à un musico gr idar 
ca ... e V udienza potrebbe crederlo un vendi- 
tore di cacio , gridando pa ... un venditore di 
pane , e gridando t e ... un vendilor di tela di 
Olanda. Questa massima si vede con discapito del 
buon senso continuamente trascurata da’ nostri mae- 
stri ; e lo stesso Jommelli vi era caduto in errore 
prima di questa epoca fortunata. 

L’ altro insegnamento si fu quello di non traspor- 
re con repliche i versi delle arie prima di riferirli 
tutti , e di conchiudere il sentimento , e di non 
guastarli poi nel trasporli in maniera , che se ne 
perda il metro; ma aver giudizio , che , traspo- 
nendosi , si formino sempre versi dello stesso me- 
tro , o di consimile, che se non risponde al prin- 
cipale scelto dal poeta , risponda all* altro accoz- 
zamento , sicché le trasposizioni e variazioni almen 
fra loro formino un certo metro, qualunque fosse, 
e non una prosa. Non può credersi quanto Jom- 
melli avesse posto a profitto questo insegnamento. 
Ne fece veder al Mctastasio gli effetti nell’ opera 
stessa della Didone ; ed il Cesareo poeta se ne 
compiaceva tanto , che in questa parte credette 
sempre il Jommelli insuperabile; e chi osserva at- 
tentamente le carte del Jommelli, troverà , che uno 
de’ fonti , donde egli trae tanta copia di motivi , 
e di soggetti , e tanta varietà di musica , è appun- 
to questo giudizioso giro di parole , la cui combi- 
na» 
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nazione forma per lui tanti metri , e ritmi diversi. 
Diamone un esempio nell’ aria della Didone , ed 
appunto di quella scritta in Vienna , di cui par- 
liamo , che me l’ha favorita il Signor Sigismondi 
grande amico del Jommelli , da cui mi si sono 
aticor comunicate molte notizie intorno alla sua 
vita , oltre a quelle che aveva io ricavato dallo 
stesso Jommelli. Ecco come son disposte le parole 
delia musica : 

Son Regina , e son amante , 

£ l' impero io sola voglio 
Del mio soglio , e del mio cor. 

Regina , io sola voglio 

V impero del mio soglio ? 

Amante , io sola voglio 

V impero del mio cor. 

Siegue la seconda parte: 

Darmi legge in van pretende 
Chi P arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell ’ amor. 

Darmi legge chi pretende ? 

Regina , io sola voglio 

V impero del mio soglio. 

Chi P arbitrio a me contende ? 
Amante , io sola voglio 

V impero del mio cor. ec. 

Nelle carte de’ volgari maestri voi non trovato 
questa giudiziosa disposizione, anzi trovate le pa- 
role spesso o divise , o unite a caso, corrompen- 
dosi non solo il metro , ma il sentimento. Voi sen- 
tite spesso 

E‘ la beltà del cielo 

Un raggio , che innammora ; 
e la musica si ferma dopo il primo verso beltà 

F 3 del 
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del cielo , quando dee dirsi del cielo un raggio : 
udirete 

Fra cento affanni , e cento 
Palpito , fremo , e sento , 
e v’ è caduto in quest’ aria niente meno che lo 
stesso Sassone per non perdere il motivo. 

Sprezza il furor del vento 
Robusta quercia avvezza 
Di cento verni e cento 
Le ingiurie a tollerar. 

Tutti si fermano dopo avvezza , di Ghe avendo av- 
vertito io un maestro , egli si fermò dopo quercia , 
e replicò robusta quercia , robusta quercia , e 
dopo un motivo di stromenti , seguì avvezza di 
cento verni , avvezza di cento verni , e do- 
po un altro motivo , e cento le ingiurie a tolle- 
rar , sol perchè vide una virgola prima dell’ e cen- 
to. Mi spiace , che il vivo , ingegnoso , e brillan- 
te Paesiello sia incorso in questa inavvertenza nel 
suo bel terzetto della cantata del Matrimonio ina- 
spettato. Ei trovò un motivo bellissimo , con cui 
fa le sue riprese nel terzetto ad uso di rondò. Il 
motivo avea bisogno di due versi , ed ei non ne 
avea che un solo : 

Che passo terribile ! 
vi accoppiò il verso seguente 
Cosi mescolato , 

e vi fece pausa ; quando seguiva mescolato di 
gioja incredibile. Quel sentir dunque replicar pas- 
so così mescolato desta un’idea d* una pillola, o 
d’una salsa. Del restole parole eran tanto cattive, 
che non meritavano di esser considerate , e Pae- 
siello fece bene in non voler perder il bel motivo 
musico in grazia d’ una poesia infame. 

Jommelli , che avea fatti de’ buoni studi , e si 
, dilet- 
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dilettava di comporre qualche cosa in poesia con 
felicità , di che ne fa fede 1 * Anacreontica per le 
nozze della Duchessa di Arce Orsini col Principe 
di Piombino , e la canzone nella raccolta per il 
Concordato della Corte di Roma con quella di Por- 
togallo ; ei meditava sulle parole del poeta quasi 
più del poeta stesso, specialmente dopo la scuola 
avuta dal Metastasio , di cui profittò tanto nella 
Didone. Questa Didone appunto ebbe il più gran- 
de incontro che mai , e sebbene vi recitasse Caf- 
farelli , da Enea , la Tesi da Didone , e Raff da 
Jarba , pure l’ incontro si dovea tutto alla novità 
ed eccellenza della musica , giacché la Tesi era 
nella sua decadenza , Raff era un giovane inesper- 
to , e Caffnrelli in Germania non avea ancora quel 
credito , che si acquistò poi , essendo colà il par- 
tito tutto per Monticelli. Ecco quel che ne scris- 
se Metastasio alla Principessa di Belmonte in da- 
ta de’ i 5 Dicembre 1749: Nel giorno natalizio del 
nostro Padrone andò in ìscena la mia Didone , 
ornata d’ ima musica , che giustamente ha sor - 
presa , ed incantata la Corte.- E piena di gra- 
zia , di fondo , di novità , di armonia , e so- 
pra tutto di espressione. Tutto parla ,fno a ’ vio- 
loni , e a’ controbassi. Io non ho finora in que- 
sto genere inteso cosa , che m' abbia persuaso. 
V autore è un Napoletano chiamato Niccola 
Jommelli , forse noto a V. E. La Tesi è ringio- 
vanita di venti anni . Enea è divenuto attore , 
quantum Caffareliiana fragilitas patitur ; La Mat- 
tel rende considerabile la picciola parte di Se- 
lene , ed un Tedesco nominato Raff, ecceden- 
tissimo cantore , ma freddissimo rappresentante , 
nel carattere di Jarba ha cambiato a suo van- 
taggio natura con meraviglia universale. Iti 
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somma quest ’ opera si risente tuttora de 1 famosi 
auspicj di V. E. , sotto de' quali è nata. Dalle 
quali ultime parole si conferma sempre più quel 
che sopra abbiamo avvertito , cioè che la Didone 
no» solo fu rappresentala la prima Volta in Napo- 
li , ma scritta ancora sotto la protezione della Prin- 
cipessa di Bclmonte , e non già iu Poma , come 
da altri fu opinato. 

Nella sua dimora in Vienna , che fu un anno e 
mezzo , ebbe più volte 1 ’ onore di accompagnare al 
cembalo l’Imperatrice Maria Teresa, la quale fe- 
ce togliere lo sgabello senza appoggio , e sostitui- 
re una sedia per Jommelli , la cui macchina ben 
grossa non ben reggeva nell* incomoda positura. 
Ebbe in tale occasione dall’ augusta munificenza 
varj regali , e fra gli altri un anello col di lei ri- 
tratto contornato di grossi brillanti. 

Nell’ atto che la Germania rendeva giustizia al 
merito del Jommelli , P Italia non era contenta di 
averlo lontano. Vacando la piazza di Maestro di 
S. Pietro , il gran Lambertini volle anche in ma- 
teria di musica far comprendere al mondo qual sia 
la rettitudine , o infallibilità de’ gindizj della pri- 
ma Sede. Egli fra fanti bravi concorrenti ed este- 
ri , e Romani , credette che non vi fosse chi pa- 
reggiasse Jommelli , che prescelse, e richiamò glo- 
riosamente dal Settentrione. Ecco un nuovo campo 
aperto al nostro Maestro per rendersi immortale. 
I veneranti nomi del Paleslrina , del Pitone , e di 
altri illustri soggetti , che avean servito quella gran 
Basilica , non lo sgomentarono , anzi 1 * infiamma- 
rono maggiormente a correr dopo loro , e tentar di 
pareggiarli , e di superarli. Dall’anno 1750, quan- 
do accadde la sua situazione in Roma , sino al 
1735 , quando ritorno in Germania , egli arricchì 
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di moltissime carte la musica Ecclesiastica. Abbia- 
' mo un Dixit a quattro , il Salmo In conver- 
tendo a dieci voci , i Respousorj della Settima- 
na Santa a quattro , un Dixit a otto , un Mise- 
rere a otto in elamì terza minore , un Confitebor 
a tre, un Laudale ad otto, un Graduale colla 
Sequenza nella festa del Corpus Domini a quattro, 
l’inno Urbis Jerusalem a quattro , l’inno per la 
festa degli Apostoli co’ cori nella cupola ; il Bea - 
tus vir a canto solo co’ pieni a quattro , Misere - 
re a quattro in gesolreut terza minore , Confite- 
bor a quattro , responsorio Regnum mundi a can- 
to , ed alto , e pieni a quattro , Te Deum a quat- 
tro , Veni Sponsa Christi a canto solo con pieni a 
quattro , Viclimae Paschali a quattro , Credidi 
propter quod a quattro , offertorio Confirma hoc 
Deus per Pentecoste , Graduale per la Dedicazio- 
ne della Chiesa , Graduale , e sequenza per Pen. 
tecoste , Beatus vir a quattro, Graduale a tre per 
la festività di Maria , Graduale a quattro Discer- 
ne causam meam , Offertorio Domine Deus in 
simplicilale , Graduale Jus/us ut palma Jlorebit , 
e tante altre nobilissime produzioni , che nconoscon 
tutte P epoca del 1750 , 5i , 5a , e 53. 

Or egli confessava, che si era cosi immerso nel 5o 
in questi studj gravi e severi , che , dovendo nel 5 1 
scriver P Ifigenia per Argentina , si trovò cosi in- 
torpidita la sua fantasia teatrale , che non sapea 
più produrre un motivo brillante , una espressione 
gaja , tua sentivasi sempre trasportato ad una cer- 
ta Ecclesiastica gravità. La sua opera però incon- 
trò ciò non ostante così felicemente , che nel 55 si 
fece replicare in Kapoli con egual successo. La 
T alesili per Argentina , e 1’ Attilio Regolo per 
Aliberti son produzioni del 5 a. Ma nel 53 fu ob- 
lìi- 
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bligato dalle premure di varie Corti di scriver die- 
ci opere ; e confessava egli stesso , che allora fu la 
prima, ed unica volta che dovè accomodare delle cose 
già fatte, per rimediare alle dure circostanze, in cui 
si trovò. Si distinguono fra le dicci opere la Se- 
miramide per Madrid , il Bajazzelte per Torino, 
il ologeso per Milano, e il Demetrio per Par- 
ma ; ma uon può negarsi che anche in queste non 
vi si riconosce quel grand’ estro , e quella fecon- 
dità , che regnano nelle altre carte. 

Sul fine del 53 la Corte di Maneiin , quella di 
Stutgard , e quella di Portogallo fecero le più al- 
te premure per aver Jommelli. Nella gara vinse 
quella di Stutgard ; e Jommelli risolse di preferir- 
la per la delicatezza del gusto del Duca di Wit- 
temberg. 

Questa è 1* epoca più gloriosa per la musica tea- 
trale. Dimentichiamoci de’ teatri d’ Italia , di quel- 
li di Vienna , di Sassonia , di Madrid. Troveremo 
qui bravi cantanti , là decorazioni di scene sor- 
prendenti , qui ottimi maestri , là eccellente orche- 
stra. Ma ove troveremo un tutto insieme egualmen- 
te perfetto ? Decorazioni dispendiosissime da gareg- 
giare con quelle, che nel bel tempo del Farinelli 
si vedevano in Madrid: cantanti i più celebri, fra’qua- 
li si distinse per lungo tempo Aprile ne’ suoi mi- 
gliori anni , Aprile non languido cantore di sgua- 
iati rondò , o ingojatore di passaggi insignificanti, 
ma musico attore , ma esecutore esatto , non cor- 
rompitore delle carte del maestro per dimostrare 
una mal intesa abilità, come sono gli odierni mu- 
sici guastatori , degni per altro di aver maestri ta- 
li , che le lor carte comunque si guastino , sempre 
si credano migliorate : Orchestra la più esatta , 
piena de’ primi soggetti di Europa colà invitati a 
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gran premj , e regolata dallo stesso Jornmelli,che 
non solo era il maestro , ma lil direttore di tutto 
lo spettacolo , avendo il Duca riunite in lui tutte 
le facoltà illimitate per ciò che riguardava lo spet- 
tacolo , senza dipendenza di Ministero alto , o fo-^ 
rense. I Ministri o di Stato , o di Giustizia occu- 

5 ati da tante cure pesanti , non posson caricarsi 
i queste incumbense in tutta la loro estensione , 
che o debbon poi trascurare , o prender a scher- 
zo. Signore disse un giorno il maestro Picei rmi al 
gran Tanucci , che alle più serie occupazioni del 
governo di due regni univa il ripartimento de’tèa- 
tri ( Signore , V. E. faccia cambiar quest’ aria 
della cantata , perchè non posso metterla in mu- 
sica. Il poeta ricusa di cambiarla senza V espres- 
so ordine Reale. Tanucci in mezzo ad una folla 
di Togati , di Cavalierini Ministri esteri, ond’e- 
ra piena la sua Segreteria , uscito ad accompagnar 
1’ Ambasciato)- di Francia , e fermato con tal in- 
terrogazione del Piccinni, si rivolge gridando : An- 
date via : perchè non potete metterla in musicai ? 
chi ve 1’ ha detto ? Piccinni con disinvoltura : Non 
ho bisogno che me lo dicano , lo so io : ci son 
due versi disarmonici ed aspri , incapaci di mo- 
dulazione. Tanucci s’appoggiò al suo bastone, 
pensò un poco quasi deliberasse della guerra , e 
della pace ; indi sorridendo : Sapete , disse , che 
volete fare ? mettetela in canto Gregoriano , e 
se n’ entrò. 

A questo s’ aggiungeva il gusto del Duca , la sua 
somma perizia , la sua assistenza a’ concerti , e la 
dichiarata parzialità per la sola musica del Jom- 
melli. Non si andava a quel teatro per ciarlare, 
o passar le ore in conversazione. Bisognava andar- 
ti con quel raccoglimento , eoa cui s’ anderebbe 
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agli csercizj spirituali. Non poteasi proferire una 
parola : dovea seutirsi tutta l’ opera dal principio 
al line , interessarsi nell* azione , non perdere una 
parola del recitativo anche dell’ultima parte, sen- 
za dar occasione agli attori di distrarsi per l’inso- 
lente mormorio degli ascoltanti , nè agli ascoltanti 
di dissiparsi per la svogliatezza degli attori , vi- 
cenda infelice , che ha reso oggi 1 ' opere in musica, 
lo spettacolo il più annojante. 1 halli ( sebbene 
eseguiti da’ primi ballerini di Europa , sicché ab- 
biali» veduto ballar da prime parti ne’ nostri tea- 
tri , quelli , che in Stutgard eran fra le ultime 
coppie ) non servian , che di gioconda distrazione 
dopo la dolce fatica della filosòfica musica del Jom- 
melii , non già di faticosa occupazione dopo la di- 
strazione nojosa d’ una musica effeminala , e a ca- 
priccio. 

In questo teatro per Io spazio di sedici anni con- 
tinui furon dal Jommelli prodotte le più belle ope- 
re , fra le qu.di il Pelope , 1’ Enea nel Lazio , il 
Re Pastore , la Didon e , la Semiramide ^\’ Ales- 
sandro nell' Indie, la Nitteti , V Ezio , la Clemen- 
za di Tito , il Demofoonte , il Vologeso , 1’ O- 
liinpiade , il Fetonte , l’ Isola disabitata accomo- 
data dal Metastasi», che la divise in due parti, e 
vi fece un bel duetto , 1’ Endimione , 1' Asilo di 
Amore , la Pastorella illustre , e i Drammi gio- 
cosi , la Schiava liberata , il Cacciator deluso , 
e il Matrimonio per concorso. 

Abbiamo ancora scritte da lui in Stutgard due 
messe 1’ una di Requiem per la morte della madre 
del Duca accaduta nel ì ^5 1 ; e 1’ altra di Gloria 
per l’ apertura della nuova Ducal Cappella nel 1 7 66 t 
che si considerano come capi d' opera , egualmen- 
te che l’altro Misererò in gesojreut terza minore 
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per la stessa Cappella , diverso da quello in elamì 
terza minore scritto per S. Pietro. 

Nell’ entrare il Jommelli al servizio del Duca 
domandò per patto , e gli fu accordato , di es- 
sergli lecito dopo ogni triennio di scender per sei 
mesi in Italia. In esecuzione del patto ebbe il per- 
messo nel 1757 di venire in Roma ove scrisse il 
Creso , ed in Napoli , ove scrisse il Temistocle , 
opera , eli’ ei non potè mettere in iscena per la 
precipitosa partenza , che fece, desideroso di tro- 
varsi appunto in Stutgard pel giorno 4 di Novem- 
bre, in cui si festeggiava il nome del Duca. Ma 
siccome Carlo era anche il nome dell’ Augusto Mo- 
narca delle Spagne , che allor qui regnava , così 
aprendosi il teatro qui ancora in quel giorno , an- 
dò in iscena il Temistocle , opera immortale , e 
degna di servir per modello. Chi può ridir la sor- 
presa , la meraviglia , 1 ’ entusiasmo del paese ad 
un nuovo genere di musica, in cui si univa il 
forte all’ameno, il delicato al sublime, il dotto al 
popolare ? Chi aveva ancor inteso una semplicità 
così espressiva , come nell’ aria Chi mai d’ iniqua 
stella ? un trasporto così estatico, come nell’al- 
tra E specie di tormento ? una confusione così 
energica , come in quella Ah si resti : onor mi 
sgrida ? una grandezza così eroica , come in que- 
sta Serberò fra? ceppi ancora ? una stupidità co- 
sì piacevole , corno in quest’ altra Oh Dio , che 
dolce incanto ! 

Il dispiacere del Duca fu così sensibile nell’ as- 
senza del Jommelli in quest’anno per la noja pro- 
vata per tutte le altre musiche , che Jommelli re- 
stituitosi in quella corte non chiese più ne’ seguen- 
ti triennj la pattuita licenza , e tolse così all’ Ita- 
lia il piacere di goderlo , ed ammirarlo fino al 17%. 

La 
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La sconcertata salute di sua moglie l' indusse in 
tal anno a domandar il permesso di ritornare al- 
la patria, per dar riparo al male, che s’ avanzava, 
L’ ottenne con molte riserve , e senza essergli con- 
cesso di portar seco nè carte , nè robe. Le muta- 
zioni però seguite in quella corte , il teatro colà 
dismesso , la morte della moglie qui accadu- 
ta , e qualche altra circostanza gli fecero del tut- 
to abbandonare il pensiero di più riveder la Ger- 
mania. La Corte di Portogallo , che restò delusa 
sin dal 1755 , ripigliò i maneggi coll’ offerta di 
mille scudi annui. Ma Jommelli si scusò per la 
sua avanzata età, e per li suoi incomodi. S. M. 
Fedelissima ciò non ostante gli accordò la pensio- 
ne col solo obbligo di rimettergli le copie di tut- 
ti i suoi sparliti. Ne raccolse molti il maestro , 
ma la maggior parte era gelosamente custodita dal 
Duca di Wittemberg , ed appena qualche aria , o 
qualche scena è a noi pervenuta. Scrisse una mes- 
sa a quattro per quella Reai Cappella , che si cre- 
de una delle sue cose più belle , e due opere , cioè 
la Clelia , e V Ezio nel 1773 , ove a sua richie- 
sta il Metastasio cambiò 1 ’ aria : 

Quel fingere affetto 
Allor che non s* ama , 

Per molti è diletto ; 

Ma pena la chiama 
Quest * alma non usa 
A fingere amor. 
nella sequente maniera : 

Tenterò per V idol mio 
Di celar V antico affetto : 

Ma un rossor darà sospetto , 

Ma un sospir mi scoprirà. 

Come , oh Dio , celare il vero , 

Se 
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Se si legge ogni pensiero 
In un vallo , che dal core 
Mai distinguersi non sa ? 

Eran già dodici anni, che Napoli non avea sen- 
tita più musica del luminelli sin dal Temistocle , 
che prodotto nel 1757, non era ancora invecchia- 
to, come non invecchierà mai. Fu comune il de- 
siderio di sentirlo : io che di tresco era stato chia- 
mato in Napoli per Reai munificenza , e diviso fra 
i severi studj della Cattedra , e gli ameni della 
Poesia non era ancora distratto dalle occupazioni 
forensi : io , che desiderava una buona musica , e 
non avea mai saputo trovarla , figurandomi piut- 
tosto felici quei tempi antichi , ne’ quali io non 
esisteva , e non era nella Capitale , corsi prima 
degli altri a procurarmi l’amicizia di questo gran 
musico filosofo , lusingandomi specialmente , che 
essendo allora dato a me 1’ incarico di scrivere le 
cantate per li giorni natalizj de’ nostri Sovrani , 
potessero aver la sorte i miei versi di esser vestiti del- 
le magistrali note del gran Jommelli. Siccome si 
verificò l’ amicizia , che strettissima tra di noi si 
contrasse , e che continuò fino al giorno estremo 
di sua vita , anche per esser egli passato ad abi- 
tare una casa quasi contigua alla mia , cosi anda- 
ron fallile le mie speranze riguardo alle cantate » 
che per diverse combinazioni non furon messe in 
musiea mai da lui , ma da’ maestri , che facean l’o- 
pera , che susseguiva alle cantate , finche poi oc- 
cupato interamente dagli affari del foro impetrai 
finalmente dalla Reai Clemenza di potermi dismet- 
tere da quell’incarico, prima che avessi potuto aver 
un piacere tanto desiderato. Fu di me più felice un 
mio allievo Francesco Saverio de’ Rogati. Avendo 
io scorta tutte le ottime disposizioni nel bravo gio- 

va- 
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vane , e specialmente quella fluidità di stile , ne- 
cessaria per questa sorte di poesie , lo proposi al 
Jommelli , acciò di concerto cotì lui , ed a suo pia- 
cere scrivesse un nuovo dramma pel Reai teatro di 
S. Carlo , scegliendo quei caratteri , che meglio 
si confacessero alla Signora de Amicis , ed al Si- 
gnor Aprile , che fortunatamente cn.no stati scelti 
allora per quella compagnia. Sebbene non fosse co- 
sa , che non si sapesse esprimere da questi due 
gran cantanti , specialmente in quel tempo , da cui 
ci allontana il corso oramai di quattordici anni , 
pure il giovane poeta , che scelse 1’ Armida per 
argomento del dramma, adattò cosi bere all’abi- 
lità dell* uomo la parte di Rinaldo , e a quella 
della donna la parte di Armida , die non potette- 
ro 1* uno, e 1’ altra non restarne contenti. Non ne 
rimase però egli stesso contento nel rileggerla do- 
po dieci anni in occasione di stamparla dietro la 
sua vaga traduzione di Anacreonte, e di Saffo , e 
volea ritoccarla in più luoghi : ma io gliene dimo- 
strai l’inutilità del lavoro, perchè sopravvivendo 
eternamente la musica del Jommelli , si sarebbe sem- 
pre cantata l’Armida secondo la prima edizione , a 
dispetto di tutte le correzioni : ond’ ei risolse di 
lasciare intatta la poesia , e stampare una dotta 
prosa , in cui anelo esaminando i difetti della sugi 
Armida con rigore forse eccessivo. 

Jommelli per altro era ben ritroso ad aderire al- 
le comuni istanze della Corte , degl’ impresarj , e 
di tutto il pubblico. Ei non avea trovato i teatri 
d’Italia , e specialmente questo di Napoli , come 
gli avea lasciati , ma pieni di quegli abusi , che 
con somma energia ha rilevato , e tentato di cor- 
reggere nell’ opera , che su di tal argomento ha 
dottamente ed elegantemente scritta il nostro Cava- 
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lier Planelli. Una dissipazione continua , un cica- ‘ 
leccio importuno , un gusto per una musica molle, 
e snervata , un’ avversione per tutto ciò che costa 
fatica , ed una libertà di cantare a capriccio , un' 
ostentazione di abilità fuor di luogo e di tempo in 
certi ornamenti superflui , con cui i cantanti oppri- 
mono le note , e le parole : e specialmente la ne- 
gligenza dell’ azione > e il nessuno interesse pe’ re- 
citativi , da' quali dipende lo sviluppo de’ motivi 
nelle arie , che si voglion sentire staccate senza al- 
cuna connessione , eran tutte ragioni di doverlo 
disanimare. Si piegò riflettendo solamente all’abi- 
lità de’ due cantanti, e scrisse quell’ inarrivabile 
musica , cbe sorprese , e scosse tutti , ed attirò il 
concorso e degl’ ignoranti , e de’ dotti. Cominciando 
dalla prima battuta della sinfonia fino all’ultima 
nel ripieno , non vi è nota posta a caso in quel 
dramma ; non parlo della scena del duetto , non 
di quella della caduta del palazzo colia cavatina 
di Rinaldo Guarda chi lascio , e coll'aria di Ar- 
mida Odio y furor y dispetto , delle arie Ah ti 
sento y mio povero core s Resta in pace , io par- 
to addio s= Se la pietà , 1‘ amore ec. ; questi son 
capi d'opera tali , che nè altri , nè forse lo stesso 
Jommelli ha potuto>eguagliare. 

Le arie delle ultime parti , quelle che son desti- 
nate nel principio del secondo atto ad essere occu- 
pate dal rumore dell’ argento , che gira pe' palchi 
preparando il sorbetto agli annojati spettatori , quel- 
le vincono nella dottrina i canoni più studiati de’ 
severi contrappuntisti , senza perder la teatrale fe- 
stività. Soprattutto i recitativi , tanto gli sciolti , 
che gli obbligati , formavano un misto di dolcez- 
za , e di espressione insuperabile. Sogliotisi , a ri- 
serba delle scene più interessanti, farsi scrivere i 
4 '•Tom. XIII. G reci- 
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recitativi da giovani ajutanti. Jommelli dicea , che 
più facilmente darebbe l’ incombenza ad altri di far 
quattro arie , e non un verso di recitativo. 1 nostri 
antichi maestri , e specialmente Durante , e Porpo- 
ra , quando ancora la fluidità , e la melodia delle 
arie non avea tirali gli uditori , studiavano assai 
sulla forza de’ recitativi. Si sono poi andati trascu- 
rando nel comporsi , come si son trascurati a sen- 
tirsi dall' udienza , che si ferma solo sulle arie. E 
pur convengono tutti , che la nostra musica sia 
assai più perfetta ne’ recitativi , che nelle arie , e 
che in quelli non s’ incontrino i difetti di queste. 
Abbiamo pezzi eccellenti di recitativi obbligati tan- 
to degli antichi Vinci , Pergolesi , Leo , quanto de* 
moderni Sacchini , Traetta , Piccinni ; ma non ci è 
chi giunga alla forza del recitativo del Jom- 
melli. Ei vi sceglie un motivo; e questo non ve 
lo replica nojosamcnte ad uso di barcaruola , ma 
lo va dividendo , e spargendo secondo richiede il 
dialogo., c poi unisce quelle divisioni, c ne im- 
pasta un altro motivo con una meravigliosa ener- 
gia. La scena per esempio di Berenice del Sacchi- 
ni contiene la più bella musica del mondo in quel 
recitativo del terzo atto ; ma non bisogna aver ri- 
guardo alle parole , e all’ azione , che si rappre- 
senta della recisa testa offerta in un bacile ; giac- 
che qui musica del Salacchini converrebbe egualmen- 
te ad una scena dell’ Aminta , e del Pastor fido. 
Si paragoni un poco co* sempre belli , ma sempre 
tragici recitativi dell* Armida, e se ne vegga la 
differenza. 

Ora non vi fu musica di altri , che piacesse più 
dopo l' Armida : anche quelle dilettanti svenevoli , 
che voglion dare il tuono al paese, e che non tollera- 
no un’ aria ua poco concertata iti teatro , sol per 
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non confessare eh* esse poi non sappiano replicar- 
la , e che superbe d’ una bella voce , non voglion 
poi coltivarla , impiegando utilmente sul cembalo 
almen tanto tempo quanto ne impiegano nella to- 
letta per migliorare inutilmente il sembiante : quel- 
le stesse , sebbene non eran contente del faticoso 
diletto della musica del Jommelli , rimanevano pe- 
rò cosi stordite , attonite , e piene di armonia nel- 
P orecchio , che aveano tutto il resto per liscio , 
arido , insipido ; e se la musica del Jommelli non 
giunse loro -sul principio ad interamente piacere , 
giunse a far loro dispiacere ogni altra musica , che 
sin a quel punto era piaciuta. 

Fu a’ uopo dunque di ritornare al Jommelli. 
Ei scrisse il Demofoonte , che piacque egual- 
mente che 1* Armida a * dotti, e non dispiacque 
agl’ ignoranti , i quali per altro badando più al 
merito dell’ esecuzione de’ cantanti, che della com- 
posizione del Maestro , non ritrovavano nella in- 
teressante parte di Dircea quella che rappresentò 
cosi bene la parte di Armida, ma la debole Bian- 
chi , sostenendo P opera il solo Aprile , delle cui 
arie Sperai vicino il lido , e Prudente mi chie- 
di , è meglio tacer che parlarne , perchè qualun- 
que elogio sarà sempre inferiore. Non cosi avven- 
ne nell* Ifigenia. 11 popolo si lusingava , che il 
Demofoonte avrebbe fatta la stessa comparsa del- 
P Armida , se in vece della Bianchi avesse recitato 
la de Amicis; e perciò non osò di dichiararsi scon- 
tento del maestro: ma nell* Ifigenia subentrando 
di nuovo la de Amicis in luogo della Bianchi , e 
Pacchiarotti di Aprile , suppose di aver una cop- 
pia immancabile , e per conseguenza d* esser il 
maestro solo risponsabile dell’ evento, «, 

Il caso. però era diye/so. Pacchiamoti non era 
;ì: • Ga Apri- 
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Aprile : Pacchiarotti giovinetto , comparso da po- 
co su quel gran teatro , tremante ancora , e dub- 
bioso di se medesimo , non aveva il petto , e il 
coraggio di sostener la parte di Oreste , sopra di 
cui era appoggiato tutto il dramma, e non già su 
d’ Ifigenia. La bella voce, semplice, toccante, 
naturale del Pacchiarotti non soffriva legame alcu- 
no : qualunque ornamento forzoso , qualunque sfor- 
zo o 1’ avviliva , o guastava tutto il bello di quel- 
la stessa voce seducente. Così avvenne : e l’ope- 
ra , anche per la prevenzione del pubblico a la- 
vor del musico , universalmente dispiacque , e fu 
tolta appena scutita. Forse se Pacchiarotti cantas- 
se ora quella parte di Oreste , P Ifigenia avrebbe 
maggior applauso dell’ Armida medesima. Del re- 
sto non fu questo solo il motivo di questa vergo- 
gnosa vicenda. Amadori , ch’era stato gran can- 
tante ne’ suoi giorni felici , ed era conoscitore del- 
la buona musica , avea preso in quell’ anno 1’ im- 
presa del teatro. Ei fu che indusse Jommelli la 
prima , e la seconda volta a scrivere , ed ei vo- 
lea restringere la volubilità del gusto Napoletano 
alla sola mnsica del Jommelli. V’ eran qui de’ va- 
lenti maestri , e fra gli altri il celebre Piccinni , 
per cui una saviissima dama era così trasportata, 
che non credeva sicura la sua fama senza depri- 
mer quella del Jommelli. Tollerò le due opere con- 
, secutive , ma non tollerò la terza , che in verità 
Jommelli non voleva affatto scrivere, specialmen- 
te eh’ era andato in Roma , ove scrisse 1’ Achille 
in Sciro , musica pessimamente eseguita in quel 
teatro j eh’ è più sconcertato del nostro , ma che 
contiene pezzi inarrivabili , che resteranno immor- 
tali , com’ è la grand’aria Passeggier , che su la 
sponda , tolta dalla Semiramide , ed inserita in 
-• quel 
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quel dramma,! recitativi i più studiati delle sce- 
ne di Ulisse ad Achille, e di Achille a Deidamia, 
ed una scena aggiunta per Deidamia coll’aria lra y 
dispetto , amore , quasi tolta di peso dall’ Odio , 
furor , dispetto dell’ Armida in cui Joramelli con 
differente movimento fa quasi la medesima aria 
dell’ Armida con tanta felicità , che son le stesse, 
e son diverse , e son tutte e due cosi belle , che 
non sai qual sia la copia , e quale 1’ originale. 

Or Ainadori non avendo potuto persuader Jom- 
melli per lettere , andò in Roma a trovarlo , e gli 
offerse doppia ricognizione. La brevità del tempo 
fece , che i cantanti non avessero potuto bene im- 
pararla , giacche alcuni pezzi non furon terminati 
che la sera antecedente, quando quell’ inarrivabi- 
le musica avea bisogno di un concerto di più me- 
si., La corruzione del buono è pessima : non c’ è 
frastuono più orrido d’ una musica del Jommelli 
mal concertata. La prima sera parve veramente 
cosi , ed io mi ricordo d’ essermi ritrovato presen- 
te , e di non avermi potuto trattener di esclama- 
re, : ma ehe Jommelli era pazzo? Mi ricordo pe- 
rò egualmente per mio rossore , che stava vicino 
a me il vecchio Caffarelli , che montò in furie 
gridando , pazzo eh ! non ci son cantanti , non 
ci son cantanti : oh tempi della mia gioventù ! 
Ma non dubitare : si conoscerà P errore. Vedre- 
te questa musica adorata , venerata , e sonata 
per tutti i cembali , e durerà finché ci sa,rà gu- 
sto di armonia. 

Il tempo ha qualificata la censura del Caffarel- 
li , ha verificato il suo presagio; e mi ha con pia- 
cere disingannato del mio troppo precipitoso giu- 
dizio. 

Che che ne sia della tempesta suscitata dall’ in - 

G 3 vi- 
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tidia , e dall’interesse degli altri avviliti, per ti- 
more , che Se il paese si fosse guadagnato dal gu- 
sto d’ una musica ricercata e Jommellcsca , sareb- 
bero rimasti inutili tanti scrittori di minuetti, bar- 
carole , e rondò ; egli è certo , che se P opera 
del JoriìinelTi fosse stata atiche cattiva , pure do- 
veasi av’ér riguardo ad un uomo rispettato da tut- 
te le nazioni culto di Europa , e non togliersi ver- 
gognosamente dalle scene, senza neppure aspettare, 
che si fosse meglio imparata, ed eseguita. Ma tanto 
è\i gli sbagli degli uomini grandi ( se pur sono, 
sbagli ) sono delitti imperdonabili , ove i delitti 
più orrendi sono sbagli compatibili negli uomini 
mezzani. Àbbiara tollerato prima, e dopo que- 
st’ epoca nel gran teatro di S. Carlo tante musi- 
che vergognose , e disprezzabili a segno , che 
neppure un prezzolalo perucchiere ha avuto il co- 
raggiò di applaudire , é senza pensarsi mai a to- 
glier l’ opera , si è sentita girare una voce carita- 
tevole che volete ? povero giovine 1 che volete ? 
povero vecchio ! In compagnia . ... il libret- 
to .... e quando manca ogni scusa , pazienza, 
questa volta ha sbagliato. Q uali opere poi si son 
tolte subito senza pietà , e senza esame ? Le ope- 
re del Leo , del Sassone , del Piccinni , del Ca- 
faro , e finalmente del Jommelli. 

TJrit enim fulgore suo qui praegravat artes 

Infra' se positas. 

Onde mai", diceva un savio , questo rispetto uni- 
versale per la mediocrità , e questa indiscrezione 
coll’eccellenza? questo è perché le leggi si son 
fatte a vantaggio del maggior numero , e il nu- 
mero de’ mediocri soverchia di troppo quello degli 
eccellenti. 

Per quanta sia stata la dissimulazione , c la pru- 

den- 
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denza del Jommelli in questa occasione , pur ei 
si accorò molto , e successivamente fu colto da 
un accidente ,di apoplessia. Venga il Duca di 
Wittemberg , venga il Re di Portogallo , e trat- 
tengan le lagrime allo spettacolo vergognoso ! Que- 
sto è Jommelli , l* onor dell’ Italia , lo stupore del- 
la Germania , vicino a terminare i suoi giorni per 
un affronto della sua patria 1 Chi non si commos- 
se alla funesta notizia 1 Gli emoli stessi , che il 
perseguitavano , ne cominciarono a conoscer la 
perdita irreparabile , e lo piangevano credendolo 
estinto. La Città se ne mostrò afllitta , ed ognuno 
attribuì il colpo alla sensibilità, del dispiacere. 11 
Signor Sigismondi suo amico, egualmente che buon 
cittadino , attribuiva questo accidente all* umor po- 
dagrico , da cui era tormentato , e che avea pre- 
sa la strada della testa : dispiacendoli , e che Jom- 
melli non si credesse superiore a queste persecu- 
zioni , e che di questo attentato vergognoso fosse 
rea la sua patria. Ma la filosofia, che fa ben sof- 
frire il dolore , che sopravviene., non toglie i 
sensi anticipatamente , o impedisce , che soprav- 
venga , quando non sia una stoica stupidità : e la 
sua patria non poteva esser cosi privilegiata, 
che per lei non s’adempisse quel che si trova scrit- 
to , cioè , che nessun profeta nella sua patria può 
esser ben accetto. 

Tre cose dehbon rimarcarsi in questa occasione: 

1’ una , clic a dispetta della cabala , che voleva, 
sul teatro in vece della tolta Ifigenia metterci 1» 
bella e tante volte replicata Zepobia del Piccini , ■' 
i nostri clementissimi Sovrani non permisero il se- 
condo affronto , e per dimostrare che Jommelli era 
|olo superabile da Jommelli , ordinarono , clic si 
riproducessi». P Armida. 

6 4 La 
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La seconda , che non potendo il maestro adem- 
pire colla Coite di Portogallo all’ obbligo di man« 
darle le copie delle carte , che scrivea , perchè non 
si credeva in istata di più scrivere , Sua Maestà 
Fedelissima non solo non gli sospese , ma gli du- 
plicò la pensione , considerando che crescevano i 
suoi bisogni, 

E la terza finalmente, che Jommelti restituì al- 
1’ impresario Amadori scudi seicento , prezzo del- 
P Ifigenia , col dire , che avendo sbagliata P ope- 
ra , doveva aver riguardo al di lui interesse nel 
metter un* altra opera , atto magnanimo , e virtuo- 
so , che vale per la sua gloria più assai di cento 
opere ben incontrate. Fu egli in fatti di ottimi co- 
stumi , ed in mezzo a’ furori dell’ invidia , ei non 
seppe mai dir una parola contro di alcuno : anzi 
era così modesto ne’ suoi giudizj , che per quanto 
avessi io cercato d* indagar da lui da solo a solo 
i suoi sentimenti intorno a’ viventi maestri , npn fu 
possibile udirne altro che lodi. Io l’ho inteso mil- 
le volle esaltar la fecondità! originale del Piccioni, 
la facilità gioconda del Succhiai , la vivace novi- 
tà del Paeselli , la dottrina armonica del Gafaro, 
P esperienza teatrale del. Buranelli , la filosofica 
economia del Gluk, e la giusta misura del Sasso- 
ne , il quale meglio di tutti , ei diceva , seppe il 
ne quid nimis. 

Si andava intanto ristabilendo , quando ebbe l’in- 
carico di scriver la cantata per le feste qui date 
dal Duca d’ Arcos Ambasciatore straordinario di 
S. M. Cattolica in occasione della nascita della, 
primogenita della nostra Sovrana. Magnifiche , 
splendide , sontuose , c degne della grandezza Spa- 
gnuola furono quelle feste , ma forse le simili , ® 
maggiori si posson fare ; ma come farsi una mu- 
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sica eguale a quella scritta allora dal nostro mae- 
stro? Una cedola di mille scudi, ed una ripeti- 
zione d’ oro fu il regalo dell’ Ambasciatore , rega- 
lo per verità assai generoso , ma che appena com- 
pensa una battuta della sola aria Resta , o cara, 
o del quintetto , o- di qualche recitativo obbligato. 

Scrisse anche la Clelia per la Corte di Porto- 
gallo nel tempo di questo ristabilimento , opera , 
che contrasta colle migliori , e specialmente nelle 
arie Tanto esposta alle sventure = lo nemica ? 
a torto il dici = De' folgori di Giove , nelle quali 
c’è un estro Pindarico , ed un impeto giovanile , 
che supera lo stato della sua età , e della sua salute. 

Non vi fu altra opera dopo la Clelia , giacche 
quel micidiale umore nascosto prese un’ altra vol- 
ta le vie superiori , cagionandogli un secondo col- 
po d’ apoplessia , cui appena resistè qualche gior* 
no , quanto bastò a prepararsi al gran viaggio da 
buon Cristiano , eh’ egli era , e finalmente a’ a 5 
Agosto dell’anno 1774 se ne mori. Allora si squar- 
ciò il velo , 'ond' erano avvolti gli occhi degl’invi- 
diosi , allora non vi fu partito: i dotti, gl’igno- 
ranti , i dilettanti , i professori , i sonatori, i can- 
tanti , i maestri conobbero, che s’ era perduto quan- 
to v’ era di grande , di sublime , di pellegrino: 
nella musica , e che non v’ era da chi più spera- 
re un ristoro. Il Signor Manna maestro di cappel- 
la del Duomo Arcivescovile pensò di dare al pubA 
blico un attestato della stima , in cui si avea , o 
doveasi avere Jommelli presso tutto il ceto , e a 
dar un esempio di gratitudine, e di riconoscen- 
za , é di animare i giovani viventi coll’esempio de' 
trapassati. Concorsero tutti alla richiesta del Signor 
Manna non solo colla persona , ma collo sborso 
ancora del danaro necessario per la spesa di tutta 
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la funebre pompa. S* Unirono nella Chiesa del Con- 
vento di S. Agostino della. Zecca, ov’ era il P. 
Maestro luminelli fratello del defunto. .La Chiesa 
era sontuosamente apparata : gran quantità di ce- 
re adornava il magnifico catafalco ; due orchestre 
a tre ordini appena bastavano , per tanti sonatori 
e cantanti: e vi fu. gran concorso di sceltissima 
gente, lo vi feci le iscrizioni , nelle quali tentai di 
esporre le qualità particolari della sua musica col 
linguaggio antico Romano lapidario , adattando per 
quanto si potea quei vocaboli alle nostre nozioni. 
L* Abate Sparziani mandò da Roma alcuni sonetti 
suoi, e di amici, che si dispensarono ; e forse il 
soggetto era più meritevole ai questi, segni di sti- 
ma , che tanti altri , per cui si fanno , raccolte sen- 
za aver altro requisito , che di esser nati da pa- 
dri illustri. . 

Una delle mie iscrizioni allude alla musica da 
lui fatta sulla mia, traduzione del Salmo L. , o sia 
del Misererà , che fu l* ultimo suo lavoro.. Egli 
stanco già e per 1' età. sua , e. per 1* incerto popo- 
lar gusto capriccioso , a cui s’ espone il giovane 
temerario , ma non il vecchio accreditato e pru- 
dente , era risoluto di nulla più scrivere di tea- 
trale; e mi disse , che volea fermarsi su de’ miei 
salmi , che avea letti , e riletti con attenzione j e 
che per quell’ anno avea scelti il Misevere v il 
Verbo, mea auribus, percipe , Domine , e iL Dili- 
gam te Domine, lo desiderava, che cominciasse 
da quest’ultimo-, come proprio per la sublimità, 
e grandezza del suo stile i ma siccome s' era ese-, 
guito 1’ anno antecedente in mia casa il salmo Con- 
jìtemini , che conteneva una cantata quasi simile a 
quella del Diligam a, più voci colla invariabile mu- 
sica del Cafaro, cosi modestamente; egli mi dicea, 

che 
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elle bisognava far dimenticare prima quella musi- 
ca , per farne una eguale in quel genere stesso 
ed osservando lo spartito ne rilevava la bellezza 
specialmente ne’ ripieni , e ne* cori , i quali ei mi 
attestò , che non si poteano migliorare. §celse per- 
ciò il Miserere , che scrisse a due voci per due 
cantanti di primo ordine , da lui 'tanto stimati j 
.cioè il^Signor Aprile , e la signora de Amicis , e 
da costoro fu eseguito nella sera di Mercordì San- 
to deH'anno 1774 in mia casa, stando al cembalo 
lo stesso Jommclli , con grandissimo concorso di 
nobiltà , e di ministero , a di cui richiesta si do- 
vè replicare anche in tempo meno opportuno. Non 
solo Napoli , ma tutta Italia , anzi tutta Europa 
si è scossa a qnesta musica sorprendente, ed egual- 
mente che Io Stabat del Pergolesi , si canta , e si 
canterà sempre , senza timor di annojare questo 
Miserere e da professori , e da dilettanti in ogni 
culta Città. Or questi due capi d* opera , il Mise- 
rere , e lo Stabat , posson ben paragonarsi da- 
gl’ intendenti , come scritti 1 ’ uno , e 1 * altro a due 
voci , col solo accompagnamento di due violini , 
violetta , e Lasso , su d’ un argomento egualmen- 
te serio , e mesto , e su d’ una poesia di stretto 
metro lirico melico continuato. L’uno, e l’altro 
autore sono stati due riformatori del gusto deila 
musica : T uno , e 1 ’ altro han compiti i lor gior- 
ni , e terminate le lor gloriose fatiche con qnesti 
sacri lavori , giacché Pergolesi mori dopo lo Sta- 
bat , e Jommelli dopo il Miserere. La decisione mu- 
sica sulla preminenza di tali due produzioni immor- 
tali si pubblicherà quando converranno i discordi par- 
titi nella decisione poetica sulla preferenza dell’Iliade 
all’ Eneade , della Gerusalemme all’ Orlando. Quan- 
to a me siccome ritrovo nello Stabat , e nel Mi- 
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serene naturalezza , espressione , fantasia , ed arte; 
cosi mi sembra , che vi sia nell’ uno , e nell’ altro 
eguale espressione , ma vi sia maggior fantasia , 
ed arte nel Miserere , e maggior naturalezza nel- 
lo Stabat. Ciò è avvenuto perchè Pcrgolesi era 
portato al patetico , ed al tenero , ed ha seconda- 
to il suo ingegno nello scriver lo Stabat : Jom- 
melli era portato al grande , ed al sublime, e nel- . 
lo scrivere il Miserere ha dovuto raffrenare" il suo 
ingegno. 

Il gran Metastasio , dalla cui poesia hanno im- 
parato i nostri maestri la melodia della musica me- 
lica , riconobbe questa savia moderazione del Jom. 
nielli nel Miserere. Ecco quel eli’ ei me ne scris- 
se in data de* 17 Ottobre 1774* dopo che ricevè 
la copia, ch’io gl’ inviai: Jer l'altro S abbaio »5 
del corrente dal Signor Marchese della Sambu- 
ca mi fu mandalo in casa un plico col desidera- 
to Salmo del gran Jommelli , di cara , ed ono- 
rata per me , ma ben dolorosa memoria. V ha 
subito avidamente collocato nel suo gravicemba - 
lo r impaziente Signora Martines , ed attenta- 
mente cantato , interrompendo di tratto in tratto 
con le sue esclamazioni di meraviglia , e con le 
ripetizioni di molti passi , che la scotevano, il corso 
del proprio canto. Non abbiamo ritrovato in esso 
tutta la sua naturale , varia , ed allettatrice abbon- 
danza di sempre nuovi motivi , ed idee \ ma cre- 
diamo , che in questo suo insigne lavoro ei l’ ab- 
bia a bello studio raffrenata , come poco ana- 
loga alla situazione dell ’ animo del contrito ed 
umiliato Salmista: e si conosce visibilmente^ che 
egli si è studiato di supplirne la mancanza con . 
le pellegrine eleganti sue circolazioni , col ma- 
gistrale armonioso concerto delle parti , che 

non 
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non lasciano desiderare altro ornamento , che 
. •palesano l' eccellenza dell ’ inimitabile scrittore. 

La Signora Martine s , ed io siamo a V. S. III. 
gratissimi del prezioso dono , di cui faremo ben 
frequente , e dilettevole uso , procurando che ne 
sia ammirato da chi è capace di conoscerne il 
grande , e distinto pregio. Addio , amatissimo 
Signor Mattai : si conservi all ’ onor delle Lette- 
le -, e mi creda costantemente. 

Quindi io credo , che la decisione , che rimarrà 
sempre forse. sospesa , tal non sarebbe , se in vece 
dello Stabat , Pergolesi avesse scritto il Lauda, 
Sion , il Dies irae , il Te Deuni , e Jommelli in 
vece del Misererà 1 * Exurgat Deus , il Confitemini 
il Diligam te Donane , giacché siccome nel pate- 
tico tenero , e molle Jommelli non avrebbe potuto 
mai superar Pergolesi , ma solo a lui avvicinarsi» 
cosi nel sublime, nel grande, o nel patetico tra- 
gico Pergolesi per quanto si fosse avvicinato a 
Jommelli , ne sarebbe stato sempre mille miglia 
lontano. 

In fatti questo era quel vuoto, che restava nel- 
la musica, e che ha occupato Jommelli. Noi ab- 
biamo ingenuamente confessato , che la musica me- 
lica non aveva ancora una fluida melodia prima del 
Pergolesi, come non Pavea la poesia melica prima 
del Metastasio , e che la regolarità di metro delle 
sue arie è andata risvegliando ne’ maestri , e spe- 
cialmente nel Pergolesi quella regolarità di motivi 
ben continuati, e distesi, che non si vede ne’mae- 
stri antichi, come non si vede ne’ poeti , non esclu- 
so Apostolo Zeno {a). Ugualmente mancava a que- 
sta 

Nota dell’ Atjtohe. 

(a) Replichiamo le proteste falle nella nota pag, i Xf. , 

eh* 
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sla nuova musica teatrale la grandezza , e la su- 
blimità tragica , come mancava alla poesia. Le 
prime produzioni poetiche in questo genere furon 
tragicomiche , o pastorali 

Erasmo Marotta di Radazzo celebre contrappun- 
tista del secolo XVI. , di cui abbiamo i madrigali 
pubblicati nel i 6 o 3 , fu il primo, o uno de’ pri- 
mi , che faticasse sopra 1’ opera in musica , ador- 
nando di sue note 1 * Aminta del Tasso , di cui ve- 
ramente non ne so la vera epoca , non avendola 
mai potuto vedere , nè averne notizia da Sicilia ; 
ma è da credersi , che probabilmente fosse scritta 
verso la fine del secolo XVI. , giacche egli poi si 
diede ad una vita più divota , ed entrò già Prete 
fra’ Gesuiti nel 1612 aelate jam maturus : per 
servirmi dell’ espressione del Mongitore ; e non so 
perdonare a’ Siciliani , di aver trascurato questo 
bel monumento , che ci addita evidentemente , che 
siccome dobbiamo la pastoral poesia al Siciliano 
•Teocrito , così dobbiam la musica pastorale al Si- 
ciliano Marotta. 

L’ Anfiparnasso poi del Vecchi , eh’ è ancora una 
delle prime produzioni della stessa epoca dell’Amin- 
ta del Marotta , è un miscuglio di poesia comica. 


che noi non iscriviamo una storia , e che a smentir il no- 
étro sistema non giova l'andar investigando qualche esem- 
pio anche prima del Pergolesi , come non giova 1’ andar 
trovando le stesse virtù del Jommelli in qualche carta de’ 
maestri , che fiorirou prima, o contemporaneamente , o do- 
po di lui. Ci restringiamo a parlar del Pergolesi , e del 
JfommeAli , perchè cosi richiede il nostro argomento, e per- 
chè que sti due uomini insigni hanno influito sul gusto uni- 
versale d ella musica , senza recar con ciò pregiudizio alla 
fama del Vinci, Leo, e tanti altri rispetto al Pergolesi , nè 
a quella d.el Buranelli , Cataro , Traelta , Piccinni , e tan- 
ti altri rispetto al Jommelli. 
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tragica , latina , italiana , ?pagnuola , portoghese, 
0 . .per conseguenza cosi doveva, «esser la musica. 

musica seria , e grave diserbata o per le 
carte di Chiesa , o per quelle poesie italiane anti- 
che , non meliche , come sonetti , canzoni , e ma- 
drigali. Quasi tutti i melodrammi furono un ca- 
priccioso accozzamento di stijli uniti senza decoro, 
e si confusero i limiti del grave , e del ridicolo 
nella poesia , come nella musica quelli dei serio, 
e del buffo. Un miscuglio di tragico , e di corni- 
co (dice il Signor Arteaga nel cap. 8. tom. i. delle» 
Rivoluzioni del Teatro ) , che non uvea nè la vi- 
vacità di questo , nè il sublime di quello , face- 
va allora il più. cospicuo ornamento del dram- 
ma anche il goffo personaggio di Tar- 

taglia ebbe luogo insiem cogli Eroi , e Semidei 
ne' drammi eroici. Che bel sentire in musica co- 
desto dialoghetto fra Egeo , e Deno nel tanto 
decantato Giasone del Cicognini Fiorentino ! 

Egeo Re , e Deno balbuziente. 

Egeo. E dove andranno ? 

Deno. S' imbarcano per Co ... Co... Co. -per Co... 

Co . » . , . . 

Egeo. Per Coimbra ? 

Deno. Per Co... Co... Co... Co... 

Egeo. Per Coralto ? 

Deno. Oibòì per Co... Co ... Co... 

Egeo. Per Cosandro ? 

Deno. Nemmeno. 

Per Co... Co ... Co... 

Egeo. Per Corinto ? 

Deno. Ahi ahi bene , bene,. .. 

Mi cavasti di pene. 

Qu«. 
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Questo era lo stile della poesia drammatica: qual 
doveva esser lo stile .della musica , che vi s’adat- 
tava ? Lo stesso Zdwo , che innalzò questo nuovo ' 
genere di poesia drammatica al grande , e ai su- 
blime in modo , che alcuni sciocchi crédono , che 
in questa parte sia assai più robusto e forte dello 
stesso Metastasio , confondendo il tuono declama- 
torio colla vera grandezza, e sublimità: Lo stesso 
Zeno ignorò questi confini , e non seppe fare scel- 
ta di quei vocaboli , che si convenivano al dram- 
ma serio , e di quei , che si convenivano al giocoso. 

Nell’ Alessandro , per esempio , ebbe il corag- 
gio di darci quest’ aria : * 

Laido , misero , pezzente , incivile , 

Superbo , ma vile 

Del saper , che tu professi 

Meglio impara a profittar . 

Zeno , che in questo Alessandro tratta lo stesso ar- 
gomento del Re pastore del Metastasio , non sa- 
pea , che nè laido , nè pezzente , nè incivile erau 
vocaboli da entrare in un’ aria d’ un dramma. Mol. 
to meno potea sapere il maestro qual genere di mu-, 
sica si convenisse a tal aria , giacché l’ argomento 
del dramma lo portava ad una musica seria , e le 
parole ad una musica buffa. Quindi fu , che i mae- 
stri non seppero guardarsi nella scelta de’ motivi , 
e nella condotta ai mischiare col serio il giocoso. 

Il P. Martini rinfaccia allo stesso Pergolesi , che 
nello Stabat fa uso di molti motivi da lui usati 
nell’ intermezzo della Serva padrona : il bravo Exi- 
meno difènde Pergolesi , e fa vedere , che Martini 
parla con troppo poco rispetto , e con invidia d’uno 
eh’ ei non era avvezzo a venerarlo come noi , per 
essere stato suo contemporaneo , anzi nato nel 1706 * 
un anno prima del Pergolesi. Che che ne sia di 
¥ •* que- 
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questi passi , egli è certo, che chi vede l’aria 
Non sì c hillo , eh’ io lassaje , 

Lo conosco , affritta me , 
eVEja mater,/ons amoris , ritrova il serio, e il 
buffo espresso quasi colla stessa modulazione : quan- 
tunque Pergolesi portato assai per il flebile, e me- 
lancolico, piuttosto colla promiscuità de’ motivi ha 
infievolito il buffo , che ha rallegrato il serio. 

Il contrario fu rinfacciato al Piccioni , ed io ho 
dovuto nella dissertazione della Filosofia della Mu- 
sica prender le difese di questo grand* uomo , spes- 
so a torto perseguitato , ciò eh* è stato prova an- 
cora della mia imparzialità , non ostante 1* inclina- 
zione per Jommelli. Ma generalmente si troverà 
in tutti ouesta promiscuità , specialmente ne’ mae- 
stri antichi , come nel Vinci , nel Sarri , i quali 
toltone i pezzi grandi , e le arie di affetti , nelle 
altre arie non sapevano che stile dovessero usare, 
e scendeano al buffo , e particolarmente nelle arie 
delle seconde parti. Porpora nella Semiramide nel- 
l’ aria Se intende sì poco , e segnatamente ne* due 
ultimi versi Sospira P ingrata , contenta non è , 
ci pose un motivo, che si soffrirebbe appena fra* 
burattini. 

Metastasio fu il primo , che di 44 mila voci ra- 
dicali , che contiene la lingua Italiana , ne scelse, 
come altri ha osservato , sole sei in settemila , co- 
me nobili e belle , lasciando le altre o come an- 
tiche , o non musicali, o vili e plebee. Ma i mae- 
stri di musica appresero ben tarai a distinguere il 
carattere comico dal tragico , e sebbene oggi non 
cosi facilmente mescolino in mezzo a’ drammi serj 
il giocoso buffo , seguendo 1* Anfiparnasso del Vec- 
chi , mescolano però tutto il pastorale | di mezzo 
carattere , seguendo 1’ Aminta del Marotta ; on- 
Tom. XIU. H d» è 
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d* è che siam pieni di minuetti , e di rondoncini 
e di barcarolette , non solo nelle arie delle se- 
conde parti , ma ancor delle prime. Questo difetto, 
da cui non si son guardati , nè si guardano tut- 
ti i gran maestri , fu solamente avvertito dal 
savio Gluk , il quale però tentò di ripararlo con 
un rimedio peggior del male. Ei desiderò di ren- 
der lo spettacolo tutto interessante , e grave , e 
perciò pensò di toglier tutta la musica delle se- 
conde parti , riempiendo i vuoti co’ cori , che for- 
mano varietà , ma son capaci di una musica gra- 
ve e severa. Fu secondato in ciò dalla poesia del 
Signor Calsabigi , e il felice successo corrispose a’ 
lor desiderj. Ma quel che si fa in una , o due can- 
tate , non può farsi sempre per sistema. La poesia 
non ha cosa più difficile del dramma , e forse un 
dramma perfetto non ci è stato , non ci è , nè ci 
potrà essere : perchè esso non è altro , che un’ e- 
spressione delle azioni umane : queste sono imper- 
fettissime , e tali intanto in tutta la loro estensio- 
ne non si possono esprimere dal poeta, in cui sa- 
rebbe difetto quel che per altro è vero , e si ri- 
corre a' caratteri verisimili , quali dovrebbero esse- 
re , non quali sono , de’ limiti del qual verisimile, 
come non appoggiato sul vero , ci son sempre 
coutese dipendenti dal gusto arbitrario degli spet- 
tatori. Uno de’ grandi intoppi è il tnescuglio delle 
persone di carattere diverso : la commedia è di più 
facile riuscita della tragedia , perchè un’azione fra 
gente bassa può sortire senza l’intervento di gen- 
te nobile ; ma non può sortire un’ azione fra gente 
nobile senza l’ intervento della bassa, sul motivo che 
il servo abita il suo tugurio senza il cavaliere , 
ma il cavaliere non abita il suo palakzo senza il 

ser- 
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servo; e 1* mtrico de* più grandi affari di pace, e 
di guerra anche nelle corti de’ Sovrani dipende tal- 
volta da un maneggio d*'una persona la pili vile , 
che sèrve. Lia tragedia dunque in quésto scuso non 
c’ è in natura , perdi è non ci è stata mai, se noà 
nella momentanea separazione della nobiltà Roma- 
na dalla plebe, una union di nobili sola. Non con- 
venendo però al poeta di esprimer i caratteri de' 
subalterni, gli presume e sceglie per seconde 
parti ijuellé persone , che son piò vicioe al suo 
protagonista , o" in 'aria di confidenti , o disimpe- 
gnando quel servizio nòbile , che fa un cavaliere, 
Ima dama in corte. Questi cavalieri , e queste da- 
me però oltre la parte’, che han negli intrighi de* 
lor padroni , ‘ han certamente gl* intrighi proprj , 
ed ecco quegli affari subaltèrni , quegli errori epi- 
* sodici in riguardo all’ azion principale , che sono 
inevitabili in questo sistema. Per evitarli si credet- 
te dal Calsabigi , e dal Gluk di toglierli intiera- 
mente , e far agire le sole prime parti. Ma salva- 
ti allóra da uno scoglio , urteremo in un* altro , 
cioè di avere de’ monologi eterni , giacché quel- 
1* éroe , che tìon ha il suo confidente, concili pos- 
sa sfogate , dee consumare il tempo in soliloquj , 

0 parlar col Coro , còme faceano i Greci assai peg- 
gio , cioè diré i segreti suoi pensieri ad una ciur- 
ma di gente : e finalmente ( quando per somma 
arte del poeta riesce una volta ) continuare ima 
monotonia perpetuà , se si vogliono scrivere cin- 
quanta , 0 sessanta drammi cosi. Ogni sistema ha 

1 suoi difetti; farà il migliore quel che neha me- 
no. Checché ne sia però della poesia , la quale co- 
me la pittura, senza ombra , é senza le raeize tin- 
te , non sarà certamente che Una declamazione sfor- 
zata : in quanto alla musica' è ineseguibile Un tal 

H a si- 
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sistema , giacche quel costringer sempre P orche- 
stra a stare col violino in mano ad accompagnar 
tutti i recitativi , senza distinzione più di recitati- 
vi sciolti , e di obbligati , per renderli tutti inte- 
ressanti , il far che un cantante stia sempre in sce- 
na con un continuato piagnisteo, riuscirà in una 
volta in una cantata particolare , ajutata dall’ in- 
teresse della favola ben espressa , dalle decorazio- 
ni magnifiche , e da cento combinazioni felici, che 
non si possono dare nella continuata rappresenta- 
zione de’ drammi , e se si dessero , partorirebbero 
■almeno, se, non altro male, la nausea , e la sazietà. 

In questo sistema difelluoso , che più che nella 
tragedia recitata , è inevitabile nel melodramma , 
Metastasio ha ingrandito nella maniera la più bel- 
la le parti episodiche , non avendo potuto toglier- 
le , e facendole sempre per altro d’ inferior meri- 
to delle prime parti , ha però sempre serbato il 
decoro nel collocarle nella stessa circonferenza , 
degradandole a poco a poco. Jommelli ha fatto lo 
stesso nella musica : egli vide il comun difetto di 
dare a qupste seconde parti uno stile degno del 
socco , e non del coturno , e di riempir le lor arie 
di motivucei de’ teatrini bulli ; non ricorse all'espe- 
diente di Gluk , cioè di abolir le seconde parti nel- 
la difficoltà di rettificarle , ma le rettificò usando 
quelle mezze finte , e quella degradazione di co- 
lori proporzionati al grande , ed al sublime , sen- 
za mischiare le bambocciate ne’ quadri più serj. 
Ecco quel che restava ancora dopo il Pergolesi 
da perfezionarsi , e si è perfezionato dal Jommelli. 

Jo so, che il presente gusto è diverso; ma questo 
non è gpSfo, è corruzione di gusto. Gli stomachi de- 
boli non soffrono i cibi forti ; ma è colpa degli sto- 
machi ) mou de’ cibi. Noi non abbiam più musica 

tea- 
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teatrale , non abbiamo scuole di cantanti , e moli 
to meno di attori. Vaglia in questo P autorità del 
Metastasio , ebe si può chiamare il fondatore, o 
il riformatore del dramma ‘'musicale* • Egli in una 
lettera de’ 16 Marzo 1 7^4 al Reggente Santoro di- 
cea , che ogni intendente dovea stomacarsi de' 
nostri presenti detestabili teatri eroici , e eh’ e - 
rana alcuni anni , eh’ ei non uvea il coraggio 
di vederli. In una lettera ancora scritta a’ 16 Ago- 
sto 1 770 : Il nostro teatro , dice , è ridotto a se- 
gno , che non merita che se ne parli. In un’ al- 
tra de’ 18 Dicembre 177S dopo letta la mia Dis- 
sertazione della Filosofia della Musica , m’ assi- 
cura così : Le verità intorno al moderno teatro- 
che V. S. III. così eloquentemente , ed erudita y 
mente asserisce , son così patenti ed incontra- * 

stabili , e da me pur troppo da lungo tempo con 
indignazione osservate , eh' essendone stomacato , 
ho fatto , ed osservato religiosamente per più di 
venticinque anni il solenne voto di non veder 
mai più neppur le porte di alcun teatro , se non 
se quello della Corte , dove per mia fortuna fi- 
nalmente è del tutto abolito. Quando gli abusi 
vanno alt eccesso suol correggerli la natura , 9 
P instabilità delle vicende umane . 

Io ho fissato non a caso il corso della buona 
musica teatrale fino al 1760. In tal anno il Sasso- 
ne pose in musica V Alcide al Bivio , ed il Me- 
tastasio scrivendo alla Principessa di Belmonte iì* 
data de’ i 3 Ottobre , il signor Hasse , dice , ha 
fatta una musica degna dell' occasione , e dei 
suo gran credito. La córte , e la città è uni- 
versalmente incantata , e sorpresa , che fi'a gli 
accessi di una dolorosa 7 ed ostinala podagra 
che P ha fedelmente esercitato tutto’ il tempo del 
- H 3 suo 
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suo lavoro , abbia egli potuto concepire , e pro- 
durre un componimento , che può servir cC esem- 
plare a chiunque va in traccia de' veri fonti del- 
la perfetta armonia. Lo spartito di questa, musi- 
sica mi è stato comunicato dal Consiglier.D. Vin- 
cenzo Boraginc , uomo in cui la gravità della to- 
ga non ha cambiati i dolci costumi, nè l’ autori- 
tà ha raffreddata la benevolenza con gli antichi 
amici privati , e vi ho trovato, i pregi , che Me- 
tastasi decanta e che mi ha mosso a prolungar 
fino a tal epoca la durata della buona musica. 
Questa epoca vale nondimeno per la Germania , 
ov’ è cominciata più tardi la corruzione del teatro, 
non già per Napoli , Roma , Venezia , ed altri luo- 
ghi d* Italia , ove il male si era avanzato fin da 
più tempo. Ma per la Germania stessa questo gu- 
sto era riserbato per gente scelta ne’ soli -teatri di 
corte , giacché i teatri pubblici in mano d* impre- 
sari venali aveano presa sul modello de' teatri Ita- 
liani tutta l' infezione della corrente epidemia. £ si 
sarebbe dell’ intuito spento il buon' gusto , se il Duca 
di Wittembergh non avesse dato ospizio alle mu- 
se fuggitive nel suo teatro di Stutgard , dove si 
trattennero , finche vi si trattenne Jommelli , cioè 
per altri nove anni fino al 1769 , quando Jommel- 
li si ritirò in Napoli , dismettendosi poco appresso 
il teatro di quella corte. 

Del resto, questo gusto privato vi può essere an- 
che oggidì , quando nella sua camera taluno vuol 
divertirsi , producendo quelle buone carte, che sce- 
glie dagli antichi , o che le fà scrivere da’ moder- 
ni su gli antichi esemplari, lo parlo del gusto uni- 
versale , eh* è corrottissimo per difetto principale 
de’ cantanti * e per secondario de’ maestri. Metto 
iu secondo luogo , e non in primo la mancanza dei 
. ‘ . ; mae- 
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maestri , giacche costoro hanno guastato il loro 
stile non per imperizia , ma per debolezza di com- 
piacere i cantanti. Ond’ è che la musica istromen- 
tale non solo non è caduta , ma è giunta alla mag- 
gior perfezione a’ di nostri. 

Ci son dunque i maestri , c’ è musica : perchè 
la vocale è cosi inferiore alla istromentale ? Per- 
chè i sonatori sono a’ maestri piu subordinati , che 
i cantanti , e quando i sonatori non son subordi- 
nali , ma vogliono fare i maestri , sono ancor es- 
si produttori d’ una musicaccia sguajàta , e d’ua 
ammasso di npte frivole , come son tutte quasi le 
intollerabili , e nauseanti sonate di violino a solo , 
che ad ostentare una capricciosa abilità compongo- 
no essi stessi per loro i gran sonatori , senza mo- 
tivo , senza melodia , senza armonia , con un grup- 
po di passaggi importuni , e spesso fuor di tempo 
e di tuono , e con allungate cadenze fino allo sve- 
nimento. Per questa stessa ragione qualche residuo 
di buona musica per opera del Piccinni , del Pae- 
sello , del Guglielmi , e di altri bravi giovani , 
che son venuti dopo costoro si mantiene ne* teatri 
■buffi , perche in essi V imperio de* cantanti non è 
cosi tirannico sopra i maestri. Ma questi medesi- 
mi scrivendo ne’ teatri serj son costretti a compia- 
cere la cantatrice turba insolente , che non si la- 
scia regolare , e che nella lusinga di piacere con 
sicurezza ci ristucca sempre con questi stessi pas- 
saggi ancorché siano fuor di tempo. 

La qual debolezza de’ maestri nasce dalla scioc- 
chezza degl’ impresarj , che non conoscendo il ve? 
ro loro interesse , danno mille zecchini al cantante 
eh’ eseguisce , ed appena cinquanta a chi la com- 
pone : ragione, come altrove ho avvertito, troppo 
umiliante per il maestro , se non lo consolasse il 
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pensiere , che il poeta , eli’ è 1* autor delle parole, 
appena ne ha venti , e per conseguenza avrà il mae- 
stro il piacere di comandare al poeta, che gli com- 

J iensa il dispiacere di dover ubbidire al cantante. 

ommelii solo non si lasciò vincere dall’arroganza 
degl’ ignoranti , e si contentò piuttosto di non pia- 
cere al popolo qualche volta , ma non mai di tra- 
dir i precetti dell’ arte , che professava. E quan- 
tunque talora ritrovando cantanti abili, e di voce 
singolarmente pieghevole , gli abbia secondato con 
moltissimi passaggi , arpeggi , gruppi, voli , e con 
nitri ornamenti , non ha però mai lasciato il soli- 
do , ed il forte , e voi potete toglier quei tali or- 
namenti , restando intanto 1’ aria più bella di pri- 
ma , come ho fatto io per mio uso in moltissi- 
me sue carte , ciò , che non potrete fare nelle 
carte degli altri , ove toltone questi superficia- 
li ornamenti , nulla vi resta. Questo è il motivo , 
per cui le carte del Jommelli non invecchiane mai 
e dopo 4° anni vi sembrano] nuove , e le ari ucce 
correnti , e i meschini rondeau non han vita , che 
di pochi mesi dopo terminata la recita. 

Nella corruzione ha tentato il savio Gluk per 
un’ altra strada di riformare la musica , ma egli 
stesso se ne sconfidò , come si sconfidò il Signor 
Calzabigi di riformar la poesia. Nè la poesia * 
nè la musica avean bisogno di riforma , per- 
chè giunte 1’ una , e l’ altra al sommo tra le 
mani del Metastasio , e del Jommelli : avean bi- 
sogno di riforma i cantanti , e gli uditori. Pensò 
veramente il Calsabigi di tirar con dolce illusio- 
ne il popolo distratto a forza d’uno spettacolo gran- 
dioso, e meraviglioso sul gusto dell’ opera France- 
se : ma egli stesso era persuaso , che un tal siste- 
ma pièno di tante inverisimili stravaganze non po- 
lca 
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tea sussistere , perchè falso , come nella sua dis. 
seriazione da gran Filosofo avea ragionato, e seri - 
rea perciò in poesia contro la sua prosa , e con- 
seguentemente contro coscienza. Ei ben sapea, che 
questo gusto del meraviglioso era stato un regalo, 
che 1* Italia nella corruzione del seicento avea fat- 
to alla Francia , la quale seguì a fabbricare su 
quell* irregolar fondamento , nell’ atto che 1’ Italia 
pentita andava emendando i difetti antichi. Non gli 
era ignoto il Dario di Beverini , la Divisione del 
mondo , il Cielo di cristallo , le Glorie di Fi- 
renze , il Vascello della felicità , rappresentati in 
Venezia , in Firenze , in Torino con una magnifi- 
cenza incredibile , esprimendosi quanto vi era nel 
cielo, sulla terra, nel mare, e sotto gli abissi. 
Ciò non ostante ei volle risuscitare questi spetta- 
coli , per risvegliare gli spettatori già annojati dal- 
1’ assuefazione alla soverchia regolarità , trattando 
per altro gli argomenti non con quella disordina- 
ta libertà de’ secentisti , ma con giuste leggi poe- 
tiche , con felicità di verso , e con quella condot- 
ta , che poteasi serbar la migliore sulle tracce di 
ciò che avea fatto in Francia per migliorare lo 
spettacolo il gran Quinault. 

Non v’ ha dubbio che la novità del Calzabigì 
somministrò al Gluk un gran campo , ove spaziar- 
si , e dobbiamo la bella musica dell’ Orfeo non 
tanto al Gluk , quanto al Calzabigi , che quasi il 
condusse per mano , unendo tanti colpi di scena 
interessanti , raccogliendo tutte le parole che con- 
tenevano qualche espressione particolare, in manie- 
ra che riuscisse facile al maestro l’applicarvi la 
musica ; onde il Gluk si persuase , che non si po- 
tesse fare una buona musica , se non se dell’ arie 
di affètto , escluse le arie di Comparazioni , e di 

sen- 
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sentimenti morali ; errore gravissimo , die restrin- 
ge la musica ad una continua monotonia , che an- 
noja , come lo avrebbe sperimentato lo stesso Gluk 
se avesse scritto non due , o tre cantate , ma cin- 
quanta o sessanta drammi , come gli altri maestri. 
La musica non è ristretta al tenero , ed al pateti- 
co : c’ è dove esprime 1* amore , ove la pietà , ove 
la meraviglia , ove dipinge , ove rallegra , ove 
incita , ove rallenta , ove abbassa , ove innalza , 
operando tutti gli effetti medesimi dell’eloquenza, 
e della poesia. Comprendo bene , che sia più fa- 
cile muover 1* udienza a pietà , che a sdegno , per- 
chè il cuor umano è più disposto a quell’ affetto , 
che a questo , ond’ è che un’ aria allegra si cre- 
de un mottetto insipido , e non fa colpo nel tea- 
tro come l’ aria cantabile. Ma questo nasce appun- 
to perchè i maestri non sanno scriverle , e i can- 
tanti non sanno eseguirle , oltre il difetto de’ co- 
stumi inclinati alla mollezza. Le arie del Jommel- 
li le più brave son le allegre , le concitate , le agi- 
tate , non le molli , e languenti , e con quelle si 
sono scossi gli uditori , trascinati al grande , e al 
sublime dalla forza di quella musica eroica. Que- 
sto va per 1’ arie di affetti , o sia di passioni , le 
quali non devono restringersi all’ amore , ed alla 
pietà , essendo egualmente passione 1’ ira , 1* odio 
ts tutto ciò che forma il terribile , che mal si tra- 
scura ne’ nostri tempi effeminati. Quanto all’ arie 
in cui qon giucca alcuna passione , io non niego, 
che la ipusica di queste commuoverà , e scuoterà 
assai meno ; ma dico , che la musica non dee sem- 
pre muovere , e scuotere : dico , che queste faran- 
no i|p minor colpo di quelle ; ma che servono , 
acpiò quelle appunto facciano maggior colpo, e 
tprvpno per far colpo anche da se stesse, non eom- 

mo- 
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movendo, e scuotendo, ma dilettando, sorpren- 
dendo , e rallegrando , purché la musica non sia 
un mottetto , e la poesia non contenga una sen- 
tenza fredda esposta con aria didascalica , o una 
comparazione prosaica insulsa., come sono per la 
maggior parte quelle del Zeno, e dello Stampiglia 
ma non quelle del Metastasio. . 

Val troppo la regola del Gluk per esempio in quel- 
1’ aria del Zeno 

La speme del nocchiero 
E in una stella : 

E nella speme ha pur - ; * 

Sua stella amore : 

Se l’uno V abbandona , 

Ahi che procella ! 

Se V altro è disperato , 

Ahi che dolore l 1 • » 

Vale in quella dello Stampiglia 
Sorge nell’ alma mia 

Qual va sorgendo in cielo 
Picciola novoletta , 

. , Che poi tuona , e saetta , . > 

E passa ad agitare 
. E terra e mare ancor. 

Questa è la gelosia , 

Che va spiegando, un velo 
Di torbida sospetto * 

Che poi dentro ad mio petto 
Potrebbe diventare 
Tempesta del mio cuor. 

Ma non può valere nell’ arie di comparazione del 
Metastasio. Qual’ è quel maestro che si diffidi di 
fare una buona musica su di quest’ aria ? 

- Leon piagato a morte 

. . - Sente: mancar di vita , ^ - -io 1 * 

Guar- 
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Guarda la sua ferita t 
• Né s* avvilisce ancor. 

Così nell’ ore estreme 

Rugge t minaccia , e freme , 

> Che fa tremar morendo 

Talvolta il cacciator. 

O SU di quell' altra : 

Così stupisce e cade 
Pallido e smorto in viso 
Del fulmine improviso 
V attonito pastor : 

Chi non sa qual applauso riscosse ne’ teatri di Ro- 
ma la bella musica del Sacchini sull’ aria 
Rondinella a cui rapita ? ec. 
e la celebre aria ' 

Il Pastor , se toma Aprile , 
colle note del Traetta , e coll’ accompagnamento 
delicatissimo del violino a solo ? Chi si è dimenti- 
cato dell' aria 

Deslier , che all ’ armi usato 
cantata dal Pacchiarotti colla bella musica delPic- 
cinni ? Io ne appello allo stesso Gluk , a cui ri- 
cordo la sua bellissima aria cantata già con ap- 
plauso dal CafFarelli nella Clemenza di Tito : 

Fra stupido e pensoso 
Dubbio così s' aggira 
Da un torbido riposo 
Chi si destò talor : 

Che desto ancor delira 
• Fra le sognate forme , 

: < Che non sa dir se dorme , 

i« ’ . Non sa se veglia ancor. 

Il paragone nell' arie è cattivo^ non perchè op- 
posto alle regole della musica , ma alle buone re- 
gole della poesia , quando però non ha luogo, ed 
. è ira- 
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è importuno , e si verifica il caso preveduto da 
Orazio della descrizione dell* Iride , o del bosco ( 
o della pittura d’ un cipresso in mezzo all’ onde. 
Ma non s’è sognato Orazio di dirci , che un pit- 
tore non possa mai dipingere il cipresso neppur 
vicino a’ sepolcri , come gli antichi , o presso un 
Convento di Cappuccini , come usiam noi ; o che 
l’Iride stia male in cielo dopo una pioggia, o il 
bosco in occasione d’ una caccia. 

Ma non credano i Critici che sia questa un’os- 
servazione nuova , ed al Metastasio ignota. Essa 
è tanto rancida , quanto egli stesso nell’ intermez- 
zo della Didone nel bel dialogo fra la Cantante , 
e l* Impresario mette in ridicolo i poetastri , che 
empivan le arie di comparazioni , raffreddando il 
corso dell’ azione. Dopo che Dorina canta la scena 
di Cleopatra , terminando 

Ah Tolomeo spergiuro ! 

Godi del mio martoro 
Prendi il trono , che brami : io manco , io 
moro. < . 


Soggiunge Nibbio : 

Acqua , poter del mondo I 
Comparisse qualcuno ! 

Dor. Oh ! quest ’ è bella , io non ho mal nessuno. 
Nib, La fa sì naturale 

, Che ingannato mi son , veniamo alP aria. 
Dor. Finisce qui. 

Nib. Senz ’ altro ? 

Dor. Sì signore. • . 

Nib. Ma questo è un grand ? errore -, 

Il poeta mi scusi , e dove mai ; ,, 

} Si può trovare occasion più. bella. 

wì : Da mettere un' arietta .. . ... ,, (i .i; , 

< Con qualche faifalletta, , o navicella? 

Dor- 
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tìòi'v Dopò Una s'c ètia tragica 
* V oglióho ter tè Mitiche persone 

- “ Che stia indie uhd tal Coirtpàtazione. 

. No , no d orti partizione : in questo sito 
Una similitùdine bastava , 

E Sai quanto F Udienta r allò gravai ? 

UtìT. Che scioccò ! 

Sib. In un rhitì dr timida io mi ritordo 
Dopo una scenti simile , 

- Ghé Ufi' ària mia fu Cosi bèh ticcolta y 
; Ghè là gèttito gridava , un' altra volta . 

Dot. Me la ftidàia sentire. 

Ntb. Sì sì , per lèi forse potrà servire. 

La farfalla , dhé tilV oscuro 
" fa rondando intorno ài tauro , 

'Stii Che dicè a Chi V ìtitertde % 

Chi una fiaccola tn * accende , 

Chi mi scotta per pietà t- 
11 vascello , e Iti tàrtana ' ‘ . 

' ' • Fi’à scirocco , e tramònttiiia 
Con le tavole schiodate 
Va sbalzando y va sparartdó 
Cannonate in qtiàntiià. 

Vedete dunque quanto non fc pellegrina , e nuo- 
va questa osservazióne , quanto lo 1 stésso Metasta- 
sio nell’ intermezzo fatto alfa Ditfónfe mette in ri- 
dicolo questa dr àrie , in' quella Didone me- 
desima però , in cui egli scrisse 

S on qual fumé ehe gonfiò d ’ umori ec. 
e tante altre di simil gusto. Dunque non h una 
legge generale '^ ette* iti 'èb’Éipfen'aridni rtiat si con- 
vengano alla rtrttsiétf , e^all* poesia; ami la leg- 
ge generai# 1 ò, ette cOnttàftgétòo mollo all* una , ed 
all* altra , e 1’ eccezioni è dì afeutìi eàii partico- 
lari , ‘ift otri ò^n 'CoiìteAgcno’. Ma questo punto 
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dell’ opportunità delle comparazioni ne* dram mi 
de’ Greci , e de* Latini , e degl* Italiani s’ è da noi 
trattato a lungo nella dissertazione de’ Tragici Gre- 
ci , e in quello della Poesia Drammatico Lirica. 
Passiamo alle arie didascaliche , e sentenziose : 
Gluk ha creduto di restituir alla Musica l'interesse 
della Tragedia Greca. I cori della Tragedia Gre- 
ca non eran che dispute filosofiche , e teologiche 
lunghe , e nojose , e si cantavano, e i lor maestri 
non si diffidavano di metterli in musica. Come dun- 
que oggi non sanno metter in musica fuorché il 
caro , e il ben mio ? Il Signor Calzabigi nel dare 
al Gluk l’ Alceste credè di dargli una vera trage- 
dia , che cercò di spogliare dagli amori episodici 
delle seconde parti , come improprj , e come ten- 
denti ad indebolir la forza del dramma ( ciò che 
s’ imputa al Metastasio egualmente per altro , che 
a Bacine , se non per suo , almen per difetto del 
secolo ) e poi il Gluk si sconfida in una tragedia 
di metter in musica una sentenza , un pensiero 
istruttivo ? Sarà cosi , quando la sentenza è posta 
in aria di declamazione, e quando raffredda l’azione 
disturbando il corso degli affetti con dispute im- 
portune ; ma non quando cade a proposito , ed è 
vestita , ed animata delle circostanze , che la spo- 
gliano dall' idea astratta scolastica , e ne formano 
una immagine , un quadro. Tali son pér esempio 
le massime del tempo , che parla , nell’ Enea ne- 
gli Elisj , servendosi delle massime pèr lina pitto- 
resca descrizione di se medesimo : 

Tutto cangia , e il di , che viene 
Sempre incalza il dì ohe /ugge J 
Ma cangiando si mantiene 
Il mio stabile tenor. 

Tal ristretta in doppia sponda 

Cor- 
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Corre P onda alP onda appresso , 

Ed è sempre il fiume islesso , 

Ma non è P istesso umor. 

Che filosofia ! thè massime ! che verità ! e con 
quanta facilità, ed amenità insieme spiegate ! Qual 
campo non ha la musica di profonder qui i suoi 
tesori ? Metastasio in mezzo agli stessi pensieri 
amorosi sa far buon uso della filosofia , sa ridurli 
in massime , ma ridurli in modo, che se ne toglie 
l’ aridità scolastica , e si forma quasi un’ aria di 
afletto ; 

, Non è ver , che V ira insegni 
A scordarsi un bel sembiante : 

Son gli sdegni cP un amante 
Alimento delP amor. 

Di sdegnarsi a tutti piace , 

Perchè poi si torna in pace , 

E si conta per diletto 
La mancanza del dolor. 

Così nel Romolo , ed Ersilia della sentenza pas- 
sata in adagio del vulgo si ama il tradimento » 
e s’ odia il traditore ne fa una sentenza contrae 
ria , e chiude inaspettatamente un’ aria.- 
; , , Sì , m’ inganni : e pure , o Dio , 

La mia sorte è sì tiranna , 

Che P idea di chi m ’ inganna 
, Non so svellermi dal cor. 

Sì - crudele , il caso mio 
. È una specie di portento ; 

Abborrisco il tradimento , 

E pur amo il traditor. 

Chi è sì audace , che nieghi di potersi fare un* 
ottima musica su di quella , e di quest’ aria ? e 
se non si può fare , allora io dirò , che vada pu- 
re con dio 1$ musica, che non vai tanto essa tut- 
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ta , quanto i due ultimi versi di quella, e di que- 
sta. In somma non è la sentenza , nè la compara- 
zione , ma la poesia cattiva , che mal si adatta al- 
la musica. La sentenza , la comparazione in ma- 
no d’ un poeta eccellente è una gemma ; in mano 
di un poetastro è un vetro mal colorito. Ma se an- 
cora cosi non fosse , pure sarebbe necessaria que- 
sta varietà per una degradazione , e per una mez- 
za tinta , giacche 1’ impegno di render tutto lo 
spettacolo interessante, fa che niente interessi. Del 
resto Gluk più che a’ drammi ne* pubblici teatri 
venali , si restrinse a cantate particolari per qual- 
che brillante corte di Europa , ed in queste mede- 
sime ha riserbato il forte della musica ai cori , ed 
è stato poi condiscendente nelle arie verso i can- 
tanti , contentandosi piuttosto di una bella conti- 
nuata cantilena , che di una espressione particola- 
re ; ciò che non ha mai fatto Jommelfi , in manie- 
ra che al bel rondeau Che farò seni ’ Euridice fa- 
cilmente vi potrete appiccar altre parole anche al- 
legre , ma non potrete ciò fare al rondeau del 
Jommelli 

Resta o cara , acerba morte 

Mi separa oh Dio da te , 
perchè a quell’ acerba morie mi separa sentirete 
un passo che vi commove , e vi scuote. 

Egli è vero , che questo forma la difficoltà del- 
lo stile , unico difetto che s' attribuisce universal- 
mente al Jomelli , per cui il vulgo dice , che il 
suo stile non era buono per teatro , ma per ca- 
mera , e non potendo negare nè il grande inge- 
gno , nè la dottrina del maestro, che l’avean fat- 
to salire a sì alto grado di opinione in tutta 1* Eu- 
ropa , va spargendo eh’ egli ne avea fatto abuso , 
e che aveasi corrotto Io stile in Germania , affet- 
Tom. XIII. I tan- 
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tando un’ asprezza Tedesca , e dimenticandosi della 
fluidità Italiana. 

Or è una ingratitudine verso i Tedeschi questa 
Italiana arroganza di vantare un gusto esclusivo , 
quando noi riconosciamo 1' aumento , e la perfe- 
zione della poesia , e della musica teatrale da’ Te- 
deschi , a’quali sebbene abbiaiu dato noi Italiani i 
soggetti , essi però han tatto quel che gl’ italiani 
non han potuto fare , cioè hai» coltivato , onora- 
to , animato i soggetti stessi , c senza risparmio 
alcuno han tentato eseguire esattamente quel che 
i soggetti stessi andavano proponendo , con som- 
ma docilità del popolo , che adattava il suo gusto 
a quello de’ poeti , e de’ maestri di musica , in 
contrario del riottoso popolo Italiano, che ha sem- 
pre insultato agli uni , ed agli altri , o non ha 
ceduto mai al buono. 

Stampiglia , Zeno , e Metastasio son nostri , ma 
nell’ allo che i pedanti Italiani si scagliavano col- 
tro a costoro , come corruttori del dramma , e 
dello stile , come violatori de* canoni de’ Greci , 
ricavati dalla mal intesa Poetica di Aristotile, co- 
me produttori d’ una poesia iguota al Petrarca, e 
ignota ancora agli scrittori del cinquecento , come 
usurpatori di espressioni francesi , ilisprezzatori del 
periodo rotondo , e raccoglitori di paiole disappro- 
vate dalla Crusca , in questo atto, stesso la muni- 
ficenza dell’ Imperator Carlo VI. gli dichiarò suc- 
cessivamente suoi poeti Cesarci , con accordar lo- 
ro onori, e lucri proporzionati. 

Nostro fu Pergolesi , nostro fu Hasse per educar 
zioue , se non per nascita (a) , nostro Leo , nostro 

Virv- 

Nota dbxl’ Autore. 

(a) Giovanni Adolio Hasse delio il Sassone impiegò , in 

Na- 
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Vinci; ma nell’ atto , che i Contrappuntisti Italia-, 
ni si scagliavano contro a costoro , che andavano 
spogliando la musica degli antichi avanzi del Go- 
ticismo , ed a chi preparavan veleni , a chi mo- 
vean persecuzioni , la Germania accoglieva le pro- 
duzioni de’ nostri maestri , e le eseguiva con una 
esattezza , e con una magnificenza insuperabile sot- 
to il bel governo di Carlo VI. nell’ Imperiai Cor- 
te in Vienna , e sotto Augusto III. in Dresda nell* 
Elettoral Corte di Sassonia : e finalmente mentre 
P Italia langue avvilita in un teatro venale mal re- 
golato dall’ avidità degl’ impresarj , la Corte di 
Stutgard sotto il presente Duca di Wiltembcrg 
trattiene per sedici anni il corso allo spettacolo tea- 
trale , che andava , com’ è andato , a rovina. Po- 
polo inconseguente , che mentre parlando a caso 
disprezza i Tedeschi , unica nazione , ‘che ha ac- 
colto bene gl’ ingegni italiani , ed ha perfeziona- 
to , e conservato quel che gl’ Italiani avean fatto, 
ammira poi , venera , ed adora incantato la bella 
musica dell’ Orfeo , quasi fosse quest’opera d’un 
Trasteverino , o d’ un Puzzolano , non già d’ un 
Tedesco , qual è il celebre Gluk. 

I a Co- 


Napoli la sua adolescenza sotto la disciplina del Cavalief 
Scarlati , e passò dalla comunione Luterana alla Cattolica 
mosso da’ savj discorsi del Marchese D. Francesco Vargas 
Macciucca , allora giovane , che univa alle tante sublimi 
cognizioni anche quella della musica , e frequentava col 
Sassone la conversazione dello Scarlati. Lo stesso Signor 
Marchese Vargas elevato a’ più alti gradi della Magistratu- 
ra dalla sua rettitudine, e dalla vasta letteratura, m’ha più 
volte nelle ore di sollievo raccontato con tenerezza, di qua* 
mezzi si serviva a persuadere il giovane suo amico ad ab- 
bracciare il cattolicismo , come gli riuscì, di qual acquisto 
n era tanto più contento , quanto nella civil società i co- 
stumi di Gio; Adolfo erano irreprensibili , ed edificanti. 
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Com’ è dunque, che Joiumelli ha corrollo lo sii- 
le in Germania , ove solo è rimasto qualche resi- 
duo di buona musica? Jommelli nè ha corrotto, 
nè ha cambiato lo stile, sebbene le sue carte ulti- 
me sien differenti dalle prime. Ogni scrittore , che 
ha tenuto in esercizio la penna per cinquantanni, 
si va avanzando in certe virtù , e va mancando 
in certe altre , perchè tal è l’imperfezione delle co- 
se umane , ed ogni età ha le sue virtù , ed i suoi 
difetti. Nel giovane ci troverete un maggior impe- 
to , e una maggior fluidità , ma minor esattezza : 
nel vecchio ci troverete maggior esattezza , ma mi- 
nor impeto, e maggior fluidità. 

Al Melastasio è accaduto 1 0 stesso. Quanti di- 
fetti ritrovano i critici non solo nella / Didone , ma 
nell’ Artaserse , e nell’ Olimpiade ? Questi difetti 
non gli ritrovano ne’ drammi posteriori , ove lo 
stile è più esalto , ove c’ è più giudizio , che fuo- 
co. Con tuttodì) quei drammi a dispetto de’ difet- 
ti vincon gli altri meno difeltuosi, perchè la man- 
canza de’ difetti forma lo scrittore mediocre , ma 
non 1* eccellente , il quale si forma dal cumolo 
delle virtù in grado eroico , ancorché mischiate 
con molti difetti. Or un uomo non è possibile che 
unisca tutto il buono in se solo ; ci sarebbe nel 
mondo quella perfezione , che non è da sperarsi. 
La fluidità di Ovidio non si troverà in Orazio , in 
cui un Ovidiano si disgusterà talora dello stenta- 
to , e del ricercato : ma la robustezza di Orazio 
non si troverà in Ovidio , in cui un Oraziano si 
nauseala spesso del basso, e del triviale. L’uomo 
prudente è colui , eh’ è nel mezzo , e che dall’ 
ima , e dall’ altra virtù prende quanto basta ; ma 
questo vero mezzo non si trova , altrimenti si tro- 

ve- 
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verebbe il perfetto , e sempre uno inchina un po- 
co più ad una parte , che all' altrui ; ciò eh’ è ne- 
cessariamente da tollerarsi , purché non si giunga 
all eccesso. Cosi Lucano , e Claudiano volendo 
esser ricercati , è robusti si sono inoltrati tanto , 
che hau passato i limiti di Orazio , e sono andati 
nella gonfiezza , e nella oscurila. 

Paragonando Jomineili a Jommelli nell’ uso di 
questa prudenza ,. io non niego , che il suo più 
bello stile è quello della sua mezza età , cioè do- 
po la prima sua venuta da Germania, vale a di- 
re nel 1757, quando scrisse l'impareggiabile Te- 
mistocle , in cui ci è 1 ' amenità Italiana unita al- 
la robustezza Tedesca , non ancora pel breve cor- 
so ^di tre anni cresciuta a segno di dominar su 
dell altra. Ma avranno perciò non dico i savj , 
ma anche gli sciocchi il coraggio di escluderne la 
musica dell’ Armida ? quella musica , che tirò a se 
tutti i ceti con un continuo concorso non mai ve- 
duto ? quella musica , che traile mani di Aprile , 
e di de Amicis , fece quella comparsa meraviglio- 
sa ? quella musica , che replicata un anno dopo 
da Pacchiarotti , e dalla stessa de Amicis , e sei 
anni appresso dalla Balducci , esodai Marchesini 
sempre piacque , sempre commosse, sempre si di- 
stinse da tutte le altre ? 

Quest’ Armida servirà ancor di risposta all'altra 
querela che la musica del Jommelli è ottima per 
camera , non per teatro. Ma donde questo argo- 
mento si vuol mai ricavare ? dalla teorica , 0 dal- 
la pratica ? Se esaminiamo in teorica le carte del 
Jommelli , la sua musica si troverà anzi per tea- 
tro più che per camera , giacche ha sempre de’ 
colpi forti , tende sempre al sublime , è piena 
d azione , e di estro , che non posson comparire , 

I 5 se 


Digitized by Google 



CXXXIV 


se non nel teatro. Se 1 ' esaminiamo per pratica , 
o sia ne giudichiamo dagli effetti , ^ quale opera 
ìia mai incontrato tanto, quanto 1 ’ Armida ? Si ri- 
cordi ognuno delle opere le più applaudite, e ve- 
drà , che gli applausi si sono fatti ad un duetto , 
ad un* aria , ad un rondò. Ma chi si ricorda mai 
un applauso continuato a tutta intiera la musica , 
Come nell’ Armida, ed applauso universale de’ vec- 
chi , de’ giovani , degl’ ignoranti , de’ savj ? Dun- 
que questa deduzione si vuol fare dal vedersi, che 
1 ’ Achille in Sciro in Roma , e 1 ’ JJìgenia in Na- 
poli non ebbero un evento felice ? Sia pur ciò per 
colpa del Jonunelii. Ha sbagliato in queste due 
opere. Pretendo io forse , eh’ ei sia stato infallibi- 
le ? o egli è il solo che ha sbagliato ? 

Ben l’ intese il buon poeta , e buon filosofo Tom- 
maso de Uriarte , il quale nel suo Poema Casi- 
gliano sulla musica, stampato con reai magnificen- 
za in Madrid l’anno 1779, dopo aver parlato ne’ 
primi due canti della musica in genere , e nel 
terzo della musica di Chiesa , dovendo nel quarto 

J tarlar della musica del teatro , introduce Jommel- 
i ne’ Campi Elisi , che s’ abbocca con Metastasio, 
dove concorrendo tutti i poeti drammatici , e i mu- 
sici Greci , Latini , ed Italiani , a sentirlo , 
Jommelli ante el gravissimo congresso 
De està suerla el caracter exponia 
Del musico teatro , y su progresso. 

Del resto se Jommelli ha qualche volta sbagliato, 
non ha sbagliato come gli altri , perchè la musica 
fosse debole , ma perchè imprudente. Qui conven- 
go con chi vuole in lui rilevar questo difetto. Egli 
scrivea per 1’ eternità , ei non voleva adattarsi al- 
le circostanze , in cui si trovava , ei non sapeva 
accordarsi alla debolezza del cantante , e secondar 

la 
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la sua voce , la sua abilità. Questa mancanza di 
condotta , e di prudenza gli facea talora sbagliar 
1* incontro dell’ opera , non già che la sua musica 
non fosse propria per il teatro. Non è propria per 
teatri dissipati , e corrotti , e per cantanti igno- 
ranti ; ma per teatri concertati , e per cantanti , 
che vogliono studiare. Sarà la conseguenza , che 
s’ elimini la musica del Joramelli , o piuttosto che 
si riformino i teatri , cerchi ognuno di studiare , 
e s’ introduca un lungo concerto negli attori , e un 
maggior rispetto negli ascoltanti ? 

Ma vediamo un poco più dappresso questa dif- 
ficoltà dello stile del Jommelli , giacche è l’unico 
difetto , che gli s’ imputa. Primieramente essa è 
talvolta veramente esteriore , cioè non nasce dal- 
l’ intrinseca disposizione , e dal cammino delle no- 
te , di cui o gli sbalzi , o l’irregolarità del moto 
rendan la musica scabrosa , ma dalla maniera ma- 
teriale di scriver le note medesime differente da 
quella degli altri maestri , e differente talora da 
quella , eli’ egli stesso volendo esprimer la mede- 
sima cosa altre volte ba usato. Non so , che ab- 
bia fatto alcuno questa osservazione , eh* io come 
nuova e mia la comunico agl’ intendenti. 1/ orto- 
grafia musicale del Jommelli è diversa dalla cor- 
rente: i suoi tratti di penna, i monocondilj ( di- 
rebbero i diplomatici ) formano de’ nodi , e delle 
cifre particolari , le quali arrestano i lettori , quan- 
do non ne son pratici. Che ha a far questo eol- 
1’ oscurità dello scrittore ? Petrarca , e Boccaccio 
non saranno più , o meno oscuri , perchè le lor 
opere siano stampate secondo la moderna ortogra- 
fia , o distese secondo l’antica spesso poco intelli- 
gibile in un manoscritto. Ci vuol poco a ridurle 
in buon carattere , e chiaro , e in una disposizio- 
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ne usitata , che non ferisca gli occhi , ma nulla 
ciò avrà mai che fare colla chiarezza dello stile , 
che non dipende dalla scrittura. Diamone qualche 
esempio per comprendersi praticamente la nostra 
osservazione. Nell’ aria in befà So che fanciullo 
è amore nell’ Olimpiade , nella quale i due vio- 
lini fan tra loro una continua imitazione all’ uni- 
sono , da volta in volta vi son delle minime , le 
quali son divise per metà dal segno della battuta, 
di maniera che metà di esse sono d’ una battuta , 
c metà dell’altra. Una nota scritta in questo mo- 
do colpisce chi suona , e forma difficoltà. , non 
ostante che in se stessa niente ne abbia , e scritta 
con due semiminime legale sarebbe facile , e re- 
golare. In fatti Jommelli stesso replicando il pen- 
siere di quest' aria nell’ altr’ aria dell’ Armida , 
1? arte , e /’ ingegno giova alle imprese , non 
usa la stessa ortografia, ma la minima divisa per 
metà col segno della battuta la divide in due se- 
miminime legate , ciò clic rende il passo meno 
scabroso , perchè subito se ne capisce 1’ esecuzio- 
ne , non ostante che in tutte e due le arie Jom- 
melli abbia voluto esprimer lo stesso motivo , e 
siasi servito delle stesse note , dello stesso tuono , 
e della stessa imitazione. Un buon maestro , anzi 
un copista perito potrebbe così ortografizzando di- 
versamente render facili molti passi consimili , adat- 
tandoli all’ uso della corrente scrittura , senza 
guastarli. 

Per secondo la difficoltà del Jommelli nasce dal- 
la novità. La sua musica è quasi un nuovo dia- 
letto : un nuovo dialetto ancorché facilissimo è 
sempre difficile a chi 1’ ignora. Chi è avvezzo a 
legger solo gli scrittori Greci del dialetto comune, 
o del Jonico , e non abbia mai veduto uno scrit- 
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tore del dialetto Attico , non comprenderà affatto 
il primo Attico scrittore , clic gli verrà in mano , 
trovando un’altra inflessione, ed un'altra sintas- 
si. Sarà dunque vizioso lo stile di Demostene , di 
Euripide, di Sofocle, perchè uno avvezzo alla so- 
la lettura di l’iutarco , o di Anacreonte , non gu- 
sta quegli Atticismi ? 

Tutti i maestri battono la stessa via: citi nc in- 
tende uno , gl’ intende tutti. Jommelli non già : i 
suoi pensieri son nuovi , la sua maniera d’ isfru- 
mentare'è particolare, le uscite inaspettate in mo- 
do , che niuu si può figurare quel che viene ap- 
presso. Ecco quel che si chiama difficile ingiusta- 
mente, quando dovrebbe chiamarsi insolito e nuo- 
vo. Un sonator di violoncella , che in vece di guar-> 
dar la riga del basso , volge gli occhi altrove ncl- 
1’ accompagnare un’ aria in gesolreut , è sicuro , 
che nella quinta va uscire , e dopo il gesolreut 
fondamentale se ne va in delasolrò , senza aver bi- 
sogno di guardar la sua riga. Questa sicurezza 
non l’ha, se l’aria è del Jommelli , e perciò de- 
ve necessariamente star attento alle note , atten- 
zione , che impropriamente si chiama difficoltà. 

In terzo luogo Jommelli nemico della musica ar- 
bitraria, e disordinata, scrive tutte le variazioni, 
e diminuzioni, che vuol eseguire. Queste par, che 
formino una difficoltà grandissima , ed uno strito- 
lamento di note : ma è difficoltà degli occhi , non 
della voce, giacche i buoni cantanti fan tutto que- 
sto in tutte le arie le più semplici : onde a torto 
dicon , che quei passaggi sono ineseguibili nelle 
arie del Jommelli , quando essi gli eseguiscono 
nelle carte degli altri. 11 punto si è , che tutto 
ciò eh’ è libero non dà pena , e sol dà pena quel 
eh’ è forzoso. 1 cantanti fanno a lor capriccio as- 
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sai più di quel che gli sforza ad eseguire il Jom- 
melli , ma quel doverlo fare a tempo , ed a luo- 
go assegnato gli cruccia , gli affligge , e toglie 
loro 1’ alto dominio eminente , che debbon avere , 
e 1’ illimitata sovranità sull’ orchestra , sul poeta , 
e sul maestro. Ma questo non si chiamerà diffi- 
coltà di stile , ma restrizione di libertà nell’esecu- 
zione , che conduce al buou ordine. Dilficile , ed 
oscuro è quello Scrittore , che non si fa compren- 
dere per la maniera disordinata , con cui spiega 
le sue idee. In questo senso Jotmnelli è uno scrit- 
tore assai facile , e chiaro. Le sue idee sono lu- 
minosamente spiegate , i suoi pensieri distinti , i 
suoi colpi ben marcati , l’ordine maraviglioso : la 
difficoltà nasce dall’esattezza di quest’ordine, che 
fa che ogni mancanza vi comparisca, ove nell’ al- 
tre musiche arbitrarie il disordine non si vede , 
perchè 1* ordine non ci era. Sarebbe maggiore il 
disordine nelle musiche degli altri , se 1’ ordine vi 
fosse , considerando il grand’ uso di stromenti che 
fanno per supplire alla sterilità delie loro idee a 
forza di rumori , ove Jommelli è semplicissimo in 
questo, speciaimente nelle arie di grande aspetta- 
zione. Chi vede un picciolo rondò , un minuetti- 
no, una barcaruola de’ nostri maestri , resterà spa- 
ventato all’aspetto di tanti oboe, traversi, clari- 
netti , corni , che riempiono tutte le righe. Anda- 
te ad esaminarne i movimenti , non troverete che 
un* impostura ; tutti quegli strumenti stanno ap- 
pesi : nessuno è in azione : un inotivuccio plebeo 
si divide in tante parti senza necessità, ma le par- 
ti non formano armonia. Prendete l’ aria più inte- 
ressante del Jommelli, non ci troverete, die il vio- 
lino , ed il basso , che operano tutti que’ prodigio- 
si movimenti. L’aria Sperai vicino al lido =s Re- 
sta 
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sta o cara = Resta in pace = Odio , firoh , 
dispetto , non sono che arie senza istrumenti di 
fiato. Questi quando Jommeiii li usa li fa opera- 
re , come nella celebre aria Dell ’ estreme mie vo- 
ci dolenti , in cui un oboe va serpeggiando, e pe- 
netra nel più interno del cuore. Così due note po- 
ste alla tromba nel terzetto del Demofoonte forma- 
no 1* espressione la più bella , e la più terribile a 
quelle voci Vado a morir , e cosi la tromba in 
mano del Jomraclli non resta un rinforzo ozioso 

J jer assordire inutilmente e spesso uojosamente 
’ udienza. 

Ond’ è dunque , che nelle carte degli altri con 
tanti oboè, fagotti, clarinetti, corni, pur c’è fa- 
cilità, e non c’è nelle carte del Jommeiii? È per- 
chè tutti quegl’ istromenti son posti a caso , ed o 
sonano , o non sonano , o non entrano a tempo , 
a nulla giova , ed a nulla nuoce. Nelle carte al- 
1* opposto del Jommeiii un punto , che si lascia , 
un picciolo sbaglio disturba tutta la bella macchi- 
na , ed il cantante , ed il suonatore dee star at- 
tento, niente aggiungere, niente togliere, ciò che 
arreca fatica , non già difficoltà , tranne quella dif- 
ficoltà. , che sempre trova chi non vuol faticare. 
Del resto , se mai si voglia attribuir qualche vol- 
ta un tal difetto a Jommeiii , non se ne insuper- 
biscano i volgari maestri , che non hanno altro 
pregio , che quello della facilità. Invano i par- 
teggiani della musica Francese ( dice Monsieur 
d’ Alembert nella dissertazione della libertà della 
Musica ) per coprire la sua insussistenza , e la 
sua debolezza , affettano di vantare il bel sem- 
plice , che' ne fa a loro avviso il carattere : e 
da che il bello è sempre semplice , ne tirano per 
conseguenza , che il semplice è sempre bello , ed 
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essi chiamano semplice ciò , che è freddo , co- 
mune , senza forza , senz' anima , e senza idea. 

Al qual luogo l’annotatore Italiano opportunamen- 
te soggiunse : Gran verità maestrevolmente spie- 
gata dal nostro autore ! anche fra noi quei che 
fan versi sguajati si chiamano facili , e ne in- 
feriscono che sien belli , e quei che fan musiche 
plebee piuttosto , che popolari per mancanza di 
studio , e di riflessione , ostentano questa da lor 
mal intesa facilità , la quale è una bella quali- 
tà , quando è unita col buono. Sicché il buono 
facile è migliore del buono difficile , altrimenti 
li male facile è peggiore , perchè la facilità ser- 
ve per iscoprire più presto quel male , come la 
difficoltà impedisce , che presto si gusti il bene > . 
ma niente più. 

Ella è certamente una bella cosa , che Metasta- 
si abbia innalzato al più alto grado del sublime 
un pensier volgare , qual è quello di un amante , 
che dice , i miei sospiri vengono sulla tua fac- 
cia , e che nell’ innalzarlo abbia conservata una 
estrema chiarezza , e facilità. 

Se mai senti spirarti sul volto 
Lieve fiato che lento s’ aggiri , 

Dì , son questi gli estremi sospiri 
Del mio bene , che more per me. 

Al mio spirto dal seno disciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con questa mercè. 

Ma che giova che un altro poeta con egual fa- 
cilità abbia scritto ? v 

Cara non dubitar , 

Ingrato non sarò , 

Ma oh Dio , morir dovrò 
Di pena e affanno. 

i» Era 
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Era meglio il non farsi capire , che vomitar que- 
ste inezie. 

Ei non v’ ha dubbio , che in questa parte sola 
il Jommelli s’ è qualche poco allontanato dal Me- 
tastasio ; giacché questo gran poeta per non la- 
sciar mai di esser popolare , si contentò qualche 
volta di non esser sublime, ove Jommelli per non 
lasciar mai di esser sublime , si contentò qualche 
volta di non esser popolare. Ma ciò che accade 
qualche volta per un eccessivo desiderio d’ una vir- 
tù dall’ autor prediletta , non dee formare un ca- 
rattere dominante , come se Metastasio non fosse 
mai sublime , perchè sempre facile , e Jommelli 
mai facile , perchè sempre sublime , come dicon 
quei che parlano a caso , e senza riflessione. De- 
ve in oltre osservarsi che il difficile , ed intrigato- 
del Jommelli non è nelle arie di alletto , di agi» 
tazione , e di colpi di scena. Veggasi Confusa , 
smarrita , =s Se cerca , se dice = Odio , fu- 
ror , dispetto ec. É per lo più nelle arie di se- 
conde parti , e nelle arie, che non contenendo af- 
fetti , servono piuttosto a destar meraviglia , o a • 
produrre qualche altro di quegli innumerabili ef- 
fetti che fa la musica , che talvolta commove a 
sdegno , talvolta a pietà , ,e talvolta semplicemen- 
te diletta , sorprende , rallegra , varietà necessaria 
nella musica , e nella poesia. Questi pezzi degli 
altri maestri si trascurano , e nessuno gli copia , 
contentandosi ognuno di copiarsi quelle due, o tre 
arie , che han colpito. L’ opera del Jommelli si 
copia tutta, e paragonando •Jommelli a Jommelli 
si van trovando difetti in quelle arie , che se an- 
cor sieno difettuose , son sempre migliori di quel- 
le degli altri , che son trascurate dell’ intutto , e 
non v’ è ehi voglia copiarsele. . * 
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Conchiudiamo il discorso : io non niego , clic 
Jommelii qualche volta sia difficile , niego che la 
sua diilicoltà sia, villosa. La sua difficoltà è di quel 
genere , eh’ è la difficoltà di Pindaro. Sebbene il 
sublime possa esser semplice , ordinariamente però 
gli scrittori , che so a sublimi , direni cosi , di 
proposito , e di professione , han sempre qualche 
oscurità , e qualche difficoltà , il cui discioglimen- 
to a fona di meditazione forma poi quel piacere, 
che si prova nel coglier la rosa tra le spine piut- 
tosto , che il prenderla da mozzo una strada , ove 
fosse gettata. So che non tutti son a portata di 
comprender Pindaro ,• e molto meno d’ imitarlo; 
ma so , che sarebbe ben folle chi perciò lo disprez- 
zasse , e piuttosto non confessasse la propria imbe- 
cillità. Non posso negarti, diceva Orazio, io non 
son da tanto da imitar Pindaro : io non voglio fi- 
darmi delle ale di cera , e poi cader come Icaro: 
Pindaro vola per mezzo alle nubi : chi si fiderà 
di seguirlo ? Io lo guardo da lontano , l’ ammi- 
ro , e mi restringo nella mia bassezza. Non v’ ha 
dubbio , che una melodia continuata , un tuono 
previsto , e che ricade allo stesso , un omiote- 
levton , ed omioptoton è sempre più facile, e pia- 
ce più a chi cicalando , e pensando a tutt’ altro , 
che al sentimento della poesia vuol tener le orec- 
chie aperte al suono * ed al canto per sentire un 
certo titillamento , un prurito dilettevole , che non 
richiede attenzione. Ma chi vuole avere un diletto 
pieno , che contenti tutto l’ uomo , e nel fisico , e 
nel metafisico , chi vuoi dar piacere all* occhio , 
all’ orecchio , al cuore , alla mente , vegga le no- 
te , e ne ammiri la distribuzione di esse ; 1’ ese- 

f ;uisca , e senta la corrispondenza di tale nota al- 
a quantità metrica della poesia , e sopra tutto la 
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forza dell* espressione , per cui paragoni la frase 
poetica del Metastasio , e la frase musica del Jom- 
melti , e rinnovando la gara di Roscio , e di Ci- 
cerone , resterà irresoluto nel decidere , chi con 
maggior forza abbia espresso jl pensiero. 

Par che oggi questa , eh’ è la parte più interes- 
sante della musica , sia del tutto trascurata da* 
maestri, che rimetton tutto all’arbitrio de’ cantan- 
ti , i quali , ove siano eccellenti , a forza di mo- 
dulazione suppliscono a quell’espressione, che nel- 
le note non c’è. Il bravo Signor Millico , per 
esempio , vi canterà una barcaruola sull’arpa: ei 
vi dà tal espressione , e tale azione , che voi re- 
sterete pieno di curiosità di veder quelle note. Quan- 
do le vedrete , resterete pieno di meraviglia in 
non ritrovar niente di quell’ espressione , che si do- 
veva all’ abilità del gran cantante. Le carte del 
Jommelli , sol che si veggano , senza eseguirsi , 
mostrano agl’intendenti l’ espressione , che vi è rac- 
chiusa. Nè parlo di quell’ espressione , che ha bi- 
sogno di esterno ajuto , di che abbondano i vol- 
gari maestri , cioè di cento oboè , trombe , corni 
per esprimere una tempesta; di flauti, e di sordini 
a’ violini per esprimer la calma. Questi art ificj tea- 
trali usati in tempo fan dell’ effetto , e giovano 
auche per la varietà , ma non son questi che for- 
mano 1’ espressione , e l’ azione della musica. V’è 
una interna espressione , di cui parlo , e che di- 
pende dalla scelta del motivo principale della me- 
lodia , e dal movimento del Basso cne forma l’ar- 
monia. Valevano in questo molto i contrappunti- 
sti anticlu , che non mettono mai il basso a caso, 
e i madrigalisti del cinquecento : oggi i maestri 
del teatro trascurano questa parte. Mostrate loro il 
Magnus Dominus del Marcelli , Q dimandate" di 

quan- 
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quante voci , e stromcnti hanno bisogno per espri- 
mere quella tempesta , che Marcello esprime con 
una voce sola , ed un Lasso : lo stesso dico del 
Si frange e mormorale del Tutto cangia ne’d net- 
ti del celebre P. Martini. I nostri maestri espri- 
mono ciò a forza di maggior , o minor numero di 
strumenti, di piano, e di forte, cose, che piut- 
tosto sono relative all’ espressione di esecuzione. 
Jommelli secondando il piacevole de* maestri di tea- 
tro ha conservato il forte dell’ espressione dei con- 
trappuntisti. Prendete la sua aria E specie di tor- 
mento nel Temistocle : non è musica , è un qua- 
dro : prendete Sperai vicino al lido , e ci vedre- 
te la nave trasportata urtare da uno scoglio all’al- 
tro peggiore : prendete Dal gran peso in sulle 
spalle , e ci vedrete Isacco col fascio di legna sa- 
lir affannato sul monte, e se intendete la musica, 
osservate questuarle , e nella disposizione delle no- 
te ci troverete l’espressione , anzi 1’ azione anche 
senza cantarle. Volgete uno sguardo all’aria Pru- 
dente PÙ chiedi del Demofoonte : essa anteceden- 
temente fu messa in musica dal Sassone : questa 
niente cede a quella del Jommelli , considerata 
come una musica in generale : ma in quella del 
Jommelli ci è una pittura , ci è un’ az'on continua 
che ti commuove. L’ aria Se tutti i mali miei è 
più Leila quanto alla cantilena nella musica del ; 
Sassone : ma 1’ espressione , che ci è in quella del 
Jommelli , corrisponde assai meglio alla situazione 
di Dircea*- Così il duetto di Sacchini , Se mai tur- 
bo il tuo riposo , non ha pari per la bellezza del- 
la cantilena , ma l’espressione ironica di quell’ ot- 
tosei di Bach non si può superare : Piccioni vi 
si provò : ma il suo duetto , per altro .eccellente , 
è , uien Lello di quello del Satchini , e meno espres- 
sa, sivo 
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sivo di quello del Bach , come all* incontro son 
piene di azione , e di espressione le sue arie dello 
stesso dramma Dov ’ è ? si affretti per me la mor- 
te. Se il Ciel mi divide ec. Ma questa virtù, che 
s’incontra di rado negli altri maestri, nel Jommel- 
li è cosi familiare , che ei piuttosto si contenta 
qualche volta di scegliere una cantilena meno gra- 
ta , che tradir 1* espressione per la qual cosa non 
sempre le sue carte daranno piacere a’ cantanti scioc- 
chi , ma lo daranno sempre a' filosofi , che le ri- 
guarderanno come monumenti eterni di questa par- 
te di sapienza, che si è dal Jommelli restituita al- 
1’ antico onore, e decoro de’Greci , come si è re- 
stituita dal Metastasio la drammatica lirica poesia, 
due facoltà, che ridotte al sommo da questi due 
insigni Scrittori sono spente egualmente con loro, 
in maniera che dopo la perdita del Jommelli , e 
del Metastasio , un teatro serio in musica italiana 
non abbiamo e non avremo mai più. 


Tom , XIII. K Ni- 
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JSicolao Jommellio 

Musicorutn modorum inventori celeberrimo ,■ 
JLusitaniae Regi , et Jf'iltembergiae Duci 
Opprime caro , 

Vivo adirne per ora vi rum 
litiam extra Italiae fines 
Volitanti , 

Phonasci , Thj melici , Cantores 
Coltalo aere 
Pareutant 

JVatus A teline an. repcu-. Sa/utis MDCCXIV. 
Denatus N capoti. VKal.Septemb .MDCCLAXIV , 


Nicolaum Jommellium , 

Pindarum alterum , 

Si ve allo velati monte decurrens amnis 
Fervei , profundoque ore immensus ruit * 

Si ve ex uno in alterum tetracliordon 
Numeri* lego soluti* fertur 
Felicissime audax , 

Quisquis studet aemula ri , 

Cerati s utitur pennis. 
llinc juvenes iniilari desperantes 
Admirantur , 

Jacturamquc haud reparabilem 
Plorant. 

Nicnlao Jommellio , 

Quod musicata a severi* veterum legibus 
Aberrantem revocarli ^ 

Libatatela cantori s 
Nimis genio indulgentis suo 
Quasi vincuhs coercueril > 

Mclodiam naeniis , quibus plebecula gaudet , 
Lascivientem compressa it , 

Anibiliosa ornamenta , vibrissationes , 

Ca- 


Digitized by Google 


. CXLVII 

C onora s nugas , notasque rerum inopes 
A ut recider it , aut tempestive usurpaverit , 
Philosophi hoc monumentum. 

Tmgoediam 

Antehac nimis emollltam , 

Non tanquam Matronam 
Plenum majestatis in theatro , 

Sed muliercularum more quasi nudam , 

Et Jluenter incedentem 
Jommellius 

Aurae popularis arbitrium 
Impavide aspernatus } 

Phrjrgiis abjectis , doricis modis 
Cohonestaverat : 

Nihil fiinc mirum , si ejus fatum 
Alienissimo tempore 

Sapicntibus accidit luctuosum , ac grave. 

Procul esto profani. 

Nicolaus Jommellius 
Sui quasi funeris praescius , 

Castalio relieto fonte , 

Ad puriores Jordanis latices 
Labra admovit : 

Hinc Davidis poenitentis , opemque a miseranti 
Numine implorantis canticum , 
Antequam se componeret , 

Suavissimis numeri s expressit. 

H eu ! nane /tarpa , psalleria , nablia 
Pulvere sordida indecoro 
Pondus inutile pendebunt. 
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ESTRATTO 

. DELL’ ARTE POETICA 

D’ ARISTOTILE 

E CONSIDERAZIONI 

SU LA MEDESIMA. 


Tom. XIII. A OG- 
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OGGETTO 

DEL 

PRESENTE ESTRATTO. 

Il credito d’ Aristotile stabilito e difeso dalla con- 
corde e costante venerazione di quasi ormai ven- 
tidue secoli , quando ancor non fosse dovuto alla mi- 
rabile estensione de’suoi sublimi talenti, ed alla sua, 
in ogni sorte di scienza , portentosa vastità di dot- 
trina ; basterebbe , perchè dovesse esigersi dalla 
universale gratitudine di tutti i posteri , la sola 
considerazione d’ esser egli stato il primo di tutti 
gli antichi fin qui da noi conosciuti Filosofi , che 
abbia saputo fare una chiara, minuta , cd incon- 
trastabile analisi del raziocinio umano: e che, 
armandolo di distinzioni , e divisioni , come di si- 
curi , e ad esso necessarj istromenti , gli abbia 
scoperto il cammino , per il quale procedendo , ei 
non possa traviare , e smarrirsi nelle ricerche del 
vero : onde il ricorrere in checchessia ad un tale 
oracolo , per tutti è cura lodevole , ma è dovere 
indispensabile specialmente per li Poeti , ai quali 
ba egli particolarmente somministrate le principali 
norme dell’ arte loro. 

Persuaso dunque fin dagli anni più floridi del- 
l’età mia di questo inevitabile nostro dovere , pro- 
posi d’ istruirmi fondamentalmente de’ dogmi poe- 
tici d’ un tanto maestro : e mi parve allora sanis- 
simo consiglio l’ attignerli puri ed illibati dalla pri- 

A a ma 
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ma loro sorgente originale , a costo di 'qualunque 
fatica : ma inciampando poi ogni momento nel cor- 
so del mio lavoro , qua nella dubbiezza d’ una 
regola capace di doppio senso , là nell’ oscurità 
d’ una per me misteriosa espressione , ora in un 
precetto apparentemente ad un altro contraddittorio, 
ora in una nuova definizione dello stesso soggetto 
da quella , che 1’ avea preceduta , totalmente di- 
versa , ed in cento ad ogni passo per la mia li- 
mitata facoltà indissolubili nodi ; m’ avvidi al fine 
con somma mia mortificazione , essere stato incon- 
siderato trascorso di temerità giovanile l’ inoltrar- 
mi in cosi disastroso ed intricato cammino senza 
scorte , e compagni. Ricorsi dunque ai più dotti 
ed accreditati Espositori dell’ Aristotelica Arte Poe- 
tica , e sarei ad essi ingrato , se candidamente non 
confessassi d’ esser loro debitore dell’ intelligenza 
del senso letterale in più d’ un oscuro passo del 
testo : inà sarei altresì ben poco sincero , se non 
asserissi nel tempo islesso , che , rispetto al mio 
principal bisogno di provvedermi di chiare massi- 
me , e di regole sicure per non errar nella pratica 
mi ritrovai dopo così laboriose ricerche , con sen- 
sibile mio rincrescimento, assai meno illuminato : 
anzi infinitamente .più che per l’ innanzi indeter- 
minato e confuso. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non confondersi 
fra i continui dispareri d’uomini , tutti per altro 
degnissimi di rispetto per la profonda loro dottri- 
na ? Chi non perderebbe per istanchezza e fastidio 
tutto il fervore d’istruirsi fra gl’inutili e jprolissi 
d’ alcuni Metafisici , e scolastici trattati , co’ qua- 
li soffocano quell’arte , che promettono d’ illustra- 
re ? Chi saprebbe difendersi da una giusta indi- 
gnazione , quando , ricercando ne’ Greci Dramma- 
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tici , ed in Aristotile medesimo i passi citati da 
alcuni de’ più rinomati Critici come fondamenti 
delie sovrane loro decisioni, li ritrova ( come a 
me bene spesso è avvenuto ), opposti per lo più 
per diametro alle asserite opinioni ? Ed oltre a 
tutto ciò , come mai nella pratica prudentemente 
fidarsi ai pareri d’ uomini tanto (orniti di merce 
letteraria , quanto poveri e nudi affatto d’ ogni 
esperienza teatrale , e ben persuasi ciò non ostan- 
te della loro magistrale infallibilità ? Lo stesso 
Dacier , il più esatto, il più compiuto , il più 
ordinato , ed il più giudizioso di tutti gli Espo- 
sitori a me noti della Poetica d’ Aristotile; ove si 
tratti di difendere alcuno strano paradosso, da lui 
sfortunatamente adottato , abusa visibilmente an- 
eli 5 esso ( e non già di rado ) della perspicacia 
del suo ingegno , e della vasta e varia sua erUr 
dizione per sedurre dii lo rispetta. .. . i, , i 
Per sottrarmi in qualche modo a tante e tante 
dubbiezze; e per non perder tutto miseramente 
Ira queste il frutto delle applicazioni da me in tale 
studio impiegate , mi determinai a fare un rigo- 
roso esame di me medesimo, e riandando da bel 
principio tutta l’ arte Poetica di Aristotile , estrai- 
ne esattamente capitolo per capitolo tutto ciò che 
a me era paruto limpidamente d’ intenderne : con- 
fessar candidamente tutte le mie incertezze ne’ pas- 
si oscuri : accennare quai savj e delicati riguardi 
esiga or da noi 1’ uso di alcuno di questi , forse 
quando furon dettati utilissimi ,. precetti , mercè 
1’ enorme visibilissimo cambiamento de’ nostri , in 
cosi lungo tratto di tempo , dagli antichi costumi : 
palesare quali regole , e quali pratiche teatrali 
siano state da’ moderni legislatori ai Drammatici 
Greci , e ad Aristotile istesso gratuitamente attri- 

A 3 buile: 
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builc : procurar di formarmi, a seconda delle oc- 
casioni , che il testo ne somministra, una più chia- 
ra e distinta idea della natura della Poesia , dell* 
Imitazione , e del Perisimile , di quella , che co- 
munemente ne abbiamo : c concludere che ( trat- 
tandosi di dogmi poetici ) non può esser conteso 
a veruno il citar , quando bisogni , qualunque più 
venerata umana autorità al supremo tribunale del- 
la ragione." • 

Gl’ indispcnsabil doveri dell’impiego, al quale mi 
ritrovo da tauti anni fortunatamente destinato , non 
mi avean mai lasciato fin ora tutto l’ozio, che bisogna 
alla compiuta esecuzione di tal disegno : ma non ho 
mai perciò trascurato frattanto di meditarlo , ed in 
tutti i quantunque brevi intervalli , che si sono di 
tratto in tratto frapposti alle altre mie necessarie 
occupazioni , di andar sempre e raccogliendo , e 
notando tutto ciò che potesse servire un giorno di 
materiale all’ideato edificio. Ho trovato finalmente 
quel giorno nel più del solito lungo riposo , che 
la benignità degli adorabili Augusti mici Sovrani 
mi ha ultimamente concesso : ed ecco 1' intrapreso 
lavoro, per quanto le mie forze permettono , esat- 
tamente terminato. 

Il Ciel mi guardi dall’ardita pretensione d’ aver 
formata in questo Estratto una specie di nuova 
Poetica ; la seduttrice graduazione di maestro ne 
ha tante fin ora prodotte , che il numero di queste 
ha già di gran lunga superato quello de’ bisognosi 
d’ erudirsi : e ve »’ ha pur troppo più di quello 
che basta per confondere , disanimare , e rendere 
aridi affatto ed infecondi i più felici , i più corag- 
giosi , ed i più fertili ingegni , che sappia la be- 
nefica natura produrre. . 
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IL solo oggetto del mio lavoro è stato 1* inquie- 
to- desiderio* dt giustificarmi , quanto è possibile , 
con- me medesimo , che sono naturalmente il men 
discreto ( pur mia sventura ) di tutti i giudici 
miei ; e quello* di procurarmi la consolazione d’ es- 
ser convinto , che debbano contarsi fra le doloro- 
se inevitabili conseguenze della comune umana de- 
bolezza tutti quéi difetti , da’ quali la non inter- 
rotta esperienza di' cinquanta e più anni, e la non 
mai. deposta cura, d’iustruirmi non Iran bastato a 
difendermi.. 


A 4 E- 


L’ Edizione di tutte le Opere d’ Aristotile greco lati- 
ne , in quattro volumi in foglio , dell’ anno i654* data 
in Parigi da Guglielmo du f'allius , è quella di cui ha 
fatto uso 1’ Autore nel formare il presente Estratto. 
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ESTRATTO 

DELL’ ARTE POETICA 

D’ A R I S T O T I L E. 

v 


CAPITOLO PRIMO. 

Che la Poesia è una delle Arti imitatrici. In 
che si distingue dalle altre. Spiegazione delle 
parole Metro , Ritmo , Armonia , Melodia , e 
Modi. Confutazione della opinione , che pos- 
sano chiamarsi Poemi i componimenti scritti 
in prosa. Che non basta , che il discorso del 
Poeta sia armonico e numeroso , ma nobile 
ancora debba essere , ed elegante . 

Ne, principio del suo trattato ne propone Ari- 
stotile la materia , dicendo di voler parlare in es- 
so dell’ essenza , e dell’ efficacia della poesia : co- 
sì in genere , come in ciascuna delle sue parti : 
della maniera di comporre le Favole : e di tutto 
ciò che a quest’ arte appartiene : incominciando , 
a seconda della natura , dalle più semplici idee. 

Pone per primo lucidissimo ed incontrastabile 
principio , non esser la Poesia Tragica , Epica , 
Ditirambica, o di qualunque specie si voglia, se 
non se una di quelle imitazioni , alle quali gli 
uomini sono per natura inclinati , e delle quali 
; uni- 
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universalmente si «no piacciono : coinè lo è la Pit- 
tura , la Scoltura , il Ballo , la Musica , e tutte 
le Arti di questa l'atta. Dice che cotcste Arti imi- 
tatrici si distinguono in Ire modi fra loro : cioè*, 
o per la, diversità de’ mezzi che impiegano: o de’ 
soggetti , che imitano : o delle maniere , delle qua- 
li imitando si vagliono : poiché colorando , o di- 
segnando sul piano , imitano i pittori : col rilievo 
gli statuar] : ed i poeti si vagliono del discorso v 
del numero , e dell’ armonia o separatamente , o 
insieme. 

Converrebbe qui , per 1’ intelligenza successiva 
del testo , determinarsi su le proprie significazioni 
delle parole Metro , Ritmo , Armonia , Melodia y 
e Modi : ma gl’ Interpreti son così mal concordi 
su questo punto fra loro ; e gli antichi scrittori y 
ed Aristotile medesimo se ne vagliono così promi- 
scuamente, che diventa difficilissima impresa l’evi- 
tarne la confusione. Pure io , senza spacciare per 
sicura la mia sentenza , confesserò ingenuamente 
in qual senso spiegandole , mi sia paruto di urtar 
meno in manifeste contraddizioni. 

Ognun sa che la musica è l’arte , che regola 
ed il tempo , ed il suono così delle voci , come 
di qualunque fetromcnto. Ed a questi due impie- 
ghi dell’ arte musica sono analoghe le parole , (li 
cui cerchiamo la propria significazione. 

Il Metro , voce trasportata dal greco, significa 
nel suo più largo senso Misura i ma specialmente 
quella composta di varj piedi , dalla quale risulta 
la diversità de’ versi fra loro : come quella deli’ 
esametro dal pentametro , o da qualunque altro 
verso : e d’ onde nasce 1’ interna musica , che di- 
stingue la poesia dalla prosa. 

Ritmo , voce greca , che significa Numero , è 

de- 
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definita da Platone con le seguenti parole: L'or- 
dine del movimento si chiama Ritmo , cioè Nu- 
mero (x). E da Cicerone con queste altre: Il Nu- 
mero si forma dalla distinzione , o battuta de- 
gl’ intervalli eguali , o ( come pi ù- spesso avvie- 
ne ) diversi (z). E secondo lo stesso Aristotile il 
Ritmo è utile anclie alla prosa. Ei dice : Dt que- 
sto Ritmo può , anzi dee adornarsi anche l’ ora- 
zione , ma non già del metro , perchè diverreb- 
be poema (3); imperciocché sono i metri privata e 
necessaria appartenenza della poesia • e nelle opera- 
zioni di questa è chiaro di' essi divengono • mem- 
bri del Numero (4). Il ritmo è la più sensibile 
distinzione de’ componimenti musicali, poiché le 
infinite diverse combinazioni de* varj tempi, de’qua- 
li esso variamente si forma , producono le sensi- 
bili infinite diversità d’ una dall’ altra aria, o del- 
1’ uno dall’altro motivo , pensiero, idea, sogget- 
to , o comunque voglia chiamarsi. E perciò disse 
Virgilio : 

Dell ’ aria io ben mi sovverrei , se in mente 
Avessi le parole (5). 

Con 


0) Ti ì* riì( : xtnìatw t^ii pv9pòr àrsa* iiy. Plat. 
lih. II. de log. pag. (i(54- 

( 2 ) Distinctio , et aequalfum , et saepe varìorum inter - 
vali ar u m percussio , numenim confici/. Cieer. lib. III. de 
Orai. Parif. Tom. I. pag. ao7 in medio. Typis Caroli 
Slephan. x 555. 

(à) Aia pv9pòv ìtì s'olir rìr Koyor, per por <SV pi % oroni- 
u< yàp irai Arist. Rfietor. Lib. III. Cap. Vili. 

( 4 ) Tè yàp pirp* òri popi* irà» pv9pùr in f«npòy. 

Arist. Poet. Cap IV. Tom. IV. pag. 4* 

(5) Numeros memini , si verba tenerem. Virg. Bucol. 
Eclog. IX. v. 45* 
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Con cotesto numero , o sia ritmo ( che noi sci' 
gliarao regolare con Ij 
rini senza soccorso 
o di suono ) eseguire 
tazioni (i). E perciò Ovidio chiama non già ar- 
moniose , ma bensì numerose le braccia d’ una 
eccellente Ballerina. 

Quella incanta col gesto , a tempo alterna 
Le braccia numerose : e il molle banco 
Con arte lusinghiera inclina , e volge (a). 
Armonia , parola derivata dal verbo greco ar- 
mozin , che significa propriamente concordare , 
connettere : e non suole impiegarsi parlando de’ 
movimenti , o tempi musicali : ma bensì della gra- 
vità o della elevazione de’ suoni , come limpida- 
mente asserisce Platone : V ordine del modo si 
nomini Ritmo: ma l’ordine della voce ( rispetto 
alla mescolanza de ’ gravi , e degli acuti ) sì 
chiami armonia (5). , 

li dottissimo , particolarmente nella scienza ar- 
monica, Padre Maestro Martini ha verificato, do- 
po lungo esame , che gli antichi non intendevano 
sotto il nome di armonia ( come al presente s’ in- 
tende ) quel concento , o accordo , che si forma 
dalle varie proporzioni di varie parti da diverse 

vo- 


(i) A'urp ft rf pvSpip iiipotòrrai %*plc apportai ai ru-r [ 
ipyjrùr. Aristot. Poet. Cap. I. 

(i) Ilio, placet gestu , numerosaque brachici ducit : 

Et tenerum molli versai ab arte latus. 

Ovid. Amor. Lib. II. Eleg. IV. 

(3) Ti fi rii xtrtirrtm Teé^u puffpo't òrafi* ìm <ri far 
vis tpvvic , touti al ifia x*i fietptof vjyxtpampirtti/ , 
apporla! òrafi* arpoatcyoptvoiro. Plato de legib. Lib. II. p. 

664- Let. E. 


a battuta ) possono i balle- 
di armonia ( cioè di cauto, 
perfettamente le loro imi- 
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voci nel tempo istesso cantate , oggetto del moder- 
no contrappunto ; ma intendevano unicamente la 
convenienza , che debbono avere fra loro i gradi 
successivi d’ una voCe sola nel salir dal grave al- 
1’ acuto, o nello scendere dall’acuto al grave, per 
non uscire senza regola dal ricevuto armonico si- 
stema de’ tuoni (i). 

Melodia , parola composta dalle due voci gre- 
che Melos , ed Ode : con la quale Aristotile di- 
stingue una musica più soave , più artificiosa , e 
più elegante da un’ altra , eh’ ei chiama semplice 
e nuda : ecco le sue parole : Tutti diciamo esser 
la musica fra te cose più dilettevoli : o sia essa 
semplice e nuda , o accompagnata di melodia (a). 

La considerabile differenza , che corre fra cote- 
ste due musiche, si rende sensibilissima ne’ recita- 
tivi , e nelle arie de’ nostri presenti Drammi musi- 
cali ; poiché limitandosi per lo più l’arte ne’ reci- 
tativi alla sola cura di contenere le voci fra i con- 
fini dell’ armonico sistema , lascia ad esse campo 
assai libero per imitar cantando le modificazioni del 
parlar naturale: onde hanno tanto i recitativi dal- 
1 J arte , quando basta per esser musica ; ma non 
tutto quello , che bisognerebbe per meritare il no- 
me di melodia. Or cotesta musica istessa non è 
ne’ recitativi se non se sola e semplice armonia , 
cangia nome , e melodia diventa , quando , spie- 
gando l’arte tutte le sue facoltà , 1’ adorna con le 
sempre nuove , artificiose , e periodiche combina- 

zio- 


(1) Martini Istor. della Musica Tom. I. pag. » 7^. 

(2) T »p <Ti j uo-j<tix>!i/ tratru dvoti pctfitt Taf xut 

0 turar xaì farà Arist. Polii. Lib. Vili. 

Cap. V. pag. 607. Tom. III. 
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zioni di movimenti , e di tempi , ie quali ritrai , 
o numeri si chiamano , c compongono le innume- 
rabili idee , motivi , e soggetti delle arie , che 
tutte distinte fra loro hanno per la varietà de’ tem- 
pi , come le fisonomie de’ volti per la varietà de’ 
tratti , proprio , riconoscibile, e differente carat- 
tere. Nè basta alla musica semplice per diventar 
melodia il solo suddetto uso più elegante del tem- 
po : ma convien die abbia ancora cgual cura del- 
la maggiore eleganza del suono : cosi nelle più ar- 
tificiose e pellegrine modulazioni , come nell’ uso 
magistrale de’ tuoui maggiori , e minori ; e nel 
far finalmente ricerca delle più soavi , seduttrici , 
ed efficaci inflessioni , con le quali possa una voce 
e più dilettar chi 1’ ascolta , e più vivamente espri- 
mere le passioni , che imita. 

Modi , voce latina , che i Greci esprimevano 
non solo con quella di tropi , ma con quella an- 
cora di tuoni ( 1 ) , della quale noi comunemente 
ei serviamo al presente : e con la quale , insieme 
con gli antichi , non le leggi de’ tempi , ma quel- 
le de’ suoni esponiamo. 

I gradi delle progressioni di qualunque suono 
dal grave all’acuto hanno un numero prescritto, 
che chiamiamo ottava , la quale si va con le me- 
desime interne proporzioni ripetendo , quando si 
vuol più oltre procedere : in quella guisa che noi 
nel cantare ordinariamente facciamo , ripetendo le 
decine. 

Di 


(1) Toro(. T pinot Euclidei Introd. fiarmonica p. li). 
et Bacclùi senior is introduci, artis musicac p. 12. Fide 
antiquae Musicae scriptores seplcm graec. et lat. cura 
Manti Meibomii Amslelod. apud Elico. i 65 a. in quarto. 
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Di cotesti gradi progressivi , de’ quali si com- 
pone 1’ otlav'a , altri sono intieri , ed altri dimez- 
zati , cioè semituoni: e dalla prescritta collocazione 
di cotesti scmituoni fra i tuoni intieri nasce l’ana- 
logia delle voci in tutta 1’ ottava comprese , con 
la iiota , o sia voce fondarneulale della medesima, 
dalla quale prende nome il tuono, in cui si cau- 
ta , secondo la nostra pratica. 

Distinguevano i Greci colesti tuoni , o tropi con 
gli aggiunti di Dorico , Frigio , c Lidio , c con 
le loro mescolanze : ed assegnavano a ciascun d’ es- 
si il proprio impiego di esprimere , in virtù della 
maggior loro gravità , o elevazione, o i gravi 
e placidi affetti, o i più concitati e violenti moti 
dell’ animo. 

Il canto ecclesiastico , già da S. Ambrogio , e 
poi da S. Gregorio regolato, in tempo che il si- 
stema dell’ antica musica non dovea probabilmente 
essere ancora dimenticato , si distingue in tuoni 
Autentici , e Piagali , e pare che secondo le di- 
verse maniere, con le quali gli autentici si eleva- 
no alle corde acute , e i piagali scendono , o si 
contengono nelle gravi , chiamansi primo , secon- 
do , e terzo tuono , ed oltre : e che si ravvisino 
in essi le tracce degli antichi modi , Dorico , Fri- 
gio , Lidio , etc. Noi con la scorta del celebre 
Guido Aretino , che nell’ undecimo secolo aggiun- 
se tanta chiarezza alla musica , non ci serviamo 
presentemente per distinguere i tuoni , che d’ al- 
cune lettere dell’ alfabeto Romano. 

Con queste brevi superficiali notizie può ciascu- 
no bastantemente determinarsi su la propria spe- 
ciale significazione delle- parole , metro , ritmo , 
armonia , melodia , e modi : e può suflicienter 
xnente conoscere quale analogia , o parentela ab- 
biano 
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biano fra loro i greci , gli ecclesiastici , ed i no- 
stri moderni tuoni : nè di più si richiede per 1* in- 
telligenza del testo , di cui si è intrapreso 1* estratto. 

Chi è vago poi d’ internarsi ne’ reconditi pene- 
trali della scienza musicale , senza ingolfarsi , con 
manifesto pericolo di naufragarvi , nell’ immenso 
mare degl’ infiniti scrittori, che l’han trattata , ri- 
corra alla dotta Storia della Musica dell’ illustre 
Padre Maestro Martini , e ritrarrà da quella tutti 
quei lumi, che possono essere somministrati da una > 
vasta e profonda erudizione , da un perspicace fi- 
losofico raziocinio , e da una lunghissima magi- 
strale esperienza. 

Per continuar ( ciò premesso ) P estratto inco- 
minciato , cotivien ricordarsi averci detto qui di 
sopra Aristotile , che si distinguono gl’ imitatori o 
per li mezzi , o per le maniere , che impiegano 
nel far le loro imitazioni. Or , seguitando la materia 
medesima, rischiara il Filosofo con eli esempj la sua 
sentenza e dice che il hallo si vai del numero solo: 
la cedra , la tibia , e tutti gli stromenti sonori, del 
numero e dell’armonia insieme: e P Epopea de’ nu- 
di discorsi , cioè ( secondo il più sano e comune 
parere della maggior parte degl’ Interpreti ) col 
discorso sottoposto alle sole leggi de’ metri. 

Ma qui Dacier , e tutti quelli , che nel passato 
secolo han voluto chiamare poemi Epici i Roman- 
zi in prosa , fondano questa strana sentenza , spie- 
gando il presente passo d’ Aristotile a loro favore, 
cioè l’Epopea fa la sua imitazione povòv rote Xo- 
yotf ^.t'Xocv , rei? f/tirpoiv con discorsi nudi , o 
con versi misurati. Ma Pietro Vittorio, Castelve- 
tro, ed altri infiniti, che stimano giustamente con- 
traddizione prosa , e poesia , interpretano quella 
particella n non come vel particola disgiuntiva; ma 

come 
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come id est particola dichiarativa delle anteceden- 
ti parole Xóyot? Producono molti esempj di 

Autori classici Greci , e di Aristotile medesimo , 
che hanno usata questa particella n in senso di 
cioè , non di ovvero : ed intendono il passo nella 
seguente maniera : IJ Epopea fa la sua imitazio- 
ne solamente coi nudi discorsi , cioè coi sempli- 
ci metri , ìenza gli altri ornamenti della melodia : 
e per conferma di tale interpretazione si vagliono 
delle seguenti parole del testo medesimo , sanamen- 
te interpretato : OòSìv yap t-^oipev òvopiaxi xoivòv 
rè? So^povov xat Ssvxfxu ptpùs xat 2®xp*nx8sr Aó- 
Le quali ( per dar loro un senso intelligibi- 
le , e coerente ai principj dello stesso Aristotile ) 
debbono essere intese così : Poiché non potremmo 
in modo alcuno accomunar mai il nome d’ Epo- 
pea ai Mimi di Sofrone , e di Senarco , ed ai 
discorsi Socratici •' per esser questi scritti in prosa. 

Convien qui stabilire ( e si proverà poi più pro- 
lissamente ) che la circostanza essenziale , che di- 
stingue l’imitazione del Poeta da tutte le altre imi? 
tazioni , è la misurata , armoniosa favella , con 
la quale i primi uomini inventori della poesia , 
inclinati per natura al canto , ed alla imitazio- 
ne , hanno imitato , cantando , il semplice par- 
lar naturale. E che questa lingua canora diven- 
ne il materiale necessario e distinto , con cui 
V imitatore Poeta fa poi le altre sue imitazioni % 
come lo statuario col marmo , ed il pittor co' co- 
lori. E che senza la favella canora non avrebbe 
la Poesia alcun proprio distintivo : poiché le in- 
venzioni , e l' espressione de' caratteri , degli af- 
fetti , e de' costumi non sono sue qualità priva- 
te , ma comuni alla pittura , alla scoltura , e 
ad altre arti imitatrici. • -• 

Tom. XIII. B Pas- 
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Passa quindi Aristotile a disapprovar P abuso , 
invalso già a’ tempi suop, di distinguerò le spe- 
ciali classi de* Poeti col nome tratto dalla specia- 
le qualità de* versi, di cui si vogliono, e non più 


' i 

lità del verso eroico non farebbe die fosse poema 
eroico il suo componilo euto : siccome poema si , 
ma non eroico sarebbe quello, in cui non si trat- 
tasse che di fisica, o di medicina; e se alcun me- 
scolasse versi di qualunque sorte in un suo poe- 
ma , come fece Cheromone nel suo Centauro ; se 
si volesse assegnargli il nome a seconda della qua- 
lità de’ versi ,- non si saprebbe a qual classe di 
Poeti assegnarlo. Sin qui- lucidamente s’ intende il 
testo ; perchè esprime che la diversità della mate- 
ria fa la diversità de* Poeti fra loro ; perchè a 
seconda de’ soggetti , che trattano , e non della 
qualità de’ versi , che impiegano , debbono assu- 
mere i nomi d 1 Eroici , Didascalici , Drammatici , 
o di qualunque altra classe poetica : ma ciò che 
segue mette in tumulto tutto il Parnaso ; perchè 
dalle parole d’ Aristotile si vuol dedurre che la 
qualità de’soggetti , che si trattano, non distingua 
solo un Poeta dall’altro, ma V essere dal non es- 
sere Poeta. 11 passo è il seguente : Nulla di co- 
mune v ì è fra Omero , ed Empedocle , a riserva 
del metro : onde Poeta dee quello giustamente 
chiamarsi , e questo più tosto Fisico che Poeta (i). 

Non 

(i) O’vW* <Ti xoixcV «ci* Quiipp x«i EptTiìoxKtì , v\ny 
<rò [/.irpov l'io tc» •zanni» S'txaicy xetXu y , Tot «T • pvTtoKÓ-* 
jet (jtùAKot i no njrHy* Arist. Poet. Cap. I. Tom. IV. p. 2 . 
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tosto dai soggetti delle opere loro ; ed a gran ra- 
gione lo disapprova: poiché se altri scrivesse per 
avventura una tragedia in verso esametro ; la qua- 
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Non ostante questa sentenza , Cicerone ha chia- 
malo egregium poema il filosofico libro di Empe- 
docle scritto in verso ; ed Orazio ha riconosciuto 
Empedocle per Poeta : 

e rammentando 

La morte qui del Siculo Poeta (1). 

- E tutta l’autorità , che possa mai aver attribui- 
ta alla decisione di Aristotile l’adorazione di qua- 
si ventidue secoli , non basta ad inspirarmi .la te- 
merità di negare il nome di Poeta ad Esiodo , a 
Lucrezio , e particolarmente a Virgilio nelle sue 
Georgiche , che sono per voto universale l’esem- 
plare della più luminosa e perfetta poesia ; c sol 
perchè hanno scelta materia scientifica , o didasca- 
lica : onde io , che rispetto questo venerato Filo- 
sofo più ragionevolmente di quelli , che ciecamen- 
te lo idolatrano , non ardisco attribuirgli un tale 
assurdo; e credo più volentieri questo passo 0 ma- 
le inteso , o corrotto. Già in primo luogo quel 
piWov , cioè più tosto , è un comparativo , che 
limita la sentenza; e potrebbe avere inteso Aristo- 
tile non già che per la materia filosofica noir sia 
Empedocle assolutamente Poeta , benché 1 ' abbia 
in versi trattata; ma che dalla materia eroica più 
analoga ( secondo lui ) alla poesia , sia reso Ome- 
ro più degno di questo nome. .. . : 1 

Ma comunque il passo s’ intenda , non potrà 
intendersi mai , nè potrà mai sostenersi , che il 
soggetto delle imitazioni , il quale può essere , ed 
è per lo più comune a diverse arti imitative, ab- 

B 2 bia 


( i) Siculique Poetae 

Narrabo interi! um : 

Horat. Po«t. in fintf. 
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Lia a sèrvir di distintivo delle arti fra loro , sic- 
come lo è fra i professori d’ un’arte medesima. 
•Tutto ciò, che può spiegarsi con parole sottoposte 
alla legge de’ metri , tutto è materia dèi Poeta : 
tutto ciò che può rappresentarsi coi colori sul pia- 
no , tutto è materia del pittore. Può essere cosi 
il Poeta, come il pittore, eroico, pastorale, gran- 
de , umile , serio, o giocoso; possono entrambi 
valersi dell' invenzione , e del vero ; e si studiano 
entrambi di esprimere gli. affetti umani, e di ab- 
bellir la natura :• or se non si distinguessero per 
li differenti mezzi , o siano istromenti , de’ quali 
isi vagliono per far le loro imitazioni ; per qual’ al- 
tra cosa mai sarebbero le arti loro distinte ? Che 
sarà dunque un eccellente Romanziere? ( mi di- 
manderà Datier )i Sarà a parer mio un eccellente 
narratore d' avvenimenti inventati , coi quali imi- 
ta gl? istorici , narratori di avvenimenti veri. Ma 
non basta la sua imitazione per annoverarlo fra* 
Poeti : poiché se ogni specie di poesia Limitazio- 
ne ; ogni specie d' imitazione non è perciò poesia. 
Questa , per esser tale , convien che si vaglia imi- 
tando del suo essenziale distintivo , cioè dell’ arte 
incantatrice , che obbliga le parole ad ubbidire 
alle leggi del metro , del numero , e dell' armo- 
nia : e compone cosi una propria sua lingua , am- 
mirabile per le difficoltà , che convien superar nel 
formarla : e lusinghiera e soave per quella specie 
d’ interno canto , che dalle regolari sue proporzio- 
ni necessariamente risulta : ma se si dovesse inten- 
dere qui Aristotile, come Dacier l'intende, sareb- 
be ben difficile il ritrovare scrittore , che non fos- 
se Poeta. Dovremmo annoverare fra 1’ epiche poe- 
sie non solo i dialoghi di Platone , ma quelli di 
Luciano , la Zucca del Doni , la Circe del Gel- 
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li , il Filocopo , la Fiammetta , ed il Decamero- 
ne di Gio: Boccaccio , e tutti i nostri Novellatori: 
ed escluder poi dal numero de’ poeti Virgilio nel- 
le sue divine Georgiche : bestemmia assai mag- 
giore , che il dire che gli Espositori d’ Aristotile , 
e forse Aristotile istesso abbiano potuto una volta 
allucinarsi , e massimamente quando parlano per 
semplice teorica d' un' arte non mai da lor prati- 
cata. E pure eruditissimi Critici , degni di rispet- 
to per le infinite loro cognizioni , adottano para- 
dossi così irragionevoli. Tanto è vero che i natu- 
rali difetti del uostro giudizio non si correggono 
dalla dottrina ; anzi si rendono per lei sempre piu 
visibili e grandi. Se fosse stata men vasta la por- 
tentosa supellettile letteraria del celebre Padre Ar- 
duino , e di non pochi altri , per gl’ istessi moti- 
vi , e stimabili al par di lui , e riprensibili Criti- 
ci ; non si sarebbero dilungati a tal segno da’ giu- 
sti limiti del ragionevole comune discernimento. 
Ma ogni linea , che solo alcun poco dalla sua pa- 
rafila declini , tanto sempre più se ne allontana, 
quanto altri più la produce. 

Termina Aristotile questo primo capitolo della 
sua Poetica facendo nuovamente riflettere , che la 
poesia si vale nelle sue imitazioni del metro , del 
numero , e dell’ armonia : talvolta insieme , come 
avveniva ne' Ditirambi , e ne’ Nomi , che canta- 
vausi in onor di Bacco, e d’ Apollo : e tal volta 
or separati , or congiunti , come succedeva nelle 
tragedie , e nelle commedie : nelle quali ne' diven? 
bj ( che sono i nostri recitativi ) si ubbidiva alla 
sola legge del metro: e ne’ cantici, strofe, ana- 
strofe , ed epodi , 0 cantati da tutto il Coro , o 
da un solo istrione , si faceva uso anche del nu- 
mero , e della melodia : come appunto a r dì no- 

B3 stri. 
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stri , e ne’ moderni cori , e nelle strofe , che chia- 
mansi ora ariette , per immemorabile , e visibil- 
mente a noi dall'antico teatro tramandato costume 
universalmente si pratica. 

Nè solo armonico , e numeroso convien che sia 
( a creder mio ) il discorso, che impiega il Poe- 
ta imitatore ; ma puro insieme , nobile , chiaro , 
elegante, e sublime. Non si vale mai l’esperto 
statuario per le grandi sue imitazioni del tufo , o 
d’ altri fragili come questo , ed ignobili sassi ; 
ma costantemente sempre de’ più eletti marmi , e 
più duri : ed il savio Poeta egualmente ( quando 
il principale oggetto, eh’ ei si, è proposto, non sia 
per avventura qualche bassa , giocosa , o scurrile 
imitazione ) elegge , ed adopera sempre ne* suoi 
lavori cotcsta colta , elevata , incantatrice favella, 
capace di cagionar diletto con le sole sue proprie 
bellezze ; ancor che non fosse imitatrice d- altro 
che del naturai discorso : e prende il difficile im- 
pegno di obbligarla a servir sempre alle sue imi- 
tazioni : e di non abbandonarla mai , benché tal 
volta costretto ad esprimere le cose più umili , c 
più comuni. Onde se poi per correr dietro al mag- 
gior verisiniile , ad onta dell’impegno già preso , 
egli avvilisce lo stile; cade nell’ error puerile d’uno 
sconsigliato scultore , che , per dare alle sue sta- 
tue maggior somiglianza col vero , s’avvisasse di 
colorirne il marmo, o le fornisse d’occhi di vetro. 

La favella sempre grande , sempre ornata , e 
sempre sonora di Virgilio , e di Torquato han ri- 
portata fin ora , e riporteranno eternamente la mag- 
gior parte de’ voti , mercè quel difficile , e perciò 
mirabile uso, che hanno essi saputo farne nell’ imitar 
la natura. E che che dicano , o abbiali saputo di- 
re molti de’ nostri per altro eruditissimi Critici , 

per 
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per farci venerare come esquisiti tratti di maestra 
imitazione le frequenti bassezze , le negligenze , le 
ineguaglianze , le mancanze d’ eleganza , e d’ ar- 
monia , e la fastidiosa copia delle licenze , che 
s’ incontrano in alcuni , eccellenti nel resto , cosi 
moderni , . come antichi Poeti ; non giungerà mai 
a costringere il buon senso universale a compia- 
cersi degli errori , nè a contar fra i pregi i diletti. 

CAPITOLO li. 

Dei diversi oggetti delle imitazioni. Difficoltà di 
decidere che abbia voluto intendere Jristotile 
dividendo i caratteri imitabili in migliori , 
peggiori , e mezzani. 

e .... 

VJPiega Aristotile in questo secondo capitolo la 
seconda differenza , per la quale le imitazioni si 
distinguono fra loro. E questa vuole che nasca 
dalla differenza delle cose , che prendonsi ad imi- 
tare. Volendo ( dice egli ) imitar uomini , convie- 
ne imitarne le azioni , per le quali appariscono le 
virtù, ed i vizj loro: quindi gli oggetti dell’imitazione 
sono o i migliori o i peggioi-i di noi , cioè del comu- 
ne degli uomini , o quelli che a noi rassomiglia- 
no. Asserisce che questi tre diversi gradi di mi- 
gliore , peggiore , o simile , cioè mezzano , pos- 
sono darsi in ogni specie d’ imitazione. £ non so- 
lo ne* componimenti , ne’ quali si vagliono i Poe- 
ti di tutti gli ornamenti della poesia , come ne’ • 
Ditirambi , e ne’ Nomi : ed in quelli ne’ quali 
non s‘ impiegano se non se le parole sottoposte al 
solo metro , come sempre avviene nell’ Epopea , 
e di tratto in tratto ne’ drammi ; ina nel ballo 

B 4 ‘ an- 
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ancora , ed in tutte le arie delia tibia, della lira, 
e di qualunque altro istrumento sonoro. Poiché ne’ 
racconti , che s’ introducevano ne’ Ditirambi , c ne’ 
Nomi , potevano esser visibili le tre proposte dif- 
ferenze. Omero, ed i Tragici , secondo Aristotile, 
imitano i migliori : i Comici , e gli scrittori di 
parodie imitano i peggiori : e v’ era chi imitava 
gli uomini quali essi sono, come asserisce che fa- 
ceva un poeta Ateniese , detto Cleofonte , non so 
se Epico , o Tragico : ed ogni ballo finalmente , 
cd ogni aria di qualunque stromento ha il suo pro- 
prio , o nobile , o mezzano , o basso carattere. 
,Or , della maniera con la quale Aristotile si espri- 
me , pare indubitato che coteste differenze di mi- 
gliori , peggiori , o simili debbano secondo lui 
esser considerate a proporzione delle virtù , o de’ 
vizj delle persone rappresentate. Per la malvagi- 
tà , e per la virtù differiscono tutti i costumi 
fra loro (t) ; ma gli esempj ch’ei ne propone non 
lo confermano. Ei (lice che 1 Tragici , ed Ome- 
ro imitano i migliori : ina ne’ Tragici antichi per 
lo più non si trovano che scellerati: ed Omero me- 
desimo non solo in Tersile , in Dolore , ed in 
Irò imita uomini viziosi ; ma ne’ principali Eroi 
de' suoi poemi , Achille, ed Ulisse, non esalta al- 
tre virtù, clic la portentosa forza nel primo, eia 
somma destrezza , specialmente nell’ ingannare , 
nel secondo. Onde potrebbe credersi che le diffe- 
renze proposte dal nostro Filosofo non debbano 
regolarsi dalle virtù , o da’ vizj ; ma dalle condi- 
zioni , o sian gradi elevati , mediocri , o umili 
delle persone imitate : spiegazione , che si accorda 
■ per- 

(i) Ktexife yàp xecì ù perii Tei »S» itàfTls • 

Axist. Poet. Cap. II. Tom. IV. p. a. 
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perfettamente cou tutto quello , che ci rimane an- 
cora degli Epici , e de’ Drammatici Greci : poi- 
ché i personaggi principali de’ poemi Eroici , e 
delle tragedie loro sono sempre grandi, e Reali: 
ed umili o mezzani quelli delle loro commedie. 
E chi volesse ostinarsi a conciliare con gli esem- 
pj , che adduce Aristotile , la graduazione delle 
tre proposte differenze a tenore delle virtù , e de* 
vizj , e non dello statò delle persone , converreb- 
be che sapesse prima esattamente qual relazione 
si trovi fra 1’ idea , che abhiam noi presentemen- 
te della virtù , e quella che forse se n’ eran for- 
mata i Greci , rispetto agli Eroi loro da poema > 
o da teatro , ne’ quali pare che 1’ enorme forza 
del corpo sia 1’ unica virtù, che supplisce in essi 
il difetto di tutte le altre. Errore che non permet- 
te Aristotile medesimo, quando c’ insegna morale, 
e non poesia; poiché allora ei ci dice: noi chiamia- 
mo virtù umana , non quella' del corpo , ma 
quella dell’ animo (i). Ma questo ragguaglio sa- 
rebbe assai malagevole: poiché le virtù de’ loro 
Ercoli , e de’ loro Tesei , violenti per ordinario , 
ingiusti , licenziosi , temerarj , sanguinar) e cru- 
deli , non son punto analoghe a quegli abiti ra- 
gionevoli dell* anima , che noi reputiamo ora uni- 
camente degni del nome di virtù : e da’ quali vc- 
risimilmente prodotte , ascoltiamo or narrate , or 
con ammirazione e diletto veggiamo in iscena rap- 
presentate le grandi , instruttive , e memorabili 
azioni. 

CA- 
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CAPITOLO III. 

Delie diverse maniere , colle quali possono va- 
lersi i Poeti de' mezzi , e de' sogetti delle 
loro imitazioni. In che , secondo Aristotile , 
si rassomiglia Omero ad Aristofane. Ragioni 
di diversi popoli della Grecia , che si arro- 
gano a gara V invenzione del Dramma. 

«A.Vendo detto Aristotile nel primo capo , clic 
le imitazioni differiscono fra loro in tre guise , 
cioè ne’ mezzi che adoprano , nelle cose che imi- 
tano , e nelle maniere delle quali imitando si 
vagliano : insegnamento , che ristringe nelle se- 
guenti tre sole parole , con che : quali : e co- 
me (i) : ed avendo già spiegate le due prime , 
passa ora a spiegar succintamente la terza diffe- 
renza , che consiste nelle diverse maniere di va- 
lersi de’ mezzi, e de’ soggetti delle imitazioni: di- 
versità , che divien chiarissima , esemplificata. Si 
vagliono egualmente del verso , e scelgono egual- 
mente l’imitazione de’ migliori il poeta Ditirambi- 
co , il poeta Eroico , ed il poeta Tragico : ma 

il primo sempre narra , e parla sempre egli solo: 
il secondo or narra, or assume le veci delle per- 
sone introdotte nella sua narrazione ( e di narra- 
tore diventa Attore ) come assai spesso usa Ome- 
ro: il quale anche daziatone si asserisce essere il 
più eccellente de' Poeti , ed il primo de' compo- 
, si- 


(i) 'Et eh , ri xccì £ , K*i ùs. Arist. Poet. Cap. III. 
Tom. IV. pag. 3. 


Digitized by Google 



d’ Arisotilb. Cap. III. *7 

sitori di tragedia (i) : ed il Drammatico, tacen- 
do egli sempre, fa che sempre parlino le persone, 
clic introduce. Nè già le addotte differenze son le 
sole , che può produrre la diversa maniera di va- 
lersi de’ mezzi e delle materie. Da ogni , diversa 
combinazione di metro , di numero , d' armonìa , 
<C istrumento , di soggetto , o di modo , or sepa- 
rati , or congiunti nascono nuove differenze. E 
T analitico Castelvetro ( a cui possono ricorrere i 
curiosi d’esserne instrutli ) ne ha numerate sino a 
novantacinque. Trascura Aristotile cotesta minuta 
analisi : e si restringe a dire che Omero , ed Ari- 
stofane , in quanto al mettere i personaggi in 
azione , si rassomigliano fra loro : e che questa 
parola azione dedotta dal verbo greco dran , che 
significa operare , ha dato il nome al poema 
drammatico ; ed entra improvvisamente ne’ con- 
trasti de’ diversi popoli della Grecia per la gloria 
dell’ invenzione del dramma. Dice che i Dorici Me- 
garesi abitanti in Grecia adducono per ragione il 
loro stato popolale , più tollerante d’ ogni altro 
della comica licenza : che i Dorici Megaresi abi- 
tanti in Sicilia producono il loro Epicarmo piu 
antico di Chionide , e di Magnete : che i Dorici 1 
del Peloponneso si fondano sul nome istesso de’ vil- 
laggi , che non demi fra loro , come fra gli Ate- 
niesi , ma come son detti ; donde è dedotto il ver- 
bo comazin , andar licenziosamente vagando per 
la campagna : e finalmente dal verbo dran , ope- 
rare , che dagli Ateniesi non dran , ma prattin 
comunemente si dice ; e con questa digresione 
termina il suo terzo capitolo. 

CA- 
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Che la naturale inclinatone degli uomini alla 
imitazione ed al canto sono le prime origini 
, della poesia. Prove di questa sentenza prodotte 
da Aristotile riguardo all’ imitazione : e pro- 
ve da lui trascurate , forse perdhè non cre- 
dute necessarie riguardo alla musica. Diffe- 
renze fra P imitazione , e la copia , che igno- 
rate producono dannosissimi sofismi. Necessità 
indispensabile del canto per parlare ad un pub- 
blico. Se debba credersi sentenza d’ Aristotile , 
che introdotto da Sofocle il terzo personag- 
gio , fosse giunta la tragedia alla perfezione. 

1 • - 

-Asserisce in questo capitolo da suo pari Aristo- 
tile che 1* inclinazione degli uomini all’ imitazione, 
ed alla numerosa armonia , cioè alla musica , ed 
il diletto , che ne ritraggono , sono le naturali ca- 
gioni che han prodotta la poesia. 

Per provar che gli uomini nascono inclinati al- 
1’ imitazione , a differenza di tutti gli altri anima- 
li , ci fa osservare , come avea già osservato Pla- 
tone nel Lib. I1T. della Repubblica , e come ha 
poi confermato Cicerone nel Lib. 11. de Oratore , 
che P istituzione de’ fanciulli si fa tutta visibil- 
mente per mezzo dell’ imitazione fin dai primi ele- 
menti : e per prova incontrastabile del diletto , che 
in noi generalmente produce , ci fa riflettere a 
quello , che tutti sentiamo nel riguardare oggetti 
orribili eccellentemente imitati , cioè forme d’ ani- 
mali i più selvatici , flripiasy t«v atyftariTxv 

( come legge Heinsius ) o forme d’ animali vilis- 
simi 
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simi fxopqòts tìv iziftoTÌTa>v ( come legge Pietro Vit- 
torio ) uomini .moribondi, o cadaveri : che insoffri- 
bili agli occhi nostri nel véro^ giungono ins Tirtà 
4’ una. meravigliosa imitazione ad esser cagion di 
piaceri. . . ... ■ •■ ’ > ; ;; 

Vuol che le sorgenti di questo piacere siano P in- 
nato desiderio d’imparare , comune a tutti gli uo- 
mini , non che ai filosofi tei* interna compiacen- 
za , che tutti abbiamo della nostra perspicàcia j 
quando riconosciamo il vero nel falso , che l*r imi- 
tazione ci presenta: ambizioso diletto del nostro 
amor proprio , che noi ritroviamo, egualmente nel- 
le metafore;, e nelle allegorie , perchè ci sommi- 
nistrano occasioni di esser contenti di noi medesi- 
mi , ritrovandoci abili a scoprire il senso vero nel 
.figurato , che lo nasconde. .... . .\r„ '.t 

■ L’ avidità d’ imparare è visibile in quella de’ fan- 
ciulli nell’ ascoltar racconti favolosi. ;,i : < 

E la compiacenza della nostra perspicacia sen- 
sibile ad ognuno nel riconoscere 1' originale di un 
oggetto imitato , senza che altri gliel suggerisca. 

Ma perchè non si può riconoscere un oggetto , 
del quale non si abbia avuta antecedentemente 
l’idea, avverte Aristotile che se mai ( per sup- 
posto metafisico ) potesse un pittore ' aver preso 
ad imitare originali, de’ quali lo spettatore non 
avesse nè in genere , nè in ispecie alcuna idea 
antecedente; il piacere, che si ritrarrebbe dal ri- 
mirar l’ opra di lui , non potrebbe nascere dalla 
imitazione , ma sarebbe allora unicamente prodotto 
dalla propria 1 bellezza de' mezzi dal pittore impie- 
gati , cioè dalla artificiosa mistura , e vivacità de’ 
colori, o da qualunque altra allettatrice circo- 
stanza della sua pittura. 

Dopo avere Aristotile prolissamente provata 1* in- 
di* 
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clinazione degii uomini all’ imitazione , parrebbe 
che dovesse impiegar la stessa cura a dimostrar 

r ' ella' eli’ essi hanno alla musicai essendo, secondo 
suo solidissimo sistema , queste nostre due na- 
turali e dilettevoli inclinazioni le cagioni produt- 
trici della poesia : rqa egli ha ragionevolmente 
creduto- -già nota a tutti , indubitata , e visibile 
questa seconda inclinazione , e perciò non bisogno- 
sa di - dimostrazioni : onde gli è bastato asserirla. 
Ed. in fatti chi mai potrebbe dubitar dell’efficacia 
della musica su gli animi nostri? Chi mai non ne 
prova , e non ne. osserva gli effetti, ed in se stes- 
so , e in altrui ? Chi non s? avvede che la nostra 
violenta inclinazione la chiama a parte di tutte le 
azioni umane ? iiel culto de’ sacri tempj , nelle 
adunanze festive, nelle pompe funebri , e fin tra 
i furori militari vogliam sempre che abbia consi- 
derabil luogo la musica. La conoscono , e se ne 
compiacciono le più barbare , le più rozze , e le 
più i selvagge nazioni: la sentono in fasce 4 benché 
nou atti ancora pi perfetto uso de’ sensi , i più te- 
neri bambini, e cessa 0 per essa da’ pianti loro: il 
reo nel tetro suo carcere , lo schiavo fra le cate- 
ne , e l’affanno del suo faticoso lavoro , cerca un 
sollievo , e lo ritrova nel canto : 

.. . . Sente fra i piè sonarsi i ferii , e canta ( 1 ). 

Va ben più oltre ancora il sagace ed acuto Ca- 
stelvetro : ei sostiene che non la nostra sola incli- 
nazione ed il diletto;: che la musica ne cagiona , 
l’abbia resa compagna, e produttriee della poesia; 
ma una essenziale , fisica , indispensabile necessità. 

. . >■ « Ec- 


( 1 ) Crura sonant ferro , seti canit in ter opus. 

Tibull. LiB. II. Eleg. VII. v. 8. 
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Ecco il suo argomento incontrastabile , che ha per 
altro bisogno di una minuta spiegazione per esse- 
re ben compreso. 11 Poeta, o narratore, o dramma- 
tico , o di qualunque specie egli sia , parla sempre 
ad un pubblico , non si può da un pubblico esse- 
re inteso , se non si sostiene più dell’ usato , c non 
si spinge la voce con impeto molto maggiore di 
quello che s’ impiega comunemente parlando : la 
voce più lungamente sostenuta , e spinta con que- 
sta insolita forza diventa più rigida, e meno fles- 
sibile , ed entra in un sistema ai progressioni in- 
finitamente diverso da quello del parlar naturale: 
e diverso a tal segno , che mercè i più lunghi e 
più sensibili intervalli delle sue progressioni , se 
ne può facilmente scrivere il suono, ed il tempo 
con le usate nostre note musicali : ma per quanto 
in Francia , ed altrove si sia tentato , non è riu- 
scito fin ora ad alcuno di scrivere i tempi , ed i 
suoni del parlar naturale : perchè gl’ intervalli 
progressivi d’una voce, la quale non ha perduta 
flessibilità per un insolito impeto , e sostegno , so- 
no cosi impercettibilmente minuti , e così vicini fra 
loro , che sfuggono la nostra avvertenza. Or una 
voce che , per essere udita da un popolo , a cui si 
parli , dev’essere così eccessivamente dal suo na- 
turai sistema alterata , ha bisogno d’essere regolata 
diversamente nel diverso ordine delle nuove sue 
proporzioni ; altrimenti formerebbe grida sconce , 
dissonanti , e ridicole. Questo nuovo regolamento 
è la musica : e questa musica è così necessaria a 
' chi parla ad un pubblico , che se 1* arte non la 
somministra , la suggerisce la natura. Non v’ è 
Oratore , che non canti ; non banditore alcuno , 
non alcun pubblico venditóre di qualunque merce, 
che non sia costretto , per farsi intendere , o di 

adot- 
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adottare , o di formarsi a capriccio qualche sua can- 
tilena : e quegli attori medesimi , che professano 
di recitar versi senza musica , si trovano obbligati 
ad impiegarne una, che chiamano declamazione i 
musica assai mal sicura , perchè non ha altra guida 
che l’ incerto giudizio dell’ orecchio di un recitan- 
te. Questa fisica , e tanto vera, quanto lucida 
prova, aggiunta alle infinite altre, che la confer- 
mano, rende visibile l’errore di quei Critici , che 
hanno francamente deciso , che degli antichi dram- 
mi non si cantavano se non se i cori. 

Dovrebbe bastare, per abolire affatto questa 
stravagante ed assurda opinione , la solidamente 
qui di sopra provata necessità del cauto in qua- 
lunque specie di poesia ; tanto più che del canto 
dà manifesto indizio ogni verso col suono ,< che 
naturalmente dal solo suo metro risulta : ma per- 
chè una pur troppo considerabil parte degli uo- 
mini Cede più facilmente all’ autorità che alla ra- 
gione ; ecco , intorno alla costante pratica degli 
antichi, sufficienti, autorevoli, ed incontrastabili 
testimonianze , distruttive di qualunque su questo 
punto sofìstica ostinazione. 

1. Convien ricordarsi in primo luogo che il no- 
stro maestro Aristotile ha contata la musica fra le 
parti di qualità della tragedia , che sono la favo- 
la f la sentenza , il costume etc. (i). Or coteste 
qualità regnano in tutto il corso d’ un dramma , 
e non in un sol membro di esso , come il prolo- 
go , il coro , V episodio , eie. che sono parti di 
quantità : onde regnava la musica , al tempo d’ A- 
ristotile , in tutta l’ intera tragedia» 

... • . . . ir- 


(i) Arislot.' de Poetica. Cap. VI. Tom. IV. pag. 7 ; 
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II. Riferisce Tito Livio (1) , clie Livio Andro- 
nico , il primo , che offerse lo spettacolo d* un 
dramma a’ Romani , obbligato dagli uditori a ri- 
peter più volte alcun passo della sua parte , di- 
venne affatto rauco : onde di nuovo a ripetere in- 
vitato , implorò , ed ottenne dal popolo la per- 
missione di far che un altro in sua vece cantasse , 
mentre egli col solo gesto rappresentava cantando. 

III. Da tutto il libro de S alt adone di Lucia- 
no si deduce , che tutta la tragedia si cantasse; 
ma specialmente dal luogo (a) nel quale si duole 
della musica effeminata degli attori del suo tem- 
po , dicendo : che questa sarebbe meno mostruo- 
sa ne ’ personaggi di Ecuba , e d' Andromaca ; 
ma che in quello di Ercole è assolutamente in- 
soffribile , Ecuba , Andromaca , ed Ercole certa- 
mente non eran Coro : onde gli attori cantavano. 

IV. Svetonio , vituperando Nerone , riferisce : 
che esso uvea cantato la Canace partoriente , 

Tom. XIII. C P Ore- 


li) Livibs post aliquot annos qui ab saturis ausus 
est primus argumenlo fabulam serere , idem scilicet , id 
quoti omnes tum erantf, suorum curminum actor dicitur , 
quum saepius revqcatus vocem obludisset , venia polita 
puerum ad canendum ante tibicinem cum slatuisset , can- 
ticum egisse aliquanto magis vigenti motu , quia nihil vo- 
cis usus impediebat , inde ad manum cantari histrionibus 
caeptum , diverbiaque tantum ipsorum voci relieta. T. 
Livii Tom. I. part. II. Parisiis 1682. in quarto , ad 
usum Delph. Lib. VII. Cap. II. p. 609. 

(2) K«< p.t XP 1 P*" Hy$ppx%n tic , H 'E'x.xgv iV/, tpo- 

pnròc » ulti' ora" <T e H'paxXc s porceli) coKoi- 

xiay «u $ partir itx. 0 T.ac tpat» iy tic to Trpàypa. Lucian. 
Lib. de saltai, operum graec. lat. cura J. Fr. Re dii , 
Amstelod. in-quarto, Tom. II. p. a 85 . 
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l' Oreste matricida , V Edipo acciecalo , e P Er- 
cole furioso (i) ; dunque gli Attori cantavano; 
poiché non credo che vi sia chi supponga , che 
Nerone si contentasse di far numero ne 1 * 3 4 cori. 

V. Ovidio raccontando ne’ Fasti le allegre oc- 
cupazioni del popolo , che si radunava ne’ prati vi- 
cino al Tevere nelle feste di Anna Perenna , dice : 

Là tutto ciò che ne * teatri appresero 
Cantando vanno : e delle molli , ai detti , 
Docili braccia accompagnando i moti (a). 

VI. Cicerone nel trattato de Oratore osserva , 
che se la favella de’ Tragici fosse scompagnata dal- 
la tibia , cioè dalla musica , rimarrebbe quasi una 
prosa (o). 

VII. Lo stesso nelle Questioni Accademiche ri- 
ferisce, che al primo fiato della tibia, senza che 
si fosse ascoltato ancora alcun verso , conoscevano 
gl’ intelligenti se dovea rappresentarsi P Androma- 
ca , P Antiopa , o altra tragedia (4). Nè può in- 
tendersi che questo suono di tibia fosse preludio 

del 


(i) Inter celerà cantaverit Canacem parturientem , 
Orestem matricidam , Oedipodem excaecatum , Herculem 
insanum. C. Svetonii Tranquilli operum , Lib. VI. Cap. 
XXI. p. 446. ad usuai Delpli. Parisiis 1 7&4- inquarto. 
(a) Illic et cantant quidquid didicere theatris : 

Et jaclant faciles ad sua verta manus. 

Orid. operum ad usuai Delphini Lugduni i68g. Tom. 
III. Fastor. Lib. HI. p. 545. v. 17. 

(3) V elut illa in Thyeste. Quem nam te esse dicam ? 
Qui tarda in seneclute : et quae sequntur : quae nisi cum 
tibicen accessit , orationi sunl solutae simillima. Cicero- 
nis operum , Tom. I. cura Verburgi , Amstelod. 1724. 
in •fai pag. 186. 

(4) Quam multa quae nos fugiunt in cantu , exaudiunt 





d’Akistoth.e. Cap. IV. 35 

del coro ; poiché rarissimi sono gli esetnpj di tra- 
gedie , che dal coro incomincino. 

Vili. E nelle Tusculane , dopo aver rammenta- 
ti alcuni versi tragici , dice : io non intendo di 
che mai possa temere , cantando egli a suon di *. 

tibia settenari così eccellenti (1). Or cotesti set- 
tenarj , o ottonarj , non eran versi da coro. 

IX. Parlando Donato della musica comica , 
della quale nel principio d’ ogni commedia allor 
manoscritta si leggevano , come ancor oggi in tut- 
ti gl’impressi esemplari si trovano i nomi non 
men del compositore de’ modj , che del Poeta , e 
degli attori ; attribuisce a tutta la commedia il can- 
to ed il suono , dicendo : che fi rappresentava- 
no le commedie con le tibia jtari , o impari ; e 
destre , o sinistre : che le destre , e Lidie con la 
loro gravità la seria elocuzione ; le sinistre , e 
Serrane con la leggerezza dell' acuto lor tuono 
i giocosi scherzi nella commedia esprimevano. 

E , che quando poi e le destre , e le sinistre ti- 
bie insieme erano nella inscrizione d’ una com- 
media proposte , significavasi allora la mescolan- 
za de’ gravi coi giocosi discorsi ( a). 

C a X. 


in eo genere exercitati ? Qui primo injlatu tibicinis An- 
tiapam esse ajunt aut Andromacam. Acad. Quaest. Lib. 
II. Tom. II. pag. 5 ^ 3 . 

(1) Non intelligo quid meluat cum tam bonos septena- 
rios fundnt ad tibiam. Cic. Tuscul. quaest. Lib. I. Kum, 
XLIV. Tom. III. pag. 671. 

(2) Agebanlur autem tibiis pari bus , aut imparibus : et 
dextris y aut sinistris. Dexlrae autem et Lydia e sua gra- 
vitale seriam comoediae 4 lictionem pronuniiabant : sinistrae 
et Serranae acuminis levitate jocum in comoedia us tende - 
barit. Ubi autem dexlra et sinistra acta fabula inscribe- 
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X. Ma senza perdere inutilmente il tempo nella 
lunga inchiesta , e nella nojosa enumerazione del- 
le prove , e degl’ indizj , che si rinvengono negli 
antichi scrittori a stabilire la sentenza , che i 
drammi tragici , e comici fra’ Greci , e fra’Roma- 
ni intieramente si cantassero ; l’ oracolo del nostro 
solo Aristotile decide la questione con evidenza , 
che non ammette dubbiezze. Dimanda egli ne’ suoi 
problemi : Per qual ragione il tuono ipodorio ed 
ipofrigio si usasse nella scena , e non si usasse 
nel coro ? E risponde , che cotesti due tuoni so- 
no adattatissimi ad, esprimere le agitate passio- 
ni , che s’ imitano dagli attori in iscena : ma 
non hanno quella melodia , che si richiede ne ’ 
cori , i quali possono più facilmente procurarla^ 
parlando sempre sedatamente , e per lo più in 
tuono lamentevole (i). E come se avesse prevedu- 
te le cavillazoni , che a’ giorni nostri pongono alcu- 
ni Critici in uso per sostener che gli antichi atto- 
ri non cantassero ; ripete poco dopo il nostro Fi- 
losofo , e più prolissamente spiega questo proble- 
ma medesimo : cd io non ardisco di trascurare una 
repetizione creduta da lui necessaria : tanto più 
che non lascia luogo a replica alcuna. Ecco tutte 
le sue parole : 

Perchè mai i cori nelle tragedie non cantano 

nel 


hatur , mixlim joci et gravitates denuntiabantur. Donat. 
fragmentum de Comoed. et Tragoed. in thesauro grae- 
car. antiquit. Jacob. Gronov . V enetiis Tom. VITI, 

pag. 1691. in fine.- 

*■ (i) Aia t! o’y<r» ùroS'ttpict òut i ùroppuytrì outt ine ir 
rpoeyyS' f %-ipixoy , è o ti oux * àrrtepopoy , aAK aire 
cx»r»> , pttptnnx» yùp. Aristot. Problem. Sect. XIX. 
Num. XXX. Tom. IV. pag. i5p. 
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nel tuono ipodorio , ed ipofrigio ? Forse perchè 
coleste due armonìe non hanno assolutamente 
quella melodia , della quale specialmente i cori 
abbisognano ? Certo si è che il canto ipofrigio 
ha per natura indole attiva ; e perciò nella tra- 
gedia del Gerione si rappresentavano in questo 
tuono gli armeggiamenti , e le sortite : ed è cer- 
to altresì che il sodo e maestoso canto ipodorio 
è piu adattato alla cetra di qualunque altra ar- 
monia-. onde e l’uno e l’altro assai male al co- 
ro , ma ottimamente convengono agli attori ope- 
ranti in iscena , ed imitatori degli Eroi , quali 
erano i Duci , ed i Principi degli antichi : co- 
me non sono all ’ incontro che uomini ordinarj e 
comuni i popoli , de' quali il Coro è composto. 
E perciò al Coro si adatta il sedato costume e 
la flebile armonia , qualità più familiari all’ uma- 
nità , e che possono essere espresse da altre 
armonie , ma non mai dal tuono ipofrigio , che 
ha dell’ entusiastico e del furibondo. Con gli 
altri tuoni si esprimono dunque i patimenti , che 
i deboli più de' forti son soggetti a soffrire , e 
perciò quei tuoni si adattano al Coro : a diffe- 
renza delP ipodorio , ed ipofi igeo , convenientissi- 
mi agli attori , che operano , e non al Coro , il 
quale non è che un ozioso curatore , che non 
presta a coloro , a' quali assiste , se non se Ice 
buona sua volontà ( 1 ). 

C 5 Or 


(1) Ai* ri 0 1 ir rpayySlp x°f°‘ » croS Pipiti , SuSl 

vmpp-jytrì f Sovrir , n Sri rò (lix-tf Sxita f^ovair atirar 
ai à p^ori ai , ov Sii ju«Xir« rp X°PP i *X** # f**’ 

vvopfuyiti , t paxnxòr ■ Sii xaì ir ri rt* Vitpuorti » «ijoJ'©' 
xai it ì\ivKiri( ir ravrii irvroiitrcti • ù Sii ùroiuptù , (U- 

• yctKo- 
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Or avendoci Aristotile insegnato, e 'profato non 
esser la poesia che una imitazione ; per poter far 
uso profittevole della cognizione di questa indubi- 
tata verità, è necessario di avere una idea chiara 
e distinta della natuia , dell’essenza, c delle pro- 
prie qualità di cotesta imitazione , per non corre- 
re il rischio di attribuire ad essa gli oggetti , gli 
obblighi , e le funzioni della copia : siccome han 
fatto uomini per altro chiarissimi nella Repubblica 
letteraria , che ingannati dal vedere che queste , 
per altro diversissime arti concordano entrambe nel 
proporsi la rappresentazione di qualche originale ; 
ne han confuse le operazioni , e i doveri , ed han 
voluto soggettar l’ imitazione poetica , che non co- 
noscono , alle leggi della copia , che totalmente la 
distruggono. Ecco dunque le sensibili differenze , 
che (per quanto io giungo ad intendere) si tro- 
vano fra queste due arti oppostissime. 

L’arte del copista si propone unicamente di ri- 
produrre con esattezza un originale. 


àppwnàr • raCra t' àppu , x°P? pii/ ùvùppora , rote t» 
tirò rxiirif tuxuortpa. ixttvot pii/ yùp , tiptjav pipnral. oì 
yaXorptvit xat racripor ’ ttò xaì xtSappi ixturùni tri rei» 
ti li yt porte ràv appaiar , pivot òtJav iptett oi ti Xao! , 
àvSpavot ' à ir tv ò yopie iti xaì appòrti «Wp to' yctpòr 
xaì novyiov liSoe xaì ptKoe , ùrSpavtxù yùp ■ Taurcr t' i^ou- 
<7 tv ai apportai, ix.tr* ti àvràt # òrtxppuytri. iy~ 

So’JOixrS x» yùp xaì ftav.ytxi . vara piv oCv r avrnv rùp- 
yopiv ti ’ vaSnXot yap ot acuivi te pàwor ràr turar ùy 
tini ' tìò xat àu tu appórrà roti pepati, xarù ti rìr 
vvotapiri , xaì òropp'jytrì , vpùrroptr ■ S oux oìxitiv tiri 
XOptp i in yùp o ** ferrite àvpaxroe ‘ tv rotar yùp 

pòrov raptyjtrat oh vapóri . Aristot. Probi. Secl. XIX.. 
IV. XLÌX. Tom. IV. pag. r(>4. 
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L’arte dell’ imitatore si propone di dar la somi- 
glianza possibile del suo originale ad una spe~ 
dal materia , da quella dell ’ originai differente , 
che elegge per la sua imitazione. 

Consiste r eccellenza del copista nella sola ri- 
produzione d’ un originale , e perciò nasconde egli 
ed evita tutto ciò che potrebbe render diversa la 
sua copia da quello : e se può giuuger mai a 
far tale illusione che sia presa l’una per l’altro, ha 
toccato T ultimo punto della gloria , che ambisce. 

Consiste l’eccellenza dell’imitatore non giànel- 
1 ’ esattezza d’ un originai riprodotto , ma nel dif- 
ficile , e perciò mirabil uso , che egli sa far' della 
materia con la quale si è impegnato ad imitarlo, 
senza mai cambiarla : onde quando ancora questa 
materia non può per sua natura adattarsi in tut- 
to al vero ; non la cambia perciò , nè la nascon- 
de l’imitatore, come farebbe il copista, ma la 
conserva , e I’ ostenta , allineile avvertiti gli spet- 
tatori da quelle istesse palesi difficoltà insuperabi- 
li , riflettano con meraviglia alle tante ^Itre in 
cosi poco docile materia dal destro imitator supe- 
rate. Con 1’ esempio si schiarirà la sentenza. 

Sceglie ,1* imitator Glicone il inarmo per sua 
materia nella rappresentazione di un Èrcole; e 
perchè è imitator, non copista, non aspira ad 
ingannar alcuno ; nè vuol che sia creduto vero 
quell’ Ercole , ma vuol bensì rendersi ammirabile, 
dimostrando sino a qual segno sia stato egli ca- 
pace di sforzare il marmo a rassomigliarsi ad un 
uomo. Ed essendo il principale oggetto della sua 
gloria , non V illusione dello spettatore ( come sa- 
rebbe quel del copista ), ma la sua vittoria sul 
marmo ; vuol quel marmo scoperto , e che da tutti 
conosciuto renda sempre testimonianza delle quasi 

G 4 . in- 
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insuperabili difficoltà , delle quali il valente arte- 
fice ha trionfato. Nè cotesta vittoria sul marmo è 
1’ oggetto principale , e la principal cura del solo 
imitatore , ma lo è egualmente altresì dell’ espet- 
tazione , e della meraviglia di tutti i riguardanti, 
i quali non pretendono mai d’ essere ingannati dal- 
le imitazioni , come dalle copie : nè misuran mai 
il merito delle prime dalla sola loro somiglianza 
col vero ; ma costantemente sempre dai maggiori , 
o minori ostacoli , che veggono superati nel pro- 
curarla. E quindi è che le imitazioni nella creta 
nella cera , o nel legno, anche rese verisimilissime 
col naturai colorito sono universalmente in pregio 
tanto inferiore di quello in cui sono le imitazioni 
eseguite ne’ metalli , e ne’ marmi : benché questi 
col patente colore della loro materia tanto dal ve- 
ro si allontanino. Ed in fatti , se la somiglianza 
sola col vero decidesse dell’eccellenza della imita- 
zione, un fantoccio di cenci , ravvolto in vesti 
usuali , provveduto d’ una maschera colorata , e 
situato in qualche naturale attitudine , potrebbe 
giungere ( come spesso è avvenuto ) ad ingannar 
gli spettatori , sino al segno d’ esser creduto vivo 
e vero da loro : e quel ridicolo fantoccio , perchè 
può cagionar questa illusione , si lascerebbe d’ in- 
finito spazio indietro tutto il merito di quanto il 
Greco scarpello ha mai saputo produrre di più 
portentoso e sublime. Diciamo , è vero , giornal- 
mente che l’arte di questo , di quel gran poeta 
giunge a produrre-illusioni, facendo che gli spettato- 
ri, o ascoltanti prendano il falso per vero: ma que- 
sta è una mera figura rettorica , molto da Virgi- 
lio lodevolmente impiegata , quando volendo con 
tale iperbole esaltare i Greci imitatori disse : 

Ài 
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Ai metalli spiranti altri , noi niego , 

Sapran meglio dar forma: e vivi * volti 
Ecciteran dai marmi ( 1 ). 
ma che sarebbe ridicola se si facesse servir di ba- 
se ad un logico argomento. Poiché è bella , anzi 
dalla Rettorica suggerita una iperbole che, oltre- 
passando il vero , fa concepire la grandezza di 
un’ idea , che non può essere spiegata dalle sem- 
plici comuni espressioni. Può ben dire un uomo 
nel trasporlo eccessivo d’ una passione , ho tut- 
to P inferno nel seno : ma non potrebbe irre- 
prensibilmente soggiungere: 

E queste mie voci , che udite , 

Non son che le grida de’ tormentati , 

Non son che i latrati di Cerbero. 

Disse ottimamente il Zappi rapito in ammira- 
zione nell (i) * 3 esaminare la famosa statua dei Mosè di 
Michelangelo : 

E vive , e pronte 

Le labbra ha si che le parole ascolto. 

Ma sarebbe caduto in error puerile , se avesse con- 
tinuato dicendo : 

Ascoltiamolo attenti , e de’ suoi detti 
Facciam tesoro. 

Perchè cosi avvrebbero fondato entrambi i razio- 
cini loro su la falsità d 3 una iperbole , la quale 
asserisce un falso , ma sempre partendo dal vero. 
Non possiam noi mai valerci per fondamento d’un 
nuovo raziocinio di quel falso che 1* iperbole per 
impeto asserisce : siccome da quel punto d 3 altez- 
za , alla quale con lo sforzo d’ un primo salto si 

é n 


(i) Excudent olii spirantia mullius era 

Credo equidem : vivos ducent de marmore vultut, 

Yirg. Aen. Lib. VI. v. 837. 
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è il ballerino elevato, non può inai spiccare il se- 
condo , se prima sul solido terren non ritorna. 

Da tutto ciò convincentemente si deduce che 
1* imitatore non essendo copista , nè aspirando per- 
ciò ad ingannare alcuno , non si obbliga a con- 
servar nelle sue imitazioni tutte indistintamente le 
circostanze del vero ; ma solamente quelle che la 
sua industria può giungere a comunicare alla ma- 
teria , in cui si è impegnato di farne, senza mai 
però abbandonarla , o nasconderla. E che per ne- 
cessaria conseguenza è assai difettoso ed equivoco 
il dir seccamente ( come ogni giorno si dice ) che 
V imitatore piti degno di lode è quello che fa 
imitazioni più simili al vero : ma die converreb- 
be piu distintamente spiegarlo , per togliere occa- 
sione ai frequenti sofismi : e dir più tosto : che 
colui è P imitator più eccellente , che sa dar 
più gradi di somigliaiiza col vero a quella ma- 
teria , che ha scelta ; ma senza punto cambiarla- 

Questa semplicissima verità , senza tante filoso- 
fiche discussioni , ù fisicamente sentita e dal popo- 
lo idiota , che non sa farne l* analisi , e da que- 
gli stessi eruditi tensori , che la contrastano in 
alcune imitazioni poetiche , abusando della dia- 
lettica per sedurre e gli altri , e se stessi. Baste- 
rebbe , per farne prova , che cadesse in mente a 
qualche eccellente , ma sconsigliato pittore di ag- 
giungere ai divini contorni dell’ Ercole di Glico- 
ne , o della Venere di Cleomene il maggior veri- 
simile del naturai colorito. Qual sarebbe mai quel- 
P anima stupida ( e prendasi pure da qualunque 
ordine ) , che non esclamasse stomacata contro la 
■barbara , e quasi sacrilega temerità di chi gli aves- 
se coperto il color di que’ sassi , che sono il prin- 
cipal fondamento delia gloria degl’ insigni artefici, 

\ e d&L- 
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e della meraviglia de' riguardanti , benché tanto 
nel colorito si oppongano alla somiglianza del ve- 
ro ? E ( per dare un esempio dell' assurdo mede- 
simo in qualche altra imitazione ) a quali fischia- 
te non si esporrebbe un ridicolo attore , che da 
imitatore divenuto copista , si scordasse della no- 
bile teatrale decenza , con la quale si è impegna- 
to a far le sue imitazioni ? e volendo rappresen- 
tare il Pastore dell'Edipo di Sofocle, o il Villano 
della Elettra d’ Euripide , ci comparisse in iscena 
ravvolto nelle sudice vesti , ed usando le sconce 
maniere , e la corrotta favella , che tanto in so- 
miglianti personaggi son più d’ accordo col vero ? 
Chi vuol vedere quanto ogni tempo sia stato ri- 
dicolo 1* imitatore , che vuol far da copista , leg- 
ga nel principio degli Acarnesi di Aristofane, come 
questi si faccia beffe d* Euripide , per li laceri e 
sozzi cenci , ne’ quali avea mostrato ravvolto in 
teatro il suo esule Telefo ( Eroe d’ una tragedia 
perduta ) per esprimere da copista l'estrema men- 
dicità. 

Panni dunque evidente che essendo imitazioni e 
la poesia , e la pittura , e la scoltnra , c tutte lo 
arti loro sorelle ; se vogliono essere diverse i’una 
dall'altra , convien che mai non nascondano , nè 
pongano altra materia in uso se quella che hanno 
eletta dal bel principio , e che specialmente le di- 
stingue. Poiché la nobiltà , l'invenzione , la vi- 
vacità , 1' eleganza , la fantasia , e le altre quali- 
tà da esse possedute in comune non potrebbero 
mai distinguerle : onde debbono i colori costituir 
l’ invariabile essenziale distintivo della pittura : i 
marmi ed i metalli quello della ^coltura : e la mi- 
surata numerosa , ed armonica favella , abile a 
dilettar per se stessa, quello della poesia. Ed è così 

indi- 
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indispensabile in qualunque imitazione l' uso inalte* 
rabi le e costante di quella materia che la distingue 
clic in quei casi , ne’ quali non può assolutamente 
accordarsi con la materia il verisimile, è in obbligo 
l’ imitatore d’abbandonar il verisimile, e non la 
materia : sicuro che il discreto spettatore non pre- 
tende da lui 1’ impossibile : e che anzi al contra- 
rio si riderebbe a ragione d’ uno sciocco scultore , 
che per dare alle statue quel verisimile , di cui la 
sua materia non è capace , le fornisse ( come già 
detto abbiamo ) d’occhi 
jono concludentemente 
verità. 

La prima, che non v’ è poesia senza verso , es- 
sendo questo la materia , che unicamente la di- 
stingue dalle altre imitazioni. La seconda , che le 
mancanze di nobiltà, di numero , e d’armonia, 
e la fastidiosa copia delle licenze, alterando la 
materia che costituisce 1’ imitazione poetica , sono 
tutti condannabili difetti , ancor che producano un 
maggior verisimile. La terza , che la legge del 
verisimile è soggetta a molte limitazioni , trascu- 
rate , o non conosciute particolarmente nelle imi- 
tazioni poetiche dalla maggior parte de’ Critici. 

Continua ( tornando noi finalmente dopo queste 
necessarie digressioni all’ estratto intrapreso ) con- 
tinua , dico, Aristotile ad insegnarci che gli uo- 
mini cosi inclinati , & spinti dalla natura all’ imi- 
tazione , ed al numero ( di cui son parti i metri 
cioè i versi ) proruppero improvvisamente da bel 
principio ne’ canti poetici ; che , a seconda dell’ in- 
dole particolare di ciascuno , altri si compiacque- 
ro nell’ esaltare con una elevata armoniosa favella 


di vetro, Dunque mi pa- 
provate le tre seguenti 


le altrui lodevoli imprese : altri nel farsi beffe in 
basso stile delle azioni , e de’ costumi di persone 
. . degne 
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degne di biasimo , e di riso : e che furono queste 
le prime sorgenti , d’ onde nacquer poi 1’ eroi- 
ca , la giocosa , la tragica , e la comica Poesia, 
Dice che non potean prodursi a’ tempi suoi di tai 
diversi generi di componimenti esempj anteriori ad 
Omero ; ma che in questo si trovan tutti. In Ome- 
ro , ch J ei solo giudica degno del nome di Poeta, 
non per l’eccellenza del suo scrivere, ma perchè, 
mettendo sempre i suoi personaggi in azione , ha 
introdotta la Poesia drammatica , cioè la tragica 
ne’ suoi Poemi eroici dell’ iliade , e dell’ Odissea : 
e la comica nel suo giocoso Marcite , Poema per- 
duto. Dagli esenplari de’ quali poemi han tratta 
poi altri 1* idea della tragedia , e della commedia. 

Dubita Aristotile , se a' giorni suoi avesse già 
conseguita la tragedia , cosi rispetto a se stessa , 
che alla decorazione teatrale , tutta la perfezione 
della quale è cipace : e rimette ad altro luogo lo 
scioglimento di questo dubbio. Poiché ( dice egli) 
essendo nata la tragedia , e la commedia da roz- 
zi principi » ci«è dagli eroici Ditirambi, e dagli 
osceni Fallici canti , che ancora in qualche città 
di Grecia sussistevano , andò di grado in grado 
accrescendosi. Eschilo aggiunse il secondo istrione 
al primo , che avea Tespi introdotto per sollievo 
del coro : rese il coro più breve , inventò la par- 
te del Protagonista , cioè del personaggio princi- 
pale. Sofocle mise in uso il terzo istrione , e la 
pittura delle scene. Quindi la locuzione divenne 
più splendida. Il tetrametro , verso composto di 
trochei, e troppo , per la gravità della tragedia, 
saltellante e veloce, si cambiò nel jambo , verso 
attivo , sonoro, comodo agli alterni discorsi , e 
più naturale dell’ esametro , il quale ben di rado 
ci scorre parlando involontariamente di bocca , il 

che 
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che frequentemente del jambo avviene ; e furono 
più adorni e distesi gli episodj. Avvertasi che qui 
per episodio s’ intende quello, che noi nominiamo 
presentemente tragedia : poiché non chiamandosi 
in principio tragedia che il solo coro ; il dramma, 
che tragedia or si chiama , non era che un Epi- 
sodio , cioè canto aggiunto al coro. Onde pas- 
sando cosi suocessivamente la tragedia per tanti 
cambiamenti , consegui finalmente tutte le parti 
costitutive della sua natura , cioè fermossi , o ri- 
posò: Ì'KÒajsxto. Or parrebbe che quest’ ultimo pe- 
riodo fosse appunto io scioglimelo del dubbio da 
Aristotile poe’ anzi proposto , rimesso ad altro luo- 
go ; e ch’egli credesse che la tragedia fosse giun- 
ta alla sua perfezione. 

Lo credeva Diogene Laerzio , poiché nella vi- 
ta di Platone , paragonando i pregressi della filo- 
sofia a quelli della tragedia , dice : 

Siccome anticamente nella tragedia operava 
da bel principio il solo Coro ; buindi Tespi in- 
ventò un personaggio , affinchè # coro potesse 
prender riposo , Eschilo un secondo , e ' Sofocle 
un terzo , e compierono la tragedia', così né 1 suoi 
principj il solo oggetto della filosofia era la fisica : 
le aggiunse Socrate la Morale , ed in terzo luogo 
Platone la Dialettica , e diè V ultimo compimento 
alla filosofia (i). Ma quando ancora abbianessi cre- 
duto , e sia vero che , col iterzo personaggio in- 
ventato , ricevesse la tragedia da Sofocle il com- 
pimento di tutte le parti integrali , indispensabil- 

mcnto 


(i) fl’cTtp fì <r» Tct\xiòr t’y rii Tpayùfia ir pi Tipo? (i»v 
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mente necessarie alla sua costituzione, ed alle ope- 
razioni sue ; non convien credere che voglia dir- 
ci Aristotile che Sofocle col terzo suo personag- 
gio abbia posti gli ultimi limiti ai progressi della 
tragedia. Supplì ben egli col terzo personaggio 
suddetto la mancanza d J un membro necessario , 
senza il quale non era atta la tragedia a rappre- 
sentar comodamente un’ azione ; ma non limitò con 
ciò la facoltà di accrescere il numero degli attori, 
nè quello de’ nuovi ornamenti , e delle nuova ec- 
cellenze , delle quali potrà sempre arricchirla l’uso 
industriosamente diverso di quelle parti medesime, 
che avea la tragedia già conseguite. 

Pare altresì che 1’ asserzione d’ Aristotile , che 
Sofocle aggiungesse primiero il personaggio al- 
la tragedia , non possa conciliarsi con gli esem- 
pj , che abbiamo nelle tragedie d’ Eschilo di tre 
personaggi insieme parlanti : come nelle Coefore , 
Oreste , Pilade , e Clitennestra : e nelle Éume- 
nidi , Minerva , Oreste , ed Apollo : ma quando 
Eschilo scrisse queste due tragedie , eran già do- 
dici anni clie Sofocle esponeva in teatro le sue : 
onde può ben essere di Sofocle 1* invenzione, ed 
averla Eschilo adottata. 

Convien parimente osservare , che anche intor- 
no all’ inventore della pittura scenica non conven- 
gono 


xpirny tòri/» roù S'ictvttTxutfSui <ròn %opìy , xai ìtd- 

npoy Aìff%v\of ToV <T« rpiroy 2 opòxkis , xai auvtnrki pe- 
pai/ t ir rptxypS'eti/. ÒJT»f xtti rii qnkocotptaf o koyof r po- 
ri par (iti n* ptcrottX'is ms ò tpunxòs . S't’Jrtpoy S'ì 2m * parili 
rrptaiSnxt ro'y n’Sixòy . rpiroy <f * Tlkurvy ròy Siaktxnxòy , 
xai irt\i<rn'JpytiiT* rii» fikoao^iety. Diogenis Laertii vitae 
Philosoph. graec. lat. cura Meibomii , Amstelod. 1692. 
in-quarto , Tom. I. pag. 197. 
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gono i nostri testi. Aristotile in questo capitolo 
1’ attribuisce a Sofocle , e Vitruvi® ad Eschiio. 
Ecco le parole di Vitruvio : Agatarco il primo , 
dando Eschiio al pubblico uno de’ drammi suoi % 
fece in Atene la scena tragica , e ne lasciò un 
commentario (i). Per conciliar dunque Vitrnvio 
con Aristotile , bisognerà figurarsi che Sofocle pen- 
sasse il primo a decorare , e dipinger la scena , 
ma che io eseguisse imperfettamente , come avvie^ 
ne ai primi tentativi : e che Eschiio si approfittas- 
se di questa , come avea fatto del terzo personag- 

S io; valendosi per sopraffare il giovane rivale 
eli' insigne architetto Agatarco. 


CA- 


(i) Namque primum Agatharcus Athenis , ASschylo 
docente , tragicam scenam fecit . et de ea commentarium 
reliquit. Vitruv. in prafatione. Lib. VII, de Architect. 
p* ia4> Awstelod. i649* infoi. 
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CAPITOLO V. 


% 


Che cosa sia la Commedia. Donde nàsca il ri- 
dicolo. Che il ridicolo secondo Aristotile è 
qualità essenziale della Commedia. Parere su 
le moderne Commedie lagrimose . Si sanno i 
primi Autori della Tragedia , ed i successivi 
cambiamenti , e progressi di questa ; ma non 
così della Commedia. In che convengono P E- 
popea e la Tragedia , ed in che differiscono. 
Che il tempo , che può supporre un Poeta nel 
corso cP una Tragedia , dee restringersi ad 
un giro di Sole , o poco differirne. Conside- 
razioni su questo precetto ; e con questa oc- 
casione su le altre due unità di Azione , e di 
Luogo. Ragioni dello strano , e quasi univer- 
sal progresso delle erronee sofistiche opinioni 
intorno alle tre unità. Chi è atto a giudicar 
bene della Tragedia , lo è ancora dell ’ Epo- 
pea ; ma non così per P opposto. 

Xja commedia ( dice Aristotile ) è imitazione de’ 
P e Sg iori : non già perchè scellerati , ma perchè ri- 
dicoli. Ed il riso nasce da un vizio, o sia defor- 
mità , che non produce' dolore , nè distruzione 
del soggetto in cui si trova (i). 

Dunque secondo Aristotile 1’ oggetto principale 
della commedia è il ridicolo , o nasca dalla stra- 
vaganza della figura , o de’ costumi , o della ma- 
niera di ragionare delle persone imitate : siccome 
quello delia tragedia è il terrore , e la cómpassio- 
Tom. XIII. D ne 


(l) To' yàp ytKcìoy irti/ àfiàpTnfictTi x«i' aì<r%or inìS'Jiior, 
*«<’ * fSap tìxqv. Aristot. Tom. IV. pag. 6. 
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ne. Onde a tenore di questa sentenza le moderne 
commedie lag noiose , opponendosi diametralmente 
al loro naturale istituto non sarebbero meno mo- 
struose di quello che diverrebbe una tragedia ridi- 
cola. Che il riso , ed il terrore caratterizzino la 
commedia, eia tragedia assai più precisamente che 
la bassezza, o la nobiltà de’ personaggi introdotti , si 
vede chiaramente ne’ Tragici, e ne’ Comici antichi. 

11 Villano dell’ Elettra, ed il Pastore dell’ Edipo poc’ 
anzi rammentati non fan cambiar natura a quelle 
tragedie , perchè non ostentano il ridicolo della 
loro condizione , ma servono di meri istromenti ad 
eccitare le tragiche perturbazioni: e nell’ Amlitrio- 
ne di Plauto ( eh’ ci chiamò per giuoco tragico- 
media ) gli Dei , e gli Eroi , che v’intervengono, 
non cangiano la commedia in tragedia , perchè 
non sono impiegati ad altro che a dare occasioni 
verisimili alle ridicole avventure di Sosia. 

Per altro son già diversi anni che coleste com- 
medie lagrimose , tanto secondo il nostro Filosofo 
alla comica natura contrarie , fanno su i teatri 
di Francia , ed altrove , grata ed applaudita com- 
parsa: ed io credo che una costante esperienza 
meriti rispetto : anche a fronte d’ un autorevole 
raziocinio , sempre, assai più di quella, a qual- 
che nascosta fallacia soggetto. E , quando è giu- 
stificato dall’evento, dee sommamente commendarsi 
il felice ardire di chi mostra , a suo rischio , che - 
può tal volta un vigoroso ingegno uscir lodelvol- 
mente dai troppo angusti limiti , fra’ quali si tro- 
va con suo svantaggio ristretto dall’ autorità , e 
dal costume : altrimenti i primi tentativi d’ arte 
sarebbero eternamente gli ultimi segni delle nostre 
speranze : c tutta quella immensa parte del mon- 
do , che fra le colonne d’ Ercole non è racchi u- 

. sa- 
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sa , sarebbe stata creata inutilmente per noi . 
Continua Aristotile dicendo che si sanno del- 
la tragedia i successivi cambiamenti e progressi ; 
ma non già cosi della commedia , esercitata ne’ 
suoi principj per solo loro diletto da volontarj , e 
liberi Attori, fu coltivata più tardi, e più tardi 
permessa , anzi somministrata al pubblico dai Ma- 
gistrati. Dal tempo dunque in cui cominciaron le 
commedie a prender forma , si san bene i Poeti , 
che ne scrissero : si sa che Epicarmo e Formi Si- 
ciliani , furono i primi ad inventarne , ed ordi- 
narne i soggetti : e clic perciò Siciliana è la loro 
origine : si sa che Grate fu il primo Ateniese , che 
incominciò su le tracce di questi a spogliarle del- 
le rustiche scurrilità , delle quali erano sino a quel 
tempo ripiene : ma tuttavia s’ ignorano gl’ inven- 
tori delle maschere comiche, quelli de’ prologhi , 
dell’ accresciuto numero degli Attori ; e di tutte 
le altre circostanze , che al tempo d’ Aristotile or- 
navano già , e componevano il comico spettacolo. 

L’Epopea ( continua Aristotile ) conviene con 
la tragedia nell’ essere aneli’ essa un discorso in 
versi , ed imitazione d’ un’ azione: ma differisce 

dalla tragedia , perchè non pone in uso che una 
sola specie di versi : perchè non è che pura narra- 
zione : e perchè molto più può distendersi. La 
Tragedia si sforza , quanto è possibile , di re- 
stringere il tempo della sua azione in un solo 
giro di sole , o variarlo di poco : e l' Epopea 
non ha limitazione di tempo ; benché non V aves- 
se per V innanzi nè pur la tragedia (i). 

D i Non 

(.) H' gì v ( cioè la Tragedia j Sri pàKirat impetri virò 
piar irtpiiSiv ixlov li vai , » gixpòv i^aK^àrrtiv n Sì iiro- 
iratia , ài partii r , raì rirp Siatpipu. xaì mirò 
irpùrcr òpctas ìv rais rpctypS ietti rim ìiroivr vai vr mi: 
tirurt. Aristot. Poe'. Cap. V. Ton. IV. pag. ti. 
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Non ha mai parlato cosi Aristotile come nel- 
P antecedente periodo , e pure solennissimi Critici, 
anzi alcuni de' più ostinati assertori dell' infallibi- 
lità d’ Aristotile , o han torto miseramente il senso 
di questo passo , o son trascorsi sino al sacrile- 
go ( per essi ) temerario attentato di contraddir- 
lo. V’ è fra loro chi non vuol che per un giro di 
Sole abbia potuto intender Aristolile , che quello 
spazio di tempo , in cui questo astro è visibile. 
Onde , a tenore di tal sentenza , altro dovrebbe 
essere nella state il tempo canonico d' un’ azione 
teatrale , ed altro nel verno : e per regolarne la 
durata, a seconda de’ climi più o meno settentrio- 
nali , la pratica di saper prender 1’ altezza del 
polo non sarebbe men che ai piloti necessaria ai 
Poeti. Scaligero per sollevarli da queste cure, de- 
termina di sua autorità il giro del Sole al corso 
di sei , o al più di otto ore : ma il nostro più di 
lui scrupoloso Castelvctro non vuole assolutamen- 
te , che il tempo dell’ azione teatrale supposto dal 
Poeta ecceda d' un istante quello della rappresen- 
tazione. E la ragione ( secondo cotesti dotti rifar*- 
matori invincibile ) è il timore di non guastar 
V illusione , che pessimamente credono esser l’ og- 
getto della imitazione. Falsissimo supposto, che ha 
prodotto anche l’altro a tutta l’antichità incogni- 
to precetto della sofistica unità di luogo ristretta 
ad una sola scena rappresentante o camera , o sa- 
la , o piazza , o che che sia , immutabile in tut- 
to il corso d’ un dramma. Unità non prescritta , 
anzi nè pur nominata nè da Aristotile , nè da O- 
razio , nè da verun altro antico Maestro : e con- 
traria ( come dimostreremo ) alla pratica di quei 
Greci medesimi, che son da loro ( non so con quan- 
ta 
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ta buona fede ) eternamente citati per supposti 
fondamenti di così stravagante opinione. 

Gridan essi perpetuamente , che l’ imitazione non 
può mai andare scompagnata dal vejisimile; e di- 
rebbero ottimamente , se non dessero poi a cote- 
sto tanto raccomandato verisimile una significazio- 
ne che lo distrugge. Poiché se avesse il verisimile 
tutte ( come essi pretendono ) le qualità , e le 
circostanze del vero ; cambierebbe natura , e di- 
verrebbe il vero medesimo : e lo spettatore non 
avrebbe se non se 1* ordinario diletto , che suol 
provarsi nel vedere qualunque cosa vera ; ma non 
già il proprio dell’ imitazione , cioè quello che na- 
sce dall’ ammirare P artificiosa rappresentazione del 
vero eseguita nel falso. L’ imitatore , che non in- 
traprende mai di produrre il vero ( come abbiam 
di sopra polissamente provato ) , ma di darne la 
somiglianza , quanto è possibile , alla materia di 
cui si vale ; ha perfettamente adempiuta |la sua 
promessa , e conseguito il suo fine , quando glie 
ne è data tutta quella di cui la sua materia è 
capace. Tutto con questa ragionevole misura può 
servir di materia all’ imitazione , benché pochissi- 
simo adattabile al vero che s’ imita. I maestri per 
cagion d* esempio , de’ fuochi artifiziali di gioja 
imitano le fontane col fuoco , quelle delle fontane 
imitano le girandole con 1’ acqua : nè v* è alcuno 
a tal segno ridicolo , che condanni le loro imita- 
zioni d’ inverisimili , perchè non riscaldino queste 
acque imitatrici del fuoco , e perchè non bagr»iuo 
quei fuochi imitatori dell’ acqua. 

E da questa ignoranza della natura dell* imita- 
zione nasce la disprezzante sentenza d* alcuni-, che 
trattano d* inverisimile e sciocco il dramma musi- 
cale , perchè in esso gli Attori vanno cantando a 
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morire : come se dalla prima sua origine non fos- 
se sempre stato il proprio , indispensabile materia- 
le d’ ogni imitazione poetica il discorso armonico, 
misurato , e canoro. 

É imitazione la tragedia d’ un’ azione illustre e 
memorabile. Si obbliga il Poeta di darle tutto quel 
verisimile , dei quale son capaci i materiali ebe 
lia scelti , e de’ quali è costretto a valersi per fal- 
la sua imitazione. 11 suo materiale , in quanto al 
tempo , non consiste die in tre , o al più quattro 
ore; oltre le quali , per legge di ragionevole in- 
vecchiato costume , non può trascorrere la durata 
d’ uno spettacolo drammatico , senza abusar della 
pazienza degli spettatori : ed in quanto al luogo, 
non è la sua materia che l’ angusto .spazio d’ un 
palco largo intorno a trenta o quaranta piedi : ed 
assai più talvolta lungo , ma inutilmente; perchè 
se voglion gli Attori essere ben veduti ed intesi , 
non possono , rappresentando , molto dall’ orche- 
stra dilungarsi. Or , se fosse ( come mai non è 
stalo ) obbligo dell’ Imitatore il conservar tutte 
nelle sue imitazioni le circostanze del vero ; non 
potrebbe un Poeta drammatico prendere a rappre- 
sentare altre azioni , se non se quelle , alle quali 
fosse sufficiente il breve corso di tre ore o quattro, 
per proporle , annodarle , e discioglierle : ed alle 
quali bastasse il misero spazio immutabile di tren- 
ta o quaranta piedi in circa di terreno , per farvi 
decentemente comparire tutte le persone di grado, 
e di sesso diverso , che la favola esige : e per 
farvi succedere tutte le varie azioni subalterne , 
inevitabili produttrici della principale; e per pre- 
pararvi , e farvi succedere tutte le interessanti si- 
tuazioni e peripezie utili a trattenere , e sorpren- 
dere con diletto lo spettatore , ed indispensabilmen- 
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tc necessarie a render verninole la catastrofe. Da 
tutto il vastissimo magazzino isterico , e favoloso 
io non vedo quante azioni illustri saprebbero sug- 
gerire i moderni legislatori ai poveri Poeti dram- 
matici. Azioni dico, che non abbiano avuto biso- 
gno che di trenta , o quaranta piedi di terreno 
per campo succiente di tutte le varie loro vicen- 
de ; nè più di tre ore , o quattro di tempo per 
nascere , per crescere , e per finire. Vedo per al- 
tro assai bene , e meco lo vede ognun che abbia 
senno , che se dovessero osservarsi cotesti novelli 
canoni drammatici, rarissimi, e quasi nessuno de’ 
più illustri istorici , o favolosi avvenimenti potreb- 
be rappresentarsi in teatro , senza esser defrauda- 
to delle più belle, e delle più necessarie circostan- 
ze , per le quali è dilettevole, e verisimile: e ve- 
do che per le inevitabili informazioni dello spet- 
tatore converrebbe eternamente infastidirlo con ozio- 
se narrazioni , e ( con manifesta lesione d’un con- 
tralto di buona fede ) presentargli cosi un Epico, 
in vece d’ un promesso poema Drammatico. 

Ma nessuno degli antichi Maestri , nessuno de* 
grandi, da Tespi sino a Cornelio giustamente am- 
mirati 4 antichi , o moderni artefici , nessun nò 
Greco , nè Latino , nè odierno spettatore ( purché 
non sia avvelenato dalla sofistica recente dottri- 
na ) nessuno è mai caduto fin ora nel mostruoso 
paradosso , di credere obbligata 1’ imitazione ad 
esprimere tutte le circostanze del vero. Quindi 
con approvazione universale tutti gl’ illustri culto- 
ri della drammatica Poesia si sono studiati fin ora 
di render simili al vero le loro imitazioni ; ma 
in quelle parti solo , nelle quali poterono essere 
dalla materia secondati , cioè nell’ artificiosa , ma 
naturale condotta d’ una favola : nella vera piltu- 
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ra de* caratteri , e de* costumi : nella nobile , chia- 
ra , ed espressiva locuzione , e nel continuo so- 
prattutto violento contrasto degl’ inquieti affetti del 
cuore umano; e tutti han poi, tutti concordemen- 
te abbandonato il peso di supporre le circostanze 
del tempo , e del luogo non rappresentabili dalla 
sua materia , alla immaginazione degli spettatori; 
siccome 1’ insigne rammentato Cleomene ha credu- 
to suo debito il dar solamente al marmo quel ve* 
risimile , del quale esso marmo è capace , cioè 
P attitudine ed il contorno della sua bellissima Ve- 
nere ; ed ha lasciato che vi si figuri chi vuole il 
vivace lume degli occhi, Poro de’ capelli , il lat- 
te delle morbide carni , e le rose , e i gigli del 
viso 

Tutte coteste incontrastabili ragioni si conferma- 
no , e si avvalorano co’ molti esempi di quei 
Greci medesimi, e Latini Drammatici , dell’ auto- 
rità de’ quali si vagliono i novelli legislatori , 
per abusar del nostro rispetto verso di quelli , a 
favore della sofistica loro invenzione. Esempj per 
altro cosi patenti , che non possono essere stati se 
non se per eccesso d’ innocenza traveduti , o per 
iscarsezza di sincerità dissimulati. 

Luogo. Nelle Eumenidi di Eschilo, Oreste b da 
bel principio in Delfo nel tempio d’ Apollo ; poco 
dopo'( senza miracolo ) si trova in Atene , dove 
continua e termina. la tragedia. Si dimanda, se il 
luogo è cambiato? 

Tempo. Nell 'Agamennone del medesimo inco- 
mincia la tragedia una guardia situata su la cima 
di una torre , e di là informa gli spettatori , che 
il suo incarico è di osservare attentamente quando 
si vegga da lontano risplendere un fuoco , che da 
Troja in Argo ( luogo dell’azione ) dee di mon- 
tagna 
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lagna in montagna successivamente essere acceso, 
per avvertir prontamente Clitennestra della presa 
di quella città. Vede il fuoco : corre a darne av- 
viso alla Regina : e quasi nel momento medesimo 

f iunge Agamennone. Dunque o nel suo viaggio 
a eguagliata Agamennone la celerità della luce: 
o dura la tragedia diversi giorni : o non ha cre- 
duto Eschilo obbligata la sua imitazione alle cir- 
costanze del tempo? 

Tempo. Nelle Trachinie di Sofocle , Deianira , 
che dimora in Trachinia , luogo dell’ azione , con- 
segna la veste avvelenata al servo Lica , perchè 
la porti in suo nome in dono ad Ercole , che si 
trova sul promontorio Ceneo. Va Lica ad eseguire 
il cornando. Ilo figliuolo d' Ercole presente sul pro- 
montorio suddetto alla consegna , è spettatore di 
tutti i funesti effetti del dono: corre in Trachinia, 
e ne fa il racconto a Deianira sua madre. 11 pro- 
montorio Ceneo è lontano da Trachinia sessanta 
miglia italiane in circa. Si dimanda , se possano 
trascorrersi cento venti miglia nello spazio di tre 
ore o quattro, tempo della rappresentazione? 

Luogo. Nell* Jjace flagellifero di Sofocle fa in- 
tendere Ajace agli spettatori , che ha risoluto di 
uccidersi : e che vuol cercare altro luogo più so- 
litario , per non esserne impedito dalle persone , 
che lo circondano. Parte da queste col pretesto di 
andare a purificarsi in una vicina sorgente. Dopo 
qualche Scena ricomparisce sul medesimo palco 
dagli altri , e dal Coro abbandonato : ha trovato 
il luogo che cercava , e vi si uccide. Si dimanda, 
se il luogo ritrovato è lo stesso , dal quale poc* 
anzi per cercarlo è partito. 

Luogo. Nell' Ercole furioso d’ Euripide , un 
domestico nell’ Atto quarto racconta al Coro , che 
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si trova al solito in piazza , tutti gli effetti del 
furore d’ Ercole , succeduti nell* interno del palaz- 
zo. Megara , ed i tigli uccisi : Araiitrione desola- 
to : Ercole tornato tonalmente in se stesso , proste- 
so per disperazione in terra , e col capo involto 
nella sua veste. Tutta questa vastissima strage 
succeduta nell 1 interno del palazzo , e dal domesti- 
co raccontata ,'con tutte le persone morte, o mal 
vive , si vede poco dopo dagli spettatori e dal Co- 
ro , che non ha mai abbandonato la piazza. Anzi 
vi sopraggiunge Teseo , che fa lunghissima Scena 
con Ercole prosteso tuttavia ostinatamente in ter- 
ra , per ridurlo a scoprirsi il capo , e levarsi in 
piedi. Si dimanda , se il luogo debba figurarsi 
cambiato : o se dobbiam creder più tosto , che per 
P apertura d’ una porla necessariamente non vici- 
na agli spettatori possano essere ascoltati gli Atto- 
ri , c vedute le azioni , che nell’ interno della Reg- 
gia si rappresentano? 

Tempo. Nell’ Ifigenia in A alide dello stesso 
Euripide , nel tempo che si recitano quattro soli 
versi , incomincia e finisce con tutte le sue ceri- 
monie un solenne sacrificio , che si celebra fuori 
della scena , e ne è spettatore il Coro , che mai 
non 1 * abbandona. Mi si dica , se il tempo è alla 
moderna osservato? 

Tempo. Nell’ Andromaca d’ Euripide al verso 
1008. si vede partir di Ftia Oreste per andare a 
Delfo ( città , che distano fra loro di novanta mi- 
glia italiane in circa, secondo Orteho ). Vi giun- 
ge , vi commette il decantato assassinio di Pirro 
con molte circostanze : ed al verso 1070. giunge 
da Delfo in Ftia il messo a far di tutto il rac- 
conto , e nel tempo del viaggio due volte fatto , 
e di tante tumultuose vicende passdte , i personag- 
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gi , che non han mai abbandonata la scena , non 
han potuto pronunciare che soli 62. versi. 

Luogo. JNelle Nuvole d’ Aristofane si vede, che 
il vecchio Strepsiade nella sua camera in tempo 
di notte non può dormire , agitato per essere im- 
minente il termine del pagamento de’ suoi debiti , 
e mancandogliene il modo, dice che potrebbe api- 
tarsi s’egli avesse imparato nella scuola di Socra- 
te a far credere il falso per vero. Disperando al- 
1 ’ età sua d’ esser più capace d’ apprenderlo , ri- 
solve di farlo imparare al suo figliuolo , che dor- 
me nella camera medesima. Lo sveglia, il persua- 
de , e ( senza lasciar vota la Scena ) si trovano 
subito entrambi nella strada pubblica , alla porta 
della casa di Socrate. Consumano quivi qualche 
tempo col servo del Filosofo in dimande, e rispo- 
ste ridicole. Sono finalmente ammessi , e trovano 
Socrate , che sospeso in un canestro a mezz’ aria 
( affinchè i suoi pensieri non contraggano niente 
di terrestre ) instruisce di là i suoi discepoli , che 
1’ ascoltano in assai strane ed indecenti attitudini. 
L’Abate d’Aubignac non vuol che qui sia violata 
la sua sofistica unità di luogo , e non ne adduce 
altro argomento che la sua compassione per l’igno- 
ranza di chi lo crede. Io mi trovo compreso fra i 
compatiti ; perchè non so immaginarmi come la 
camera da dormire di Strepsiade , la strada pub- 
blica , e la scuola di Socrate possano essere un 
luogo solo , considerato secondo il suo rigore. 

Luogo. Nella Pace del medesimo , Trigeo sce- 
neggia in Atmonc, poi in aria, indi in ciào; tor- 
na finalmente in terra alla grotta fin allor non ve- 
duta , dove è imprigionata la Pace. 

Luogo. Negli Uccelli del medesimo l’azione co- 
ni in- 
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mincia in terra , e poi si trasporta , e finisce nel- 

1' aerea città di Nefelococcigia. 

Luogo. Nelle Feste di Cerere del medesimo 
1’ azione incomincia in istrada ; poi passa , conti- 
nua , e finisce nel tempio di Cerere. 

Luogo. Nelle Rane del medesimo , Bacco com- 
parisce alla porta della casa di Ercole , da cui 
come pratico s’ informa del cammino, che dee te- 
nersi per andare all’ Inferno. Si vede poi Bacco 
su la riva di Stige : quindi su la sponda opposta: 
e poco dopo alla porta del palazzo di Plutone. 

Tempo. Nel Piato del medesimo incomincia l’azio- 
ne in un giorno : comprende tutta la notte susse- 
guente: e poi nel giorno secondo si rappresentano 
tre Atti intieri. Non so come tutto ciò possa co- 
modamente collocarsi nello spazio di tre ore , o 
quattro. 

Luogo. Nell’ A ulularia di Plauto, Euclione nel 
fine dell’ Atto terzo dice volere andare a nascon- 
dere il suo tesoro nel tempio della Fede. Nella se- 
conda Scena dell’Atto quarto comparisce Euclione 
nel luogo dove ha detto di volere andare. Parmi 
che i luoghi sien due. 

Tempo. N e’ Captivi del medesimo , Filocrate nel 
fine dell’Atto secondo parte da Calidone d’Etolia, 
luogo della scena. Va in Elide nel Peloponneso : 
tratta ivi il cambio di due schiavi : nella seconda 
Scena dell’ Atto quarto si sa già eh’ egli è di ri- 
torno in Calidone : e nell’ Atto quinto comparisce 
in iscena egli stesso ; avendo nel tempo di poco 
più d’ un Atto corse dugento trenta miglia in cir- 
ca , e trattato , e concluso un affare. 

Luogo. Nella Mostellaria del medesimo inco- 
mincia la commedia alla porta , o dentro d’ una 
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cucina : segue neJle camere della meretrice , che 
si adorna : continua nella casa medesima con un 
solenne banchetto; e quindi nella pubblica strada, 
innanzi alla porta chiusa della casa medesima , di 
cui si è veduto 1* interno. 

Luogo. Nel Truculentus del medesimo la com- 
media incomincia, come l’antecedente, in istrada: 
e nell’ Atto secondo la meretrice Phronesium tìnge 
essere in letto di parto , e riceve visite in tale si- 
tuazione. Naturalmente non stava in letto in istrada. 

Luogo. Nel Miles gloriosus del medesimo, quan- 
do nel quinto Atto si vuol castrare il povero Pir- 
gopolinice , non parmi che un’ operazione cosi in- 
decente e punibile possa supporsi tentata in istra- 
da , dove son passati i quattro antecedenti Atti 
della commedia. 

Luogo. I banchetti , o per meglio dire i disso- 
luti bagordi , che si rappresentano a tavola nel- 
1' Asinaria , nel Persci , e nello Stico , dobbiam 
forse credere che Plauto per timore di cambiar la 
scena , abbia inteso che si celebrino in istrada j 
luogo supposto da bel principio nelle tre suddette 
commedie ? 

Tempo. Nell’ Heautontimorumenos di Terenzio 
h giorno per tutto P Atto primo fino alla terza 
Scena dell’ Atto secondo , al settimo verso della 
quale incomincia a far notte, vesperascit. Al pri- 
mo verso dell’ Atto terzo incomincia ad albeggia" 
re , luciscit hoc jam. Intanto è passata una inte- 
ra notte celebrata con le licenziose feste Dionisiet 
e manca ancora la rappresentazione di quasi tre 
Atti per giungere al fine della commedia. Non è 
facile il ritrovar qui la rigida unità di tempo pre- 
tesa dai moderni legislatori. 

Luogo. Nella commedia medesima non riesce più 
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incile il trovar 1’ unità di luogo. Si vede un vec- 
chio padre , che crede aver perduto il suo figliuo- 
lo , per averlo ridotto alla disperazione col suo 
soverchio rigore : e vuol punir se medesimo , me- 
nando una vita laboriosa e stentata. Un suo pie- 
toso vicino , che lo trova zappando la terra , si 
affatica a farlo desisterti da cosi duro esercizio. 
Tutto il resto della commedia ha bisogno che si 
supponga una strada pubblica con varie case , dal- 
le quali si esce , c si entra , e si parla or su la 
porta deli’ una , or dell’ altra con le persone di 
dentro. Le strade pubbliche non si zappano: onde 
oltre la strada cónvien figurarsi anche il campo-, 
che si lavora. 11 povero Metiagio non ha saputo 
yedere le due unità di tempo e di luogo in questa 
commedia: nc hanno potuto illuminarlo tutti i men- 
dicati sutterfugj , uè tutte le ingiurie grossolane , 
delle quali l’Abate d’Aubignac ha largamente con- 
dito il, suo Terènzio giustificato. 

. Luogo. Negli Jdeìfi del medesimo Terenzio, se 
si losse l’autore creduto obbligato alla nuova so- 
fistica unità di luogo , come avrebbe potuto veri- 
siuiibnente nella prima Scena dell’ Atto terzo fare 
uscir nella strada pubblica ( luogo supposto nel 
corso della commedia ) l’onesta cittadina Sostrata 
con la sua nutrice, per discorrere unicamente con 
essa all’aria aperta delle proprie vergogne: cioè 
della figliuola violata, della gravidanza, e dell’ im- 
minente parto della medesima ? Cose tutte , delle 
quali la iemnainil verecondia dee permettere a pe- 
na di far parola nel più nascosto angolo di una 
casa privata ? 

Tempo. Se avesse creduto Terenzio legge invio- 
labile dell’ imitazione drammatica la superstiziosa 
osservanza del tempo , ne avrebbe dato un molto 
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più lungo tratto’ nell’ Hecyra , Atto quinto , Sce- 
na seconda e terza alla meretrice Bacchide. Si ve- 
de entrar questa nella casa della cittadina Mirri- 
na, e poi uscirne, mentre si sono recitati in isce- 
na dodici soli versi. E clic ha mai saputo far in 
quella casa Bacchide nel tempo che si sono reci- 
tati quei soli dodici versi ? Ha procurato , ed ot- 
tenuto di persuadere la cittadina con proteste , e 
con giuramenti di non aver essa più consuetudine 
alcuna con Pamfilo sposo della figliuola di quella. 
Mentre ella parlava , è riconosciuto dalla cittadi- 
na un anello che Bacchide avea in dito. Bacchi- 
de richiesta racconta in quale occasione 1’ avea 
avuto in dono da Pamfilo. La cittadina , conside- 
rato 1’ anello , contraccambia il racconto , nar- 
randole come quello è 1’ istesso che avea in dito 
la sua figliuola , e che a lei fu rapito da colui 
che la violò nell’ oscurità di una notte. Quindi 
confrontando i tempi e le circostanze si viene in 
chiaro che il violatore è il medesimo Pamfilo 
divenuto sposo della donzella , che egli avea ante- 
cedentemente , senza conoscerla , violata. Or se 
il tempo necessario ad un’ Azione non dovesse mai 
esser più lungo di quello della rappresentazione , 
gli spettatori , che han veduta entrare, ed uscir 
Bacchide , mentre si son recitati in isccna dodici 
soli versi ; e che sentono poi raccontar da lei tan- 
te cose dette , ascoltate , investigate , e schiarite , 
senza apparenza verisimile , in così brevi momenti • 
dovrebbero condannar Terenzio , come ignorante 
delle regole teatrali : ma nessuno spettatore Gre- 
co o Latino , antico o moderno, idiota o letterato 
( purché non ne abbian corrotto il giudizio i sofis- 
mi de’ nuovi legislatori ) nessuno ha mai creduto 
fin ora soggetto il dramma a regola così puerile , 
'• solo 
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solo ai di nostri insegnata : e contradetta non so* 
lo dagli antichi e tragici , e comici Poeti , ma fin 
dagli scrittori di dialoghi. Leggansi quelli di Teo- 
crito, e particolarmente l’Idillio XV. intitolato le 
Siracusane , poema adatto rappresentativo : e No- 
verassi che 1’ Azione di questo incomincia in una 
camera chiusa : continua per le pubbliche strade ; 
e termina nella Reggia di Alessandria. 

Da tutta cotesta , forse nojosa , serie di cita- 
zioni , che sentirebbe del pedantesco , se non fos- 
se inevitabile, si scuopre primieramente quanto 
solido fondamento possa avere il nuovo rigoroso 
sistema delle unità di tempo , e di luogo su la 
pratica degli antichi ; e specialmente de’ Greci : de* 
quali i nostri riformatori ci propongono sempre 
magistralmente 1’ esempio , che prova , come si è 
dimostrato, assolutamente il contrario. E se ne 
deduce in secondo luogo la seguente limpidissima 
verità , che assolve gli antichi Drammmatici dall’ac- 
cusa di mille e mille inverisimilitudini , nelle qua- 
li , rispetto ai luoghi delle azioni , sarebbero in- 
corsi , se avessero al sofistico canone dell' unità di 
luogo creduto il dramma obbligato. 

La verità palpabile che se ne duduce si è , che 
mai non han preteso gli antichi , che la loro sce- 
na esprimesse i luoghi speciali, ne’ quali si sup- 
pone che succedano e l’azione principale, e le 
subalterne d’un tale o tal altro Dramma. Che ser- 
vi da bel principio la scena unicamente al como- 
do degli Attori , non dell’ azione : e che i magni- 
fici ornamenti onde fu poscia arricchita , furono 
ben analoghi al genere dello spettacolo , o tragi- 
co , o comico , o satirico ; ma non già alle pro- 
prie e particolari vicende di questa , o di quella 
favola , che attualmente si rappresentava. 
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Il luogo delle rappresentazioni drammatiche non 
fu ne’ più remoti tempi della tragedia, che un 
sito , o scelto , o ad arte formato , nel quale le 
frondose piante native , o quelle ivi a tal uso al- 
tronde trasportate , difendevano dai raggi del Sole 
gli Attori nel tempo della rappresentazione : e da 
o/.i* ombra , prese il nome di wi\vr, scena , o sia 
luogo ombroso ; nome che fino a’ dì nostri costan- 
temente conserva. 

Le disposte senz* arte. 

Semplici là del Palatino colle 

Natie piante selvagge eran la scena (i). 

Or cotesta frondosa scena fatta allora per co- 
modo solamente degli Attori , non era certamente 
imitazione de’ luoghi supposti nell’azione, che si 
rappresentava ; ma rimaneva all’ immaginazione 
degli spettatori mito il peso di figurarseli. Nè 
quando poi andò crescendo successivamente sino 
all’ eccesso il fasto teatrale fra’ Greci , e fra’ H - 
mani ; che Sofocle valendosi ( al dir di Vilruvio ) 
dell’ insigne architetto Agatarco , incominciò in 
Atene ad ornar di pitture la scena ; che la rive- 
sti in Roma ( come e Plinio , e Cicerone asseri- 
scono ) C. Antonio d’argento , Petrejo d’oro, Q. 
Catulo d’ avorio , e giunse a caricarla M. Scauro 
di tre mila statue di bronzo, e di trecento sessanta 
colonne di marmo; nè pure allora ( dico ) si pensò 
mai nè dai Poeti; nè dagli architetti, che dovesse 
esprimetela scena gli speciali luoghi supposti dall’ 
uno, o dall’ altro dramma , che esponevasi al pub- 
blico. La parte degli antichi teatri , che s’intendeva 
'Tom. XIII. E sot- 


(i) lllic quas luterani nemorosa Palatiti frondes 
Simplicitcr positae Scena sine arte fuit. 

Ovid. de arte amandi. Lib. I. in princip. 
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sotto il nome di scena , non era propriamente che 
il vasto prospetto esteriore d’ un Reale edificio ele- 
vato per ornamento nel fondo del palco , sul qua- 
le passeggiavano , e recitavano gli attori , che non 
palco allora , come presentemente da noi , ma pro- 
scenio chiamavasi : cioè luogo innanzi alla scena. 
Ed affinchè gli ornamenti fossero confacenti al ge- 
nere dello spettacolo , se dovean recitarsi tragedie, 
esprimeva quel prospetto la facciata esteriore d’un 
edificio Reale : se commedie , strade , e case citta- 
dine : e se drammi satirici , selve , monti , spe- 
lonche e campagne : ed i Poeti imitatori , persua- 
si con tutto il popolo, che l’imitazione non è ob- 
bligata ( quando la sua materia noi soffre ) ad 
esprimere tutte le circostanze del vero ; suppone- 
vano ( sempre d’ accordo con gli spettatori ) so- 
pra un palco medesimo tulli quei diversi luoghi, 
che il corso dell - ' azione rappresentata successiva- 
mente esigeva. Come gli avean supposti gli an- 
tichi prima sopra un solo carro di Tespi ; quindi 
sopra un palco solo , adombrato di fronde : e fi- 
nalmente su quelli , che il fasto Greco , e Roma- 
no ornò di magnifiche scene. Anzi , anche do- 
po la moderna incantatrice invenzione degl’ istan- 
tanei cambiamenti delle apparenze teatrali , che 
scaricano la fantasia degli spettatori dal peso di 
figurarseli , che rendono più verisimili le azioni , 
che vi succedono, e che aggiungono allo spetta- 
colo un cosi generalmente gradito , ed ingegnoso 
ornamento; anche ( dico ) dopo tale invenzione , 
gl'istrioni di tutte le nazioni , più colte d'Eu- 
ropa , tenaci dell’ antico costume , han continuato 
sino a’ di nostri a valersi , senza rimprovero , del 
naturai diritto dell’ imitazione, rappresentando so- 
pra un palco medesimo , la di cui scena non era 
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che o un semplice panno , o 1’ aspetto esteriore 
di qualche cittadina abitazione , tutti i varj avve- 
nimenti di una commedia : e lasciando agli spet- 
tatori il carico di figurarvisi or la strada , or la 
camera , or qualunque altro diverso luogo, in 
cui avrebbe dovuto naturalmente succedere. E , 
chi contraddicendo a tal pratica , nella quale tan- 
ti secoli han visibilmente convenuto , volesse osti- 
natamente coi moderni riformatori sostenere , che 
fra gli antichi in quel primo luogo immutabile , 
che mostravano , o supponevano i loro teatri 
nell’ incominciarsi d? un dramma, dovessero, sen- 
za cambiamento alcuno , nè reale , nè supposto, 
tulli assolutamente succedere gli avvenimenti di 
quello ; tratterebbe senza avvedersene di puerili 
ed inetti quei Greci stessi , che adora. È indubi- 
tato clic le scene o tragiche, o comiche degli an- 
tichi non (iguravan mai , nò potevan figurare al- 
cuno luogo chiuso , o coperto, ina sempre l’aspet- 
to esteriore di Regj , o cittadini edificj : e per con- 
seguenza il palco , che ad esse scene era innanzi , 
non potea figurar mai che piazze, strade , o simi- 
li altri pubblici scoperti luoghi. Or, se la scena 
in un dramma non avesse mai dovuto supporsi 
cambiata , Euripide nell’ Oreste farebbe giacere in 
letto nella pubblica piazza il suo infermo Protago- 
nista , e ricevere in questa comoda, c decente si- 
tuazione le ufficiose visite delle matrone Argive. 
Farebbe nell’ diceste uscire dalle sue camere. la 
moribonda Regina , die sa di certa scienza il pre- 
ciso imminente ultimo momento della sua vita , 
per venire , senza alcun bisogno , unicamente a 
fare in piazza il suo testamento , e morirvi. Fa- 
rebbe nell’ Ippolito die scegliesse Fedra inferma 
di corpo e di mente la piazza pubblica per venir- 

E a vi a 


Digitized by Google 



68 Estratto deila Poètica 

vi a confessale alle donne di Trezene lo scellerato 
suo vergognoso amore , che nel segreto della Reg- 
~gia non avea osalo di palesare alla confidentissima 
sua nutrice. Ogni momento si vedrebbero nelle an- 
tiche tragedie uscir nelle pubbliche piazze le Re- 
gine, e le vergini Reali, spesso senz’ alcuna com- 
pagnia , e per lo più non con altro motivo , che 
con quello di venire a confidare all' aria aper- 
ta le secreto loro, e non sempre lodevoli an- 
goscio, e poi tornarsene in casa; e tutti finalmen- 
te nelle commedie i più licenziosi banchetti , e più 
bisognosi d’ esser nascosti si rappresenterebbero in 
istrada. Or , nel dubbio di dover decidere se ab- 
biano puerilmente erralo da Tespi sino a Corne- 
lio tulli i più esperti, e celebrati Drammatici, 
senza che in tanti secoli siasi alcuno avveduto del 
loro errore ; o se debba reputarsi più tosto un in- 
signe paradosso la farisaica moderna legge della 
metafisica unità di luogo , immaginata da chi o 
non ha mai calzato il coturno , o sempre , se ha 
.voluto tentarlo , miseramente è caduto ; in tal 
dubbio ( dico ) non pare a me che il determinar- 
si sia malagevole impresa. 

- E come ( dirà qualcuno ) è mai potuto avve- 
nire che un paradosso , al parer vostro , cosi vi- 
sibile siasi a tal segno propagato e stabilito e fra 
molti dotti , e fra quelli elio si sforzano di parer- 
lo ? Si risponde in primo luogo che paradosso più 
grande è il pretenderne ragione, dopo gì’ innume- 
rabili esempj di tante e tante stravaganti opinioni 
letterarie , che , avendo sopra non solidi fonda- 
menti per molti secoli felicemente regnato , si son 
poi trovate assurde ed insussistenti. Ma pure del 
paradosso delle tre sofistiche unità, di cui si trat- 
ta, non sono tanto impercettibili , che non possano 

inve- 
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investigarsi ed assegnarsene le cagioni. Eia già 
esso nato in Italia ( rispetto almeno alla rigida 
unità di luogo ) fra le altre sottigliezze del no- 
stro Gastei vetro ; quando 'l’Abate d’ Aubignac se 
ne attribuì in Francia l’ invenzione : e quando fu 
ivi dii alcun altro Critico ,, come nuqva scoperta, 
adottato. Ma sarebbe esso forse rimasto dimentica- 
to , e sepolto fra gli aitici infiniti sogni letterarj , 
senza la potenza del celebre Cardinale di Hi che-* 
lieti. Questo ( come a .tutti è ben noto ) protet- 
tore in apparenza , ma rivale internamente impla- 
cabile , nella gloria poetica , dell’ insigne P. Cor- 
nelio , ferito nel più vivo dell’ animo dagl’inspflfrÌT 
bili a lui , strepitosi ed universali applausi , die 
riscuoteva giustamente il Gran Cid ; irritò contro 
al povero Autore 1 letterati tutti e le Accademie 
intiere. Allora , congiurando insieme la malignità, 
e l’ adulazione , fu assordata , ed inondata la Fran- 
cia , anzi 1’ Europa e di grida , e di scritti con- 
cordemente diretti a provar 1’ ignoranza del gran 
Cornelio delle supposte antiche leggi drammatiche, 
e specialmente di quella delle tre metafisiche uni- 
tà. E di questa opinione, cosi solennemente pro- 
mulgata, concorsero poi mirabilmente a favorire 
i progressi il seduttore allettamento della novità : 
il rispetto per la falsamente supposta pratica de- 
gli antichi , della quale a pochi era facile il co- 
noscere l’insussistenza: il credito degli eruditissi- 
mi Critici , che , senza la minima esperienza del 
i teatro , se ne eressero francamente in maestri : lo 

specioso sofisma delie leggi del verisimile , confu- 
so supinamente éol vero-, il falso supposto che sia 
l’illusione l’oggetto delle imitazioni: la facilità di 
parere intelligenti , e di pronunciare sentenze ma- 
gistrali sui merito de’ più conspicui scrittori , con 

‘ È 5 la 
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la sola corta suppellettile della dottrina della Uni- 
tà : c soprattutto lilialmente il maligno piacere , 
clic , per universal difetto dell’umana natura, pur 
troppo volentieri ci procuriamo , mendicando , ed 
abbracciando avidamente qualunque occasione , 
o pretesto di vendicarci della superiorità degli al- 
trui talenti. 

Ma dunque ( esclameranno qui i rigoristi ) in 
virtù dunque di tutto cotesto vostro raziocinio voi 
pretendete che debba concedersi una libertà illimi- 
tata alla moltiplicità delle Azioni drammatiche , 
ed al tempo , ed al luogo nel quale debbono esse 
compirsi. La conclusione ( con pace de’ miei op- 
positori , se ve ne sono ) non è nelle regole della 
dialettica. Dal non creder io nè utde , nè verisi- 
mile, hè necessario, nè possibile il ridurre le Azio- 
ni teatrali alla indivisibilità d’ un punto matema- 
tico, non può legittimamente dedursi che , trascor- 
rendo alla opposta estremità , io ^èreda permessa 
al Dramma tutta 1’ indefinita vastità degli spazj 
immaginarj : 

Est inter Tanaim quiddam Socerumque Visetti. 

So ancor io che tutti i membri non già d’ un 
Dramma solo , ina di qualunque componimento , 
tanto in prosa che in verso, quando ancor non sia 
una lettera , debbono aver tal relazione fra loro, 
clic possa chi legge , e chi ascolta formarsi age- 
volmente una sola e semplice idea di quel tutto, 
di cui essi son parti. Ripeto con venerazione an- 
eli’ io l’ aureo precetto d’ Orazio : 

• Tutto in somma esser dee semplice ed uno (ì). 

ma 


(ì) Deniqite sii quodvis simplex duntaxat , et unum. 

Horat Foci. v. a3. 
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ma so ancora, per insegnamento dello stesso Mae- 
stro , die : 

Il buon giudizio è il capitai primiero 
Dell' ottimo scritlor ( 1 ). 

E so die senza cotesto sapere , cioè senza il buon 
giudizio , raro e gratuito clono della natura , 
Mentre evitar lo stolto 

Vuole un errar , nel suo contrario inciampa (a) 
onde per ordinario avviene che quando 
Breve esser voglio , 

Divengo oscuro : a chi nettezza affetta , 
Manca nervo , ed ardir : gonfio diviene 
Chi grande esser desia : rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita (3). 

Ora in questo vizioso estremo sono appunto visi- 
bilmente trascorsi quegli eruditissimi Critici , che 
tanto ricchi di dottrina, quanto poveri d’esperien- 
za , han pronunciata come legge inviolabile del- 
1’ Epica e della Drammatica imitazione gl* impra- 
ticabili eccessi delle tre metafisiche unità , che pre- 
tendendo di renderle perfette , le difFormano , e le 
distruggono ; come sarà costretto di confessare 
chiunque vorrà , con moderazione giudiziosa , sen- 
za fanatismo di partito , e con la scorta autorevo- 
le d’ Aristotile medesimo , meco indifferentemente 
considerarla. 

E_4 In- 

( 1 ) Scribendi recte sapere est principium et fon*. 

Idem Poef. v. Bop. 

(a) Dum vilanX slulti vitia , in contraria cumini. 

Horat. Lib. I. Sat. II. v. 

(3) Brcvis esse labori) , 

Obsurus fio : sechi nlem levici , nervi 
Deficiunt anitnicjue ; professiti grandia target : 
Serpit fiumi tutus nimiunt , toniti uscpie proce line. 

Idem Po^t. V. a5. 
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Incominciando dunque dall’unità dell’Azione, 
della quale ha solamente fallo menzione Aristotile; 
convien risov venirsi eh’ ei vuole che sia una , ri- 
guardevole , finita , di lunghezza proporzionata 
alla maggiore o minore estensione delle sue di- 
verse imitazioni : e non così picciola , che non 
possano distinguersene le troppo minute parti , 
nè così vasta , che non possano vedersene insie- 
me le proporzioni nel tutto. Fin qui c molto in- 
telligibile 1’ insegnamento , e ben degno di così 
gran Maestro : si concepisce facilmente che l’at- 
tenzione dello spettatore o del lettore , riunita in 
un solo illustre , e tutto insieme visibile oggetto , 
debba produi re un più sensibile , e più perfetto 
piacere , e per quanto l’ubbidienza al precetto ha 
potuto esser secondata dalla mia facoltà , ho stu 
diosamente procurato di non mai trasgredirlo. Ma 
le spiegazioni poi , con le quali intende Aristotile 
di rischiarar il suo insegnamento, se non sono con 

E rudente moderazione , secondo la mente del Fi- 
isofo , interpretate, parrebbe che restringessero ad 
un insoffribile eccesso 1’ arbitrio del Poeta inven- 
tore : e clic secondassero il sofìstico rigorismo de’ 
Critici. Dice Aristotile : 

Tutto quello che può esser tolto , o aggiunto, 
senza alterar visibilmente la costituzione d' una 
favola, non è membio della medesima (i). 

Or chi , su lo stile degl’ inesperti rigoristi , vo- 
lesse tenersi in questo canone al nudo apparente 
senso delle parole , ridurrebbe a meri scheletri 
scarnali tutti i Poemi , e metterebbe Aristotile in 

ma- 


CO O r yàp orporòn , H ptt } irpieòv , guSìr rotti toriS'n- 
ho» , ivìi uópioe roterò tri. Aristot. Poet. Cap. Vili, 
pag. io. D. 
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manifesta contraddizione con se medesimo. Nell* 
Iliade, nell’Odissea, e nell’ Edipo Tiranno si tro- 
vano non up/V, ma molte parti, che potrebbero 
esser tolte senza visibile alterazione del tutto : e 
pure ci son proposti da Aristotile come esemplari 
perfetti. Quale alterazione soltiirebbe mai la costi? 
lozione dell’Iliade, se altri ne togliesse in parte 
il lungo catalogo delle navi , o i prolissi funerali 
di Patroclo ! Quali 1 ’ Odissea , se si scemasse , o 
si accrescesse il numero degl’ inciampi , die diffe- 
riscono il ritorno d’ Ulisse ! Di qual necessario 
membro rimarrebbe scemo l’ Edipo Tiranno di So- 
focle , se ne fossero adatto rimossi tutti gli ultimi 
3^4 versi , e terminasse il Dramma quando al ver- 
so iao6 convinto linaimente il Protagonista d’ es- 
ser egli l’ incestuoso , ed il parricida , che si cer- 
ca , prende gli ultimi congedi dalla luce del Sole, 
ed abbandona disperatamente il teatro ? 

Ahi me misero ! Ahi lasso ! E certo , è chiaro 
Tutto il terror de' casi miei. Ti miro 
■ . 1 Or per l' ultima volta , 

Diurna luce. Io sventurato , io nacqui . 

Da chi l' esserne nato 
. Ora è mia colpa. In detestabil nodo 
Con chi mon lice il talamo io divisi ; 

Chi men doveasi io scellerato uccisi ( 0 . 

La troppo visibile contraddizione ,^che nascereb- 
be in Aristotile dal rigoroso senso di questo cano- 
ne , 

- ■ ■ — 

(l) Oi. I », lì <r«è t ùv<r' ìt «|/xav tradii. ' • 
fi , rs\tvTnioi> st tt poa /SKe-J-xiftì A* — 

Orif ’ìriipaxTy.ai pur «p a>y a y^pit* 1 ? u '*' »’> 

». T » ■ XP'’ y pi òfu’KÒtc, Scrii ft otiti tilt xr catti t. 

Sopboclis tragoed. 1745. in-octavo , Tom. I. pag. 89. 
v.- laet). 
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ne, che in apparenza condanna quegl’ istessi Poe- 
mi , che ci propone per esemplari perfetti , non è 
il solo motivo che dee persuaderci a discretamente 
spiegarlo. Senza ricorrere alle induzioni , ed alle 
conghictture , abbiamo in questo trattato dell’ Arte 
Poetica la chiara spiegazione della mente del Filo- 
sofo , limpidamente da lui nell’ ultimo capitolo 
espressa. Ei dice : 

Nell 1 Iliade , e nelP Odissea vi sono ben del- 
le parti , che hanno una propria loro convene- 
vole grandezza ; ma ciò non ostante cotesti due 
Poemi sono in se stessi perfetti : e sono ottima 
imitazione d’ un 1 Azione sola , quanto è possimi - 

“ ( 0 - 

Dunque , col sopraddetto cosi rigido a priiha 
vista , e tanto da’ Critici esaltato canone , l* uni- 
tà , che richiede Aristotile in un’ Azione , non è 
un punto matematico indivisibile ; e non ha mai 
egli voluto che sia negata la facoltà ai Poeti di 
render membro legittimo de’ loro poemi quell’ Epi- 
sodio, che può togliersi senza alterazione del tut- 
to ; anzi che concede loro 1’ arbitrio del maggio- 
re , o minor numero delle parti , di cui vuole il 
Poeta che si formi quell’ uno , cioè quel tutto , 
del quale egli è creatore ; ancor che non sien es- 
se assolutamente necessarie , ma verisimil mente , 
e con profitto congiunte. Quando il pittore , imi- 
tando un arbore , lo forma di maggiore , a suo 
capriccio , o minor numero di rami , di frutti , e 
di fiori ; e vi esprime tra le fronde o un usignuo- 

lo ì 

(i) H' Ixiaf *%ti sroWit ruaùrcc (tip» , xai » Otue- 
eui c , * xtxì x<tB' ia-JTx ti pttytSof ’ xxi voi txu tx ra iro- 

nlfiuTct Gvsls-nx.il / , SIS E’NAE'XETAI ipivu, *«< Ò n 
peixira fiiis irptc%i«s ptipunrlf iVir. Arist. Poet. Cap. XXVI. 
f. 33. B. 
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lo , che canti , o due tortore , che si vezzeggino ; 
a me non parrà mai che debba reputarsi membro 
spurio della sua imitazione alcun di quei frutti , 
di quei fiori , di quei rami , o di quegli uccelli , 
per la sola ragione che potrebbero esservi , e non 
esservi , senza che il tutto ne soffrisse una sensi- 
bile alterazione. Anzi ( purché non abbia violato 
1* imitatore le leggi del verisimile , facendo nasce-, 
re sul pero delle zucche , o de’ poponi ; o anni- 
darsi su gli alberi i caprioli, o i delfini ) non so- 
lo crederò legittimi cotesti membri , ma parli ne- 
cessarie ed integrali , delle quali la fantasia crea- 
trice dell’ imitatore ha voluto che sia composto 

3 uel tutto dieci presenta. Ha bastato, per cagion 
’ esempio , al gran Cantore dell’ ira d’ Achille , 
per legittimare il suo catalogo delle navi , 1’ og- 
getto di rendersi grato alle Città , alle Repubbli- 
che, ed alle più illustri famiglie della Grecia, tut- 
te ambiziose allora d’ esservi rammentate , per aver 
parte nella gloria della spedizione Trojana : ed 
ha bastato a Sofocle , non raen che ad Omero , 
per giustificar la soprabbondanza de’ funerali dì 
Patroclo , e d’ Ettore , e del ritorno d’ Edipo in 
teatro dopo lo scioglimento del nodo della sua fa- 
vola , ha bastato , dico , la cura di secondare il 
funesto genio degli spettatori d’ allora , avidi del- 
le più tetre pompe funebri, e delle più atroci rap- 
presentazioni. E non han perciò perduta i loro 
Poemi la qualità di perfetti , nè la gloria d’aver 
conservata l’unità dell’Azione, quanto è possi- 
bile (i). E non si passi senza osservazione questo 
quanto È possibile d’ Aristotile , essendo esso la 
vera misura degli obblighi del Poeta , che , come 

imi- 

fO ENAE'XETAI. Aristot. Poet. Cap. XXVI. 
pag. 33. 
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imitatore , e non copista , non s’ impegna a dare 
alla materia , clic adopera per le sue imitazioni , 
tutte le somiglianze col vero, ma quella porzione 
solamente di cui la sua materia è capace. 

Sicché io loderò sempre con Aristotile , come 
utilissima regola , la discreta unità deli’ Azione 
per le incontrastabili ragioni di sopra addotte. Ma 
fondato su i dogmi dello stesso Maestro , non la 
crederò violata da tutti quegli episodj , che posso- 
no essere aggiunti , o tolti senza alterazione 
della favola : mi parranno tutti legittimi , anzi 
lodevoli, purché siano verisimilmentc , ed utilmen- 
te introdotti: purché, se non necessariamente, sia- 
no convenevolmente attaccati all’ Azione , come 
sono le. vesti , i panneggiamenti , e cose somiglian- 
ti , che non sono membri nccessarj , e costitutivi 
d’ una figura umana , ma ad essa perfettamente 
convengono; purché non rapiscano l’attenzione de’ 
lettóri*, e degli spettatori in sì fatta guisa , che es- 
si perdano di vista l’oggetto principale della loro 
curiosità : e purché adornino , e diversifichino il 
Poema senza moltiplicarlo ; ma interrompendo con 
la dileltevole varietà degli oggetti la secca e nojo- 
sa uniformità della via, che conduce alla catastro- 
fe. Altrimenti quasi nessun Greco, Latino , o mo- 
derno poema potrebbe vantarsi di non esser repren- 
sibile per qualche membro ,• non indispensabilmen- 
te necessario alla sussistenza della sua favola. Sa- 
rebbero difetto nella divina Eneide il Niso ed Eu- 
rialo , la Camilla , e la bidone medesima , non 
che i funerali d’ Artchise in Sicilia : e lo sarebbe 
nell’immortale Goffredo , oltre 1’ Erminia , e l’ Ar- 
mida i il tanto , come membro inutile , ingiusta- 
mente condannato tenero ed ingegnoso episodio di 
Sofronia ed Olindo ; che non solo sommamente 
dilet- 
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diletta , ma serve opportunamente per mettere in- 
nanzi ag|i occhi de’ lettori il turbolento interno sta- 
to dell’ assediata Gerusalemme , le tiranne ed em- 
pie disposizioni dell’animo di Aladino , la lagrime- 
vole condizione de’ miseri cristiani , che si trovar 
vano fra quelle mura rinchiusi , ed il magnanimo 
umano , ed eroico carattere di Clorinda : perso» 
naggio destinato dal Poeta ad aver sì considerabil \ 
parte nell’Azione che narra. Opinioni che io non 
avrei mai la temerità di adottare. E crederò seru- 

{ >re che 1’ unità dell’ Azione non sia violata nè dal- 
e varie peripezie , nè dai varj avvenimenti , nè 
dai diversi personaggi , benché tutti principali , 
purché conspirino ad un evento solo : come nelle 
Fenisse d’ Euripide , e ne’ Sette a Tebe di Eschi- 
lo , dove sette sono i Protagonisti : poiché tutti gli 
eventi , che hanno un centro comune , producono, 
non guastano 1’ unità. 

Dopo avere ingenuamente esposto fra quai limi- 
ti , secondo la corta mia perspicacia , possa esser 
contenuta un 'Azione senza perdere i vantaggi dell’ 
unità ; convien far parola del Tempo , e del Luo- 
go , nel quale dal Poeta imitatore possa essa , a 
creder mio , figurarsi passata. 

Alcuni illustri moderni Critici ( ma non illustri 
Poeti ) confondono, come si è osservato, le copie 
con le imitazioni, ed il vero col verisimile; e sup- 
ponendo perciò falsamente che debbano , come nel- 
le copie , conservarsi esattamente nelle imitazioni 
ancora tutte le circostanze del vero , hanno auto- 
revolmente deciso : che il tempo , che può figu- 
rarsi scorso in tutto il tratto d’ una favola , non 
debba punto eccedere la misura di quello che 
se ne impiega nella rappresentazione. Canone che 
fra tutti gl’ innumerabili eventi uffli^i non lasce- 

reb- 
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rebbe a’ poveri Poeti altri soggetti da scegliere, se 
joon se quelli rarissimi , de’ quali tutti gli avveni- 
menti produttori della catastrofe potessero soffrirsi 
ristretti nelle angustie di tre o quattr’ ore di tem- 
po. Canone ( che da Eschilo sino a Cornelio ) non 
ha sognato mai di proporsi verun insigne Dram- 
matico ; e canone finalmente dallo stesso infallibile 
loro Aristotile , che assegna al tempo da supporsi 
in un’ Azione tutto un periodo di Sole , limpida- 
mente riprovato 

Per esser convinto che mai non han sognato i 
Greci d’ esser soggetti nelle loro imitazioni dram- 
matiche a cotesta novellamente immaginata , im- 
praticabile misura di tempo, basta aprirli quasi a 
caso dovunque si voglia : come abbiam già sopra 
osservato e nelle Eumenidi di Eschilo , nell’ Aga- 
mennone dello stesso , e nelle Trachinie di Sofo- 
cle , nell’ Andromaca d’ Euripide , e nell’ Edipo 
Coloneo di Sofocle , e nell’ Ippolito d’ Euripide : 
e con tanta frequenza altrove non meno nel comi- 
co , che nel tragico Greco e Latino teatro , che 
il volerli di nuovo qui tutti rammentare sarebbe 
cura inutile , pedantesca , e nojosa. Ed io già pur 
troppo ho bisogno dell’indulgenza de’ Lettori riguar- 
do a qualche repctizione , che non ha potuto evi- 
tarsi ; perchè , costretto nell’ Estratto a seguitar 
V ordine del testo , bo dovuto necessariamente in- 
contrarmi in difficoltà , delle quali lo scioglimento 
dipendeva dalle prove , e massime medesime , da 
me per altre cagioni antecedentemente prodotte ; e 
delle quali nella nuova occasione è convenuto 
risvegliare nuovamente la memoria al lettore. Sic- 
ché , secondo la pratica de’ Greci Drammatici , 
il tempo della rappresentazione non è misura di 
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quello die il Poeta può supporre impiegato nei 
corso della sua favola. 

Non lo è molto meno secondo il parer d’ Aristo- 
tile. Poiché questo Filosofo con chiarezza non fre- 
quentemente usata da lui , lucidamente asserisce , 
come già si è veduto , che la Tragedia procura 
al possibile di contenersi in un solo giro di So- 
le , o di poco trascorrerlo. Non si sono mai im- 
piegate ventiquattr’ore nella rappresentazione d’una 
sola tragedia , se non se su i teatri della Cina : 
dunque , secondo P asserzione dei gran Maestro di 
coloro che sanno , quello della rappresentazione 
non è regola del tempo che si può supporre in un 
Dramma. E degna di compassione, e qualche vol- 
ta di riso , la tormentosa , ma inutile tortura , che 
danno i Critici al loro ingegno per torcere ed oscurare 
cotesto limpidissimo passaggio di Aristotile, parendo 
loro che distrugga il verisimile , che dee trovarsi 
in ogni imitazione. Non posson essi , o non vogliono 
intendere che son cose molto diverse il verisitnile , ed 
il vero ; che quello si chiama il verisimile , e non 
il vero , appunto perchè gli manca qualche circo- 
stanza di questo ; che , se nessuna gliene mancas- 
se , diverrebbe il vero medesimo ; e che il Poeta 
imitatore , obbligato a far cose verisimili , ma non 
a produrre 1’ istesso vero , non ha minore arbitrio 
di trascurarne qualche circostanza , di quello che 
ne ha lo statuario , eccellentissimo imitatore , an- 
cor che sempre il vero trascuri , rispetto al colo- 
rito , ed alla lucida trasparenza degli occhi. 

Cotesta così rigida dunque unità di tempo ridot- 
to a quello della rappresentazione e tanto moder- 
namente raccomandata , non è richiesta nè dalla 
pratica degli scrittori più illustri, nè dall’ autorità 
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de’ Maestri più venerarti, nè dalla natura del veri- 
simile. Pure , avendo assegnato Aristotile alcuno 
( benché più largo ) circuito al tempo della tra- 
gedia , io credo che il savio Filosofo abbia consi- 
derato che , se non è obbligato il Poeta dalla leg- 
ge del verisimile « stringersi in angustie imprati- 
cabili , è consigliato dalla prudenza a non abusar 
della facoltà d' immaginare , che può promettersi 
negli spettatori. Cotesta facoltà si stanca , si sce- 
ma , e si disperde nell’ infinito ; e tutto sembra 
necessariamente infinito quello di cui non si vede 
alcun termine. L’ assioma è dello stesso Aristotile 
nel venticinquesimo de’ suoi problemi alla Sezione 
quinta : dunque è necessario che paja in qual- 
che maniera infinito tutto ciò , che non appari- 
sce determinato (i)^ 

Il termine d’ un giro di Sole, che assegna Ari- 
stotile al corso d’ una tragedia , mi ha dimostrato 
1’ esperienza , che accorda abbastanza il comodo 
della fantasia degli spettatori , e de’ Poeti. E su 
questa norma , sostenuta dall’autorità, e dalla 
ragione, ho creduto sempre di poter regolar, scu- 
za giusto rimprovero , tutti i miei drammatici la- 
vori. Ma per evitar le contese , che invincibilmen- 
te abborrisco , ho sempre per altro con somma cu- 
ra procurato che quella porzione del tempo da 
me ne’miei drammi supposto, la quale trascendes- 
se per avventura quello della rappresentazione, po- 
tesse dallo spettatore figurarsi passata in quegl’in- 
tervalli , ne’ quali , fra l’ uno e l’ altro gruppo di 
Scene annodate insieme , il teatro rimane affatto 

vo- 


(l) flVi xetì to $aivófJ.**or jJ.ii tùpIaSotiy fairiaCtti avayxH 

*<u< àmpùvTov. Aristot. Problem. Sect. V. Num. a5. 
pag. 84 . Tom. IV. 
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voto d’ Attori , e presenta a’ riguardanti 1’ appa- 
renza d’ un nuovo, sito. Ciascuno di cotesti grup- 
pi è una azione separata , ma subalterna , elio 
conduce alla principale. Or , siccome un pittore , 
che volesse rappresentar la morte di Didone con 
le antecedenti circostanze , che la cagionano , non 
essendogli permesso dalla natura dell’ arte sua il 

S oterle esprimere in un quadro solo , sarebbe ben 
egno di lode se le esprimesse in diversi , presen- 
tando successivamente in uno , per cagion d’esem- 
pio , 1’ arrivo d’ Enea in Cartagine , in un altro 
la cena, nel terzo la caccia, nel quarto gl’inuti- 
li sforzi della Regina per non essere abbandonata, 
e finalmente nell’ ultimo la disperata sua morte ; 
perchè sarebbe mai degno di biasimo un Poeta , 
che presentasse a’ suoi spettatori successivamente 
in diversi gruppi , come in diversi quadri , le di- 
verse azioni , senza le quali non sarebbe verisimi- 
le la principale? Ogni nuovo quadro , essendo cir-» 
coscritto e distinto , senza violare qualunque più 
sofistica regola , può supporre altro tempo , ed 
altro luogo. Non si supponeva fra gli antichi, quan- 
do sul palco medesimo dopo un Tragico si rap- 
presentava immediatamente un dramma Satirico ? 
E non si suppone a’ dì nostri , quando dopo una 
severa tragedia , immediatamente si rappresenta 
una Farsa giocosa? 

Ma il molto più che ardito d’Àubignac ha ben 
contraria sentenza; e con quel magistrale impero, 
di cui si è egli di propria autorità arrogato il 
possesso , ci oppone come argine iusuperabile il 
terzo suo canone della immutabilità del luogo ; e 
sdegnosamente dimanda a’ poveri Poeti drammati- 
ci , da chi mai sieno essi stati investiti della 
magica facoltà , che bisogna per trasformare in 
Tom. X11J. F ga- 
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gabinetto , o giardino , nel corso d’ un istesso 
dramma , quella Lstessa porzione del palco , che 
al primo aprirsi della tenda era portico , o piazza ? 

Quando ancora esistesse 1’ immaginario bisogno 
di colesta magica trasformatrice facoltà , risponde- 
rebbero prontamente i poeti , che ne sono essi sta- 
ti investiti dalla natura del componimento dalla 
concorde pratica di ventitré secoli in circa ; e che 
cotesta magica facoltà , della quale essi fanno uso 
nel corso d’ un dramma , è quella istessa Stessis- 
sima , della quale si vagliono da bel principio 
( senta clic nè pure il loro rigido riformatore me- 
desimo se ne risenta ) quando , su 1* incominciar 
d* una rappresentazione drammatica , han trasfor- 
mato le tavole d’ un teatro di Parigi , o di Lon- 
dra in un portico , o in una piazza o di Tebe , o 

d’. Atene. 

Ma le tavole , che formano ne* teatri un palco 
di trenta o quaranta piedi di latitudine , non si 
trasformano immutabilmente all’ aprirsi della scena 
Bella piazza di Tebe, o nel tempio di Delfo , co- 
me decisivamente d’ Aubignàc asserisce : esse ri- 
mangono sempre quelle tavole medesime , che fu- 
naio destinate dal legnajuolo a- sostenervi diversi 
quadri , che vuole esporvi sopra, l’un dopo 1’ altro 
il poeta; e cotesti quadri diversi non solo non gua- 
stano , ma rendono assai più 'intera e compiuta 
P Azione, che sarebbe tronca altrimenti » e man- 
chevole de’ più necessari suoi membri : e median- 
te cotesta diversità , decisa dai sopra spiegati in- 
tervalli , evita ogni superstizioso inciampo di tem- 
po,, e di luogo ; ed acquista lo scrittore il como- 
do , che non avrebbe , di metterne in vista le più 
belle, le più interessanti , e le più dilettevoli cir- 
costanze : le quali sono P unico, il vero, eP im- 
- P or " 
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portante oggetto della curiosità degli spettatori , e 
non già la premura gratuitamente supposta , che 
sia sempre superstiziosamente conservata la ridi- 
cola immutabilità della prima magica trasforma- 
zione delle tavole d’ un teatro. La divisione istes- 
sa de’ Greci drammi in cinque parti, dette Actus , 
a noi , se non dai primi autori , da ben an- 
tichi Grammatici certamente trasmessa , prova 
ool nome medesimo ad esse parti assegnato , 
che sempre 1’ Azione d’ un dramma si è conside- 
rata composta di varie altre azioni subalterne , fra 
di loro distinte, alle quali, unicamente per non 
confonderle con la principale , si è dato il nome 
di Actus , e non di Actiones : benché non abbian 
queste due voci significazione diversa. Confesso per 
altro ingenuamente anch’io , che coteste divisioni 
si trovan fatte per lo più con così poca intelli- 
genza , che giungono talvolta a dividere 1’ indivi- 
sibile, e ci dimostrano convincentemente che gl* 
inventori delle medesime eran Grammatici , e non 
Poeti. Ma la loro inesperienza teatrale non distrug- 
ge la prova , che ci somministrano della pubblica 
antica opinione , intorno alle varie e distinte azio- 
ni , che possono essere in una sola comprese ; e 
che presentate dal Poeta agli spettatori in diver- 
si quadri , analoghi bensì 1’ uno all’ altro , ma fi- 
sicamente l’un dall* altro , per gl’ intervalli , di- 
stinti , non possono essere obbligati nè pur dal so- 
fistico rigorismo a conservar tutti sempre il tempo 
istesso , e 1’ istesso luogo. È circostanza ben de- 
gna d’ osservazione , che appunto in questa terza 
unità locale , che tanto d’ Aubignac inculca , e che 
più rigorosamente d’ogni altra i moderni legisla- 
tori prescrivono, si trovano essi abbandonati affatto 
dall’autorità di Aristotile. Non ne ha questo filosofo 

Fa nè 
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nè in tutta la sua Poetica, nè altrove, assolutamente 
mai fatta la minima menzione; anzi non ne ha pur 
mai osservata, non che condannata, la mancanza ne' 
Drammatici de’ tempi suoi, i quali ( come abbiam 
di sopra prolissamente dimostrato ) visibilmente la 
trascurano , sino a trasportar la scena da una in 
un'altra città. Se dunque cotesta metafìsica immu- 
tabilità di luogo nelle imitazioni teatrali non è pre- 
scritta dall' autorità degli antichi Maestri , non in- 
trodotta dalla pratica de’ Greci Drammatici, non se- 
condata dal consenso d’ alcuno de' più celebri Poe- 
ti , che fanno il maggiore ornamento del moderno 
teatro , non richiesta da veruno spettatore , che 
non sia sedotto dai moderni sofismi ; se restringe 
tollerabilmente il numero de’ fatti rappresentabili ; 
se obbliga gli Attori a situazioni indecenti , ed 
inverisimili ; se , per 1’ indispensabile necessità d’ 
informar gli spettatori di quello che non può loro 
con l’azione dimostrarsi, trasforma il drammatico 
in poema narrativo , e se dalla natura dell’ imita- 
zione e del verisimile non è in conto alcuno ri- 
chiesto ; che vogliou dir mai tutte coteste grida 
autorevoli , che con tanto fervore incessantemente 
l’ inculcano ? E che le lepide , magistrali irrisioni 
con le quali le nostre povere mutazioni di scena 
son dall’ eletta schiera de’ rigoristi con tanta supe- 
riorità disprczzate , benché con diletto vedute? Pre- 
stano pur queste un comodo ed opportuno soccor- 
so alla fantasia dello spettatore: rendono pur que- 
ste molto più vensimili e le subalterne Azioni , e 
le principali , presentandole ne’ luoghi dove deb- 
bono naturalmente succedere : arricchiscono pur 
queste la decorazione teatrale de’ più rari incan-* 
tesimi della squadra , e del pennello ; e formano 
esse finalmente un utile } vago , ingegnoso , e da 

tutti 
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tutti universalmente applaudito , e sommamente 
desiderato spettacolo. Non sono , è vero , tant’ oltre 
giunti gli antichi , rispetto a' cambiamenti delle 
scene , quanto a noi è riuscito di giungere , forse 
perchè l’enorme vastità de’ loro immensi e scoper- 
ti teatri non poteva naturalmente secondar l’ indu- 
stria degli architetti , sino al segno che può ora 
secondarla la limitata misura de' nostri , tanto più 
angusti e coperti , e non illuminati dalla chiara 
luce del Sole , ma da faci notturne tanto più fa- 
revoli alle illusioni. Non può assolutamente asse- 
rirsi che 1' ignoranza degli antichi delle arti della 
prospettiva , e dell’ uso delle ombre potesse esse- 
re stata loro d’ impedimenti , poiché gli antichi 
medesimi ce ne hanno lasciate testimonianze in 
contrario. Dice Vitruvio : Poiché esponendo E- 
schilo alla pubblica rappresentazione una sua 
tragedia in Atene , ne fece primieramente Aga- 
tarco la scena , e scrisse un trattato sopra di 
essa : dal quale eccitati Democrito , ed Anas- 
sagora , scrissero anch ’ essi sul medesimo sog- 
getto : e spiegarono con qua P arte ( stabilito co- 
me per centro il punto di vista e di distanza ) 
debbano da questo , secondando la natura , es- 
ser tirate le linee , che cagionano la mirabile 
illusione , per la quale si rappresenta il vero 
col falso : e gli oggetti , dipinti sopra un esat- 
tissimo piano , compariscono or più lontani , or 
più vicini agli occhi degli spettatori (i). Ed il 

F 5 mc- 

(i) Dlamque primum Agatharcus Athenis t AEschylo 
docente tragoediam , scenam fecit , et de ea commenta- 
rium reliquit. Ex eo moniti , Democritus et Anaxagoras 
de eadem re scripserunt , quemadmodum oporteat ad a- 
ciem oeulorum , radiorumque extensionem , certo loco 
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medesimo altrove : Siccome nella pittura delle 
scene si veggono i risalti delle colonne , le pro- 
minenze de' modiglioni , ed i rilievi delle statue , 
benché le tavole dipinte sian y senza alcun dub- 
bio , esattamente piane , ed eguali (i). E Pli- 
nio : Tutti quelli , che vogliono rappresentare og- 
getti prominenti , gli esprimono con colori chia- 
rissimi , e li rilevan con P ombre (a). 

Tutte queste venerabili autorità non ci permet- 
tono , è vero , di mettere in dubbio , se fossero 

S ia note agli antichi te arti della prospettiva , e 
eli' uso delle ombre , e de’ chiari ; pure ci lascia- 
no ancora all’ oscuro su la notizia dell’ ultimo se- 
gno , che, comparati con noi , potrebbero aver essi 
ancora toccato. 

Ma qualunque sia stata la cagione, per cui non 
lian latto gli antichi tutto quell’ uso che facciam 
noi delle mutazioni di scena ; è per altro certo e 

S atente che non hanno essi punto dissimulato il 
esiderio , ed il bisogno d’ averle. Ne fanno ben 
fede le loro scene ducliles et versiles da Servio f 

e da 

centro cónstilulo ad linear ratione naturali respondere , 
liti de incerta re certae imagines aedificiorum in scena- 
rum picturis redderent speciem , et quae in directis pia- 
ti iscjue front ibus sint Jiguratae , alia dcscendenlia , alia 
promineutia esse videantur. Vitruv. in praefatione ad Lib- 
VII. pag. 124. ed it Amstelod. 1649. tn P°l- 

(1) Quemadmodum etiam in scenis pictis videntur co- 
lumnarum projetturae , mutulurum ecphorae , signorum 
figurile prominentes , cum sii tabula sine dubio ad regu- 
lam plana. Vitruvius Lib. VI. Cap. II. 

(a) Omnes qui volunt eminerUias videri , candicantia 
facLunt ; coloremque condiurU nigro. Pii». Lib. XXXV. 
Cap, II. Tom. V. pag. aa6. ad usum Delphini , Pari- 
siis 16SÒ. in quarto. 
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e da Vitruvio , e da mille altri rammentate , e da 
Virgilio nel Lib. III. delle Georgiche al verso 24 
chiaramente accennate. 

Come al girar de ’ varj suoi prospetti , 
Fugga una scena (1) ; 

con le quali potevano almeno cambiare il genere 
della decorazione da tragico ( per cagion d’ esem- 
pio ) in comico, o in pastorale ; e l’orsé si vale- 
vano tal volta di questi cambiamenti nel corso an- 
cora d’ un dramma medesimo, purché non dovesse 
rappresentarsi o camera , o sala , o altro luogo 
coperto , impossibile ad esprimersi in un immenso, 
ed affatto scoperto teatro. Favoriscono questa cou- 
gbieltura le figure delle quali è in ogni Scena for- 
nito l’ elegante manoscritto delle Commedie di Te- 
renzio , che si conserva nella Biblioteca Vaticana 
( plut. 5 i. num. 3868 ), al quale attribuisce 
Sponio oltre mille anni d’antichità. Furono queste 
fedelmente intagliate in rame, e pubblicate con la 
versione delle cotnmtdie suddette dall’ eruditissimo 
Monsignor Fortiguerra , data alle stampe dal Mai- 
nardi in Urbino l’anno 1706. L’ antico disegnato- 
re ha avuta somma cura di esprimere diligente- 
mente le maschere , gli abiti , e le attitudini do- 
gi’ istrioni ; ina trascura affatto di rappresentare 
quello che anticamente chiamavasi scena: cioè que- 

f li edific) , o pitture , che si elevavano ( come ab~ 
iam detto ) nell’ ultimo fondo del palco. Egli del 
palco accenna quella sola porzione più vicina agli 
spettatori , su la quale gli Attori recitando passeg- 
giano -, e vi accenna talvolta con diversi segni i 
diversi luoghi , ne’ quali , a seconda delle diverse 
azioni subalterne , dee lo spettator figurarsi che 
■ F 4 gli 

(1) Vel scena ut vefsis dis cedui frontibus. 
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gli Attori si trovino. Nell’ Heautontimorumenos 
( o sia il Punitor di se stesso ) si vede nella pri- 
ma Scena il palco innanzi ingombrato di cespugli, 
di picciole piante , d’ un giogo , e di un fascio di 
biade ; nelle altre seguenti Scene nulla di ciò più 
si vede ; ma , in vece di codesti rustici oggetti , 
dove una , dove due porte isolate , composte di 
tre soli legni : or chiuse , or aperte , or guernite 
d’ una portiera, e quando più verso il mezzo , quan- 
do più verso i lati del palco. E tutto ciò non per 
altro ( come è visibile ) immaginato , che per 
soccorrere la fantasia degli spettatori , ed avver- 
tirli quando doveano figurarsi che fossero i perso- 
naggi dentro le camere , e quando sul campo , e 
quando nella pubblica strada. Nè ad altro fine eran 
probabilmente inventate le exostre , gli encuclemi , 
■.e le tante altre macchine teatrali , da Bulengero 
esattamente rammentate nel Lib. I. Cap. XVII. del 
suo libro de Theatro : ma delle quali per altro 
non intraprenderei di fare una intelligibile descri- 
zione , con buona pace e di lui , e di Servio , e 
di Polluce , e di Suida , e d* Esichio , che ce ne 
-han trasmessi i nomi , ma non la chiara notizia. 
Sicché P immutabilità della scena non è stata ele- 
zione fra gli antichi , ma visibile necessità prodot- 
ta dalla enorme vastità de’ loro teatri : e saremmo 
ridicoli, se, non avendo noi la necessità medesi- 
ma, ( mercè 1’ angustia de’ teatri nostri che facil- 
mente si presta a qualunque cambiamento ) ci vo- 
lessimo privare de’ vantaggi , ai quali hanno essi 
con tanti imperfetti tentativi inutilmente aspirato. 
E diverremmo ancor più ridicoli , se per pompa 
d’erudizione eleggessimo di seguirne le autorevoli 
tracce , adottando con discapito i miseri loro im- 
- pieghi ; c se , potendo noi ( per cagioQ d’esempio ) 

. espri- 
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esprimere perfettamente a volto scoperto, coi na- 
turali cambiamenti di questo , le interne alterazio- 
ni dell’ animo , volessimo porre in uso quelle an- 
tiche maschere da un lato serie e dall’altro riden- 
ti , rammentate con le seguenti parole da Quin- 
tiliano : 

La maschera di quel padre , che sostiene in 
una commedia la parte principale , e che dee 
ora mostrar si turbato e sdegnoso , ed ora dolce 
e sereno , ha un ciglio eccessivamente inarcato , 
e P altro naturale e composto. E sogliono aver 
gran cura gli Attori di non rivolgere al popolo % 
recitando , se non se quel lato della maschera 
che s ’ accorda con ciò , che attualmente rap- 
presentano (1). ' 

Polluce nell’ Onomastico , Lib. IV. Cap. XIX. dice 
quasi lo stesso , e M. Boindin , in una Memoria conse- 
gnata all’ Accademia delle Belle Lettere , avvalora con 
altre prove questa pratica. 

Or dopo tante ragioni , esempj , e conghietture, 
parrebbe impossibile che uomini degnissimi di ris- 
petto per la scelta loro e vasta dottrina , abbian 
congiurato a’ di nostri contro una cosi lucida ve- 
rità. Ma facilmente incorre in somiglianti assurdi 
chi falsamente suppone che 1* aver fatto raccolta 
di molti preziosi marmi , e l’aver veduto molti 
eccellenti edifìcj basti per occupar la dignità di 
maestro , e per insegnare ad altri 1’ architettura , 

sen- 

(1) Pater ille , cujus praecipuae partes sunti quia in- 
terim concitatus , interim lenis est , altero erecto , altero 
composito est supercilio: atque id ostendere maxime latus 
actoribus moris est , quod cum iis , quas agunt , parti- 
bus congruat. M. F. Quintiliani de Institut. Orator. 
Lugd. Batav. 1720. in - quarto , Tom. II. Lib. XI. Cap- 
ili. pag. 1014. .*•>■••• 
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senza aver mai fabbricato. Son tutti di cotesta 
inesperta specie i nostri recenti legislatori. E non 
vi è neppur uno fra loro , che avendo tentato di 
mettere in pratica i canoni da lui prescritti , non 
gli abbia col proprio naufragio discreditati. Tutte 
le arti son figlie dell’ esperienza : e tutte , molto 
più della madre, son sottoposte agli errori , quan- 
do da lei si scompagnano : poiché 1’ esperienza , 
operando , urta necessariamente negl’ inconvenien- 
ti; e non potendo proceder oltre col suo lavoro , 
si trova costretta a correggersi. Ma le arti, che , 
nulla operando , al sola raziocinio si fidano , sono 
esposte a traviar dal buon cammino , dietro la 
scorta degl’infiniti paralogismi, a’quali il razioci- 
nio è soggetto ; e non han mai chi le avverta. 
Aristotile istesso , benché dichiarato assertore della 
suprema autorità del teorico magistero , rende giu- 
stizia ( nel primo Capo del Libro primo delle sue 
Metafìsiche ) all’ efficacia dell’ esperienza. Nulla , 
tielP operare , parmi che l Y esperienza differisca 
dall ’ arte ; anzi veggiamo che gli esperti meglio 
conscguiscono il fine loro , di quelli , che privi 
di esperienza , del solo raziocinio si vagliano ( 1 ). 

E poco prima avea detto nel Capitolo istesso : 
Dall * esperienza fra gli uomini le scienze , e le 
Orti procedono (a). 

L’ avea già detto Platone nel suo Gorgia : 
Molte sono le arti , o Clierefone , per mezzo del- 

le 

(i) Il pò f [ti f oJr to' Tpecrrtiy iptitupiet viavai o'JSìy <SV 
xti Sutpipfiy, à).Kx xeti uxKKoy ìvmiy/jinyTttt òpUftty rroòt 
iptv*ipwf , rùr àvvj t »t ìptirtipias riyuy i-ppirruy. Aristot. 
Metaphys. Lib. I. Cap. I. Tom IV. pag. aGo. 

(a) K'iroPaiyu S' iwtrtiu» xetì ri’/y» Sut rtìf '(twiipius 
roìs tòr&pvvois. Aristot. Ibid. ,' ;ji 
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le esperienze , fra gli uomini peritamente inven- 
tate , ed è certamente effetto dell 1 esperienza il 
poter trascorrer la vita umana dietro la scorta 
dell ’ arte : siccome lo è all ' incontro dell' impe- 
rizia V esser ridotto a trascorrerla a capriccio 
della fortuna (1). 

E non avea certamente sentenza da queste di- 
versa il gran Bacone da Verulamio , quando nella 
Prefazione al suo organum scientiarum esclamò 
contro i pregiudicj cagionati dalle arti a tutte le 
facoltà. Ma ben contraria a queste era 1 ’ opinione 
di M. Dacier; poiché nel proemio alla sua versio- 
ne della Poetica di Aristotile giunge , per punger 
Cornelio , ad asserire , che l'esperienza nella poe- 
sia non solo non è titolo per pretenderne la cat- 
tedra magistrale , ma é circostanza esclusiva 
per ottenerla : quasi che 1’ esperienza , madre di 
tutte le arti ,• diventasse infeconda unicamente 
per li Poeti: Ma io il dimanderei , in qual nave, 
per un lungo viaggio , vorrebbe egli più volen- 
tieri imbarcarsi , se in una regolata da un vecchio 
esperimentato Piloto , che nulla avesse mai letto ; 

0 se in un’ altra fidata alla dottrina di chi tutto 
sapesse a memoria quanto si è scritto delP arte 
nautica ; ma non avesse mai navigato. E crederò 
fermamente sempre , che nelle critiche officine, col 
solo capitale d’ una distinta memoria , potranno 
ottimamente formarsi gli Scaligeri , i Giusto-Lipsi, 

1 Saimasj , e gli Arduini ; ma gli Omeri , i Vir- 

- ' gdj 

(1) fl r \<ttpt<pàr , toKKetì ri%v«‘ ir ai Spùria ita tv tx 
Tmr ifiruplit* timi pus tvpnptivai- iutupia (iir yàp tosti 
<rìv ai ava si più v TopvjtaSai xarà riunir, «tufi* «T a xarà 
nùyjit. Plato , Operum Parisiis , apud Henric. Steph. 
1578. in- folio , Tom. I» Gorgias , pag. 



ga Estratto della Pb etica 

gilj , gli Ariosti, ed i Torquati non mai. Poiché 
egli è verissimo che la memoria è la porten-' 
tosa tesoriera di tutte le idee , e cognizioni , 
che la mente nostra raccoglie: che la sua ricchez- 
za è la misura della nostra dottrina : e che da lei 
si somministrano tutti i materiali necessarj alle 
operazioni dell’ ingegno umano ; ma non è però 
meno indubitato eh’ essa divien quasi inutile, e 
qualche volta dannosa , se nell’ ingegno che la pos- ' 
siede , non si accompagnano a lei il buon giudi- 
zio, l’esperienza, e la facoltà naturale ; perchè 
senza il buon giudizio non saprà discerner mai 
quali debbono essere gl’ impieghi lodevoli delle shc 
ricchezze: senza l’esperienza vacillerà sempre nel- 
l’esecuzione dei suoi disegni : e senza 1* innata fa- 
coltà creatrice , tutto ih vastissimo suo tesoro ri- 
marrà eternamente inabile a propagarsi : siccome 
il grano sepolto nell’ asciutta e sterile arena , in- 
tatto , ma non fecondo , per lunga età si mantie- 
ne ; e nel fertile all’ incontro , e grasso terreno 
camLia in breve tempo figura ; ma poi moltiplicà- 
to in sua stagione si riproduce, e di nuovi germi 
le campagne con generosa usura arricchisce, 

Sojpra tutte coteste considerazioni è fondato il 
metodo da me, rispetto all’unità del luogo, nei miei 
componimenti teatrali costantemente tenuto. Persua- 
so che il v.erisimile non obbliga a tutte le circo- 
stanze del vero; convinto che nè da’ Greci, nè dai 
più applauditi Drammatici sine a’ di nostri sia sta- 
ta osservata la metafisica unità di luogo , che or 
da noi si pretende; non avendola trovata prescrit- 
ta da alcun antico Maestro y anzi essendo tacita- 
mente dissapprovata da Aristotile , il quale e col 
suo , intorno ad essa , profondissimo silenzio , e 
col non averne condannata la trasgressione ne’ Dram- 

ma- 
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raatici de’ tempi suoi , e con i’ essersi mostrato così 
comodo- moralista intorno all’unità del tempo, non 
può esser sospetto di rigorismo intorno a quella 
del luogo ; persuaso ( dico ) di tante considera- 
zioni , ho creduto di potermi valere in buona co- 
scienza delle nostre mutazioni di scena. Tanto più 
che me ne avea consigliato espressamente 1’ uso 
1* immortale mio Maestro , quando io scrissi per 
suo comando la tragedia del Giustino ( che pur 
troppo si risente della puerizia dello scrittore ). 
Egli è ben vero x che e nelle Tragedie , e nel 
trattato della Tragedia , da lui in appresso pub- 
blicato , ei mostrossi di opinione diversa; ma non 
sapendo io figurarmi alcun motivo per cui avesse 
egli voluto ingannarmi ; nò confacendosi punto al 
suo, da me ben conosciuto carattere, la leggerez- 
za di un tal cambiamento , io son portato a cre- 
dere che ei si dissimulasse in tal guisa i veraci 
suoi sentimenti, per non irritarsi contro, anzi per 
rendersi benevola la feroce numerosissima turba 
de’ promulgatori di cotesta nuova dottrina , che 
trovavasi appunto allora nella sua più violenta 
fermentazione. 

Ma tutte coteste ragioni sufficientissime a libe- 
rarmi dagli scrupoli del rigorismo, rispetto all’e- 
stensione del luogo , in cui possa figurarsi succe- 
duta un’ azione teatrale con le sue più necessarie 
circostanze , non mi han fatto però mai deporre 
la cura di non lasciar fra la nebbia dell’ indefini- 
to , nè la mia fantasia nel tessere una favola, nè 
quella degli spettatori nell’ ascoltarla. Onde , sic- 
come su le tracce d’ Aristotile , ho assegnato sem- 
pre un discreto termine al tempo , senza restrin- 
germi a quello della mera rappresentazione ; così, 
su la pratica più comune degli antichi , e de’ mo- 
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demi più applauditi Drammatici , ho sempre im- 
maginata una determinata e ragionevole estensione 
di luogo, capace di contenerne diversi: senza ob- 
bligarmi all’immutabilità di quella special porzio- 
ne dei medesimo , che su trenta o quaranta piedi 
di palco ha potuto , solo al primo aprirsi della 
scena , essere al popolo presentata. Non ardirei io 
già di trasportar mai i miei personaggi , su 1’ e- 
sempio d’ Aristofane , di terra in aria, o nei pro- 
fondi regni di Plutone: nè , su le tracce di Eschi- 
lo , dal tempio di Apollo in Delfo a quello di Mi- 
nerva in Atene. Ma credo che il circoscritto spa- 
zio d’ un campo , d’ una città , o d’ una Reggia 
prescriva sufiisien temente i necessarj limiti all’idea 
generale d’ un luogo : e che contenga nel tempo 
istesso tutti quegli speciali e diversi siti, de’ quali 
abbisogna il verisimile delle varie azioni subalter- 
ne , che in un dramma medesimo ora esiggono il 
segreto d’ un gabinetto , ora la pubblicità d’ una 
piazza , or gli orrori d’ un carcere , or la fe- 
stiva magnificenza d’ una sala Reale. Nè panni 
che possa a buona equità chiamarsi moltiplica- 
zione di luogo il mostrarne separatamente le par- 
ti , che lo compongono ; quando 1’ angustia d’ un 
palco , ed il comodo degli ascoltanti medesi- 
mi non permette di presentarlo intiero : e se pur 
come tale meritasse la taccia d’ inverisimile , sa- 
rebbe sempre da eleggersi un inverisimile solo , 
che ne risparmia moltissimi. Se v’ è poi finalmen- 
te alcuno , che , dopo tante dimostrazioni si o- 
stini a sostener cotesta metafisica immutabili- 
tà ; che asserisca ancora , a dispetto dell’ eviden- 
za , che siano stati tutti , su questo punto , i Tra- 
gici Greci scrupolosissimi rigoristi; e che sia l’au- 
torevole esempio di questi inviolabil legge per noi; 
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usi almeno ancor meco quella indulgenza medesi- 
ma , che pratica con esso loro. Permetta anche a 
me che io possa presentar soli nelle pubbliche piaz- 
ze ( perpetua scena dell* antico teatro ) i Re , le 
Regine, e le vergini Reali : che io possa nella pub- 
blica piazza far giacere in letto le Regine , ed i 
Principi infermi : che possa far anch’ io che i per- 
sonaggi scelgano eternamente la pubblica piazza 
per udir le più atroci , e le più pericolose con- 
giure , e per far le più confidenti , le più segre- 
te , e talvolta le più vergognose confessioni ; e non 
avran bisogno allora i miei drammi di alcun cam- 
biamento di scena : e mi troverò , senza averlo 
preteso , religiosissimo rigorista ancor io. Dopo 
una cosi lunga, ma inevitabile digressione, è ben 
tempo finalmente di riprendere il filo interrotto 
dell’ Estratto proposto. 

Termina dunque il nostro Filosofo questo suo 
quinto Capitolo con la seguente asserzione , cioè : 
che chiunque si trova abile a distinguer la buo- 
na dalla cattiva Tragedia , lo è ancora a giu- 
dicar dell 1 Epopea (i). Ma non basta però P es- 
ser buon giudice dell* Epopea , per esserlo della 
Tragedia ; poiché nella Tragedia si trovano tutte 
le parti che compongono l’ Epopea , ma non già 
in questa tutte quelle che la tragedia compongo- 
no. La Tragedia rappresenta , e narra talvolta ; 
1’ Epopea narra sempre : la Tragedia si vale di 
varie sorti di versi ; 1’ Epopea d’ una sola : quella 
impiega nelle sue operazioni i cori , i balli , e la 

sem- 


(i) Òrti rtpt rp«y?S'ict( , olii annui mtmt , tati 

tatù km , di'* *«' rtpi ivi » . Aristot. Poet. Cap- V. 
pag. 6. 
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semplice musica , e la melodia più composta ; que- 
sta d’ altra musica non suol far uso se non se di 
quella , che risulta dai metri : la Tragedia fa re- 
stringere il Tempo delle sue azioni in un sol giro 
di Sole ; 1’ Epopea ha bisogno di molta maggior 
libertà , e di spazio più lungo. Ed in fatti gli eru- 
diti calcolatori di tutti i momenti del tempo ne- 
cessario al corso delle Azioni de’ più celebrati Poe- 
mi , assegnano quarantasette giorni all’ Iliade , ot- 
to anni e mezzo all’ Odissea , ed alquanto men di 
sette anni all’ Eneide. 


CAPITOLO VI. 


Definizione della Tragedia. Divisione della me- 
desima nelle sei parli di qualità. Spiegazioni 
delle parti suddette. Considerazioni sul pur- 
gamento di tutte le nostre passioni , il quale 
vuole Aristotile che sia prodotto dalla Tra- 
gedia per mezzo unicamente del terrore , e 
della compassione. 

fVlmettendo ad altro tempo Aristotile il trattar 
dell’ Epopea , e della Commedia , si propone di 
parlare in questo Capitolo unicamente della Tra- 
gedia : e ne fa la seguente prolissa definizione : 
La Tragedia è imitazione d !’ un’ azione seria , 
che ha la sua grandezza ( ehe si esprime ) con 
discorso atto a dilettare , ma diversamente or- 
nato nelle diverse sue parti , e che non già nar- 
rando , ( ma rappresentando ) per mezzo della, 
compassione , e del terrore perviene a purgarci 
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t la somiglianti passioni (i). Spiega che per di- 
scorso dilettevole intende quello , che ha numero t 
armonia ( o sia metro ), e melodia : e vi aggiun- 
ge , che talvolta si fa uso separatamente di questi; 
perchè alcune parli si eseguiscono col solo metro t 
ed in altre si accompagna a questo la melodia. 

Divide la Tragedia in sei parti , che chiama di 
qualità : e sono 1’ Azione , il Costume , la Sen- 
tenza , il Discorso , la Decorazione ó ftfs Q-\-t<ìS 
>t òopos , e la musica ; e chiama queste , parti di 
qualità , perchè regnanti in tutto il corso intiero 
della Tragedia : a differenza di quelle , che chia- 
ma poi altrove parli di quantità , perchè si consi- 
derano solo nei membri separati della medesima ; 
cioè il Prologo , il Cora, e F Episodio , e Y Esa- 
do , de’ quali parlerà a suo tempo. 

Insegna che F Azione , o sia Soggetto con la 
disposizione del medesimo , è la parte più consi- 
derabile della Tragedia: poiché non imita il Poe- 
ta i caratteri di questo , o di quell’ uomo ad al- 
tro fine che per imitare un’ azione; ed il fine prin- 
cipale , che altri si propone , è sempre la parte 
più importante d’ ogni opera. Può ( die’ egli ) for- 
marsi una Tragedia senza caratteri : ma uon è 
possibile il formarla senza soggetto. E se riuscisse 
ad alcuno di esprimere in un dramma perfettamen- 
te i costumi con luminosi concetti , sceltissima elo- 
cuzione , non conseguirebbe il fine della Trage» 
Tom. XIII. G dia. 


(l) E ’rir oup Tpetypìta fj.i putiti % pattuì orou Slitti , Xtti 
rtxtiat , ptt'ytSoi inoliati! , liSucrftfyp kóyp , X U P‘ C *X*V*t/ 
ri» iti’ ùp «V Tot i ptop ioti f pùtPTuy , xaì oti Sì ìorayytXtìàt • 
àkkà Sì f ’hiou luti tpóffo'J irupxiyovicc ripy rat roiovrvr or ec- 
Su/titTcyy KaSapoty, Aristot. Poet. Cap. V. pag. 7. 
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dia , se uo , trascurasse il Soggetto : ed uh Dram- 
ma all’ iucoulro , in ogni altra parte all’antece- 
dente inferiore , ma di cui fosse il soggetto ben 
immaginato , e ben condotto , conseguirebbe sen- 
za falla assai più facilmente il suo fine. Siccome 
una tpla, v su la quale si vedessero gettati confu-r 
samente a caso i più .lucidi e vivaci colori , allet- 
terebbe certamente i riguardanti assai meno d’un’ 
altra, su;,la, quale si sftorge^se esattamente dise- 
gnato, ,^-on la, soda matita il semplice contorno di 
checchessia, Aggiungasi che i. mezzi più efficaci , 
de’ quali si , vale la Tragedia jier commovere , e 
piacere , ,sopo le peripezie ,, e le riconoscenze ; e 
queste tivù sono che parli del Soggetto. Al Sog- 
getto; o, sia Aiyo ,ie i servono le parti del costume * 
della sentenza , e dell 'elocuzione. Avvertasi che 
.qui ppr la parola sentenza Ati/ouc s’ intende il con- 
cetto, ,, il sentimento espresso in un discorso, qua- 
lunqi)e esso sia ; non quella breve massima uni- 
versale , che sogliono!. comunemente chiamar sen- 
tenza , o che risponde alla parola grèca yvòturi. 
Ora , spiegando questa lucidamente i pensieri de- 
gli uomini Rappresentati, ne fa conoscere il carat- 
tere: c da questo si rende verisimile e quasi si 
prevede quello che 'essi faranno. Dice in oltre che 
l dopo 1’ Azione , delle cinque altre parti di qua- 
! lità considerate nel corso intero del dramma , 
1 la parte più soave , più dolce , e più allettatri- 
l ce è la musica ( 1 ). 

\ E pure , a dispetto d* un elogio così autorevo- 
le , una considerabil parte de’ moderni Critici vor- 

reb- 


(1) 'l dir <Té huirài 1 vitTi , 1} noitcc [liymv rù* 

HSvafutTStv. Arislot. Poet. Cap. VI. pag. 8. in fine. 
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-nébbie relegar la povera musica ai soli cori. Con- 
clude finalmente Aristotile questo Capitolo dicen- 
do, 1 'cita la parte di qualità , che riguarda la de- 
éorazièlitr o sia snua', ò bene ih se stessa dilet- 
tevole e seduttrice ^w^xyayiv.òv , ma che non ap«‘ 
pattitnfe a'if’artificio poetico ; poiché il valore «Puna f 
Tragèdia sussistè ancora senza rappresentazione , 
fe' setìt' Attori : onde lo spettacelo , o sia le appa- 
fèh2é ; , son più cura dell’ architetto , che del Poe- 
ta. Ed >itr fatti qiiahdo l’antica scena non si adat- 
tavà frto*'Greci, c fra’ Romani ( come àbbiain pro- 
vato ') che al solo genere del Dramma o tragico 
ó comico , o satirico i e non già alle diverse spe- 
ciali situazioni, nelle quali nel corso d’uudram-' 
ma medesima doveano ritrovarsi gl) Attori; era 
dico ) allora vérissimo che di quella poco do-' 
veauo a'vér cura i Poeti : ma oggi che, col favo-; 
re de’ cambiamenti di scéna , poesia m noi scaricar 
gli spettatori dal péso di figurarsi i particolari di- 
versi r luoghi necessarj alle azioni subalterne ; 
pàrmi obbligò indispensabile dèi Poeta ' P immagi- 
narie -, ed il comunicarhé le idee - agli artéfici de- 
stinati ' hd eseguirle; 

• Avrebbero bisogno in questo Capitolo di più' 
chiara esposizione le parole di Aristotile i con le 
qùal? èi conclude la definizione delta Tragedia: - 
cioè , thè sia questa tùia imitazione , là quale' 
non già per mezzo della narrazione , ma del ter-’ 
rorè , e della compassione perviene a purgarci' 
da tali passioni. Avvertasi che quantunque si sia 
altrove protestato Aristotile , che per la parola pas- 
sioni ei non intende mai le passioni interne delì’ani- ; 
mo, ma sempre il terribile, o.pompassiqnevple spetta-» 
colo de’ fisici altrui patimenti ; in questo luogo se 
ne vale nella prima significazione. E cjui iucontra- 

-ibG a 1 'h ^ - ■ sta-'- 
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stabile che egli propone, cotesto purgamento cotH£ 
lodevole frutto » e bue principale della Tragedia, 
per cui si rende essa utile alla società 4 Dijcicr * 
Castelvelro , Pietro Vittorio , e quasi tutti i più 
dotti interpetri si beccano il cervello a metter d’a<f- 
cordo Platone, ed Aristotile ; , de’ quali il primo 
scaccia la Poesja dalia sua Repubblica , come dan- 
nosa eccitatrice delle passioni, in . molti passi del 
dialogo decimo della Repubblica-,, e specialmente 
del seguente,, pnde con ragione non ammettiamo 
la Pofcsu ; in una città , che, debba di buone leg- 
gi esser, fornita , perchè coletta le irragionevo- 
li inclinazioni dell 1 mimo , eccita , alimenta , e 
fortifica , e. le ragionevoli distrugge (1); ed al- 
l’opposto Aristotile la raccomanda , ed esalta come 
utile .porgali', ice delle medesime. Io lascio volentie- 
ri a chi F ambisce la gloria d’ ingegnoso concilia- 
tore di sentenze cosi coijtradittorie : ed avrei più 
tosto desiderato , per' mia istruzione , che si fosse 
più limpidamente spiegato Aristotile intorno alla 
cura , die ci propone. Io non so in primo luogo , 
se sotto la parola xà3r*j>< jis, purgamento voglia il 
nostro Maestro che s’ intenda la totale distruzione 
delle passioni , 0 se la rettificazione delle medesi* 
ine. Non posso immaginarmi eh* egli pretenda che, 
si distruggano adatto , perchè dislruggerebbesi l’uo- 
mo , delle azioni del quale , o buone , o ree che 
elle sieno , sono esse le universali motrici. Nè cre- 
do, come alcuni Critici credono, die voglia Ari- 
sto- 

• 

* fi) K«i' aurea Ut 0.9 it flxn où v<tpttSiXpì(JH»tt ti< utK- 
ywtray ivytpttìvScti vó\t9 Svi Tira iyifptt vi *** 

vpifit' xttì i troupi 9 voti 9 àróxkum to' M^iouV- Cosi nel 
testo Greco del nitido antichissimo Codice membranaceo 
Fiorentino , che si conserva nella biblioteca Imperiale , 
a differenza di tutte le edizioni. 
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slolite che con la frequenza degli spettacoli terribi- 
li e compassionevoli si familiarizzi il popolo con 
tali oggetti , e si perda cosi -, o si scemi in lui 
P efficacia di quel terrore , e di quella compassio- 
ne degli' altrui disastri, taoto per altro utile a pro- 
muovere fra gli uomini le scambievoli necessarie 
assistenze. Se poi cotesto purgamento' delle passio- 
ni , frutto e fine principale , che dee proporsi la 
Tragedia , non dessi intendere per distruzione , ma 
per rettificazione delle medesime ; ho bisogno d'es- 
sere instruito per qual via il terrore , e' la com- 
passione la conseguiscano : c perché non debbano 
tosarsi che cotesti due soli farmaci in questa cura. 
Se il' terrore degli orribili castighi , che sempre fi- 
nalmente soffrissero gli scellerati , ci atterrisse co- 
stantemente dall’ imitarli ; e seia compassione, che 
sempre finalmente conseguissero i buoni , ci allet- 
tasse costantemente a meritarla , sarebbe schiari- 
to il mio primo dubbio. Ma questa non può mai 
essere la mente d’ Aristotile r poiché gli Eroi dello 
Tragedie , ch ? ei commenda , e propone per esem- 
plari , sono per lo più scellerati , e finalmente fe- 
lici , come gli Oresti , le Elettre , le Glitenncstre , 
e gli Egisti : o buoni infèttissimi , come lo sven- 
turato figlie di Lajo , in cui ( con pace di Plutar- 
co-, e de' suoi dotti seguaci ) non si trova altro 
vero delitto che quello d* aver cosi ingiustamente, 
ed inumanamente punito un innocente in se stesso. 
Ma quello , che meno d’ogni altra- cosa intendo , 
si è la ragione per cui le passioni del terrore , e 
della compassione debbano essere i soli specifici ri- 
medj in questa cura ; e non tutti gli altri effetti 
umani, da’ quali le nostre azioni derivano. Son pur 
le umane passioni i necessarj venti , eo' quali si 
«aviga per questo mar della vita ; e perche sien 

G 3 pro- 
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prosperi i viaggi , non conviea già proporsi l’ ar- 
te impossibile d' estinguerli j ma quella bensì di 
utilmente valersene , restringendo ed allargando 
le vele ora a questo, ora a quello , a misura della 
loro giovevole , o dannosa eiiicaéia nel condurci 
.al diritto cammino, o nel deviarcene. Or gli alleiti 
nostri non si restringono al solo .terrore , ed alla 
sola compassione : 1’ Ammirazione , la Gloria , l’Av- 
versione , 1' Amicizia, l’ Amore, la Gelosia , l’ In- 
vidia , 1* Emulazione , l’avida Ambizione degli ac y 
quisti , E ansioso Timor delle perdite, e mille e 
mille altri , che si compongono dal concorso, e 
dalla mistura di questi , son pure anch’ essi fra 
quei venti.,' che ci spingono ad operare, e che 
conviene imparare a reggere , se si vuol procurar 
la nostra privata , e la pubblica tranquillità. Ci 
dimostra la continua esperienza che lo spettatore, 
anche piu malvagio, ammira i, grandi esempj del- 
le eroiche virtù , che secondano le utili , o trion- 
fano delle dannose passioni : e si compiace di ve- 
derle rappresentare., Quando reggiamo un innocen- 
te figliuolo sacrilieare generosamente la propria glo- 
ria , c la vita per la couservazione d’ un padre ; 
scordarsi un’-amico di se stesso per non mancare 
all’ amico ; posporre un cittadino la propria alla 
felicità della patria ; rinunciare un beneficato , per 
non essere ingrato al suo benefattore, all’acquisto 
o d’ un regno , o d’ un caro e degno oggetto del- 
le più tenere sue speranze; trascurare un o (Teso la 
facile vendetta d’uria sanguinosa ingiuria ingiu- 
stamente sofferta, e non perdonarla solo all’ oilen- 
sore , ma porgergli la mano adjutriee in alcun suo 
.grave pericolo : quando veggiamo ( dico ) le rap- 
presentazioni d’ azioni cosi lodevoli e luminose , 
s' ingrandisce l’animo nostro nella gloria della 
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nostra specie, che «ne crediamo capace; ci lu- 
singhiamo d’ esser atti ancor noi ad' eseguirle : 
e , nutriti di cosi , nobili idee , si può anche spe- 
rar che talvolta Ci umidiamo abili ad imitarle. 
Ma non so all’ incontro da qual passione ci pur- 
ghi, nè:»di qual svirtù c’ iuna minóri la rappre- 
sentazione d’ una figlia inumana, che, in 1 vece di 
eonmioversi alle miserabili voci della moribonda 
madre che implora compassione e soccorso , ani- 
ma y : con orrore della matura , l’ assassino a trafig- 
gerla >:■ e riman poi felice e contenta; nè di qual 
documento ci provvegga il raccomandato spettaco- 
lo ; de’ laceri esposti cadaveri, 1* ostentazione della 
carnificina di Edipo, e ■ gii ululati, e le putride 
piaghe di ‘ Filottcte, Nè so capire perchè della 
passione amorosa , tanto meno evitabile, tanto più 
comune , e tanto più d* ogni altra bisognosa di 
freno, non abbiano a prodursi su lai scena i tene- 
ri» ùnsiemè,. ^d (ammiràbili; esempj , che c’ instrui- 
scari o a qiiiu sacri doveri sia necessario e glorioso 
il sacrifìeaiila : e»"pcrchò non abbiano a reputarsi 
« degti^ del .coturno» tante vincitrici 'di ' se stesse in- 
, nanuuorate ; Eroirvé^» «•■he • debbano esser credute 
allAincbnliroVjdegnisiiòie , le Fedre incestuose, e le 
adultero Glitennestre ;. pei per qual utile, a per 
,qunl diletto- jabbianon a- preferirsi nelle Tragedie a 
quelle delle virtù premiate le rappresentazioni del- 
le acejlèragini impunite. Ma pure vuol costantemente 
Aristotile che il carattere orrido e funesto sia qua- 
lità essenziale ed impreteribile della Tragedia, ob- 
i bligatn ( secondo lui ) a produrre per questo mez- 
zo una specie di piacere a lei proprio ; piacere , 

. che dee pascerp-ctaU 3 . && fisici altrui tormen- 

- Il» .cioè dai colpi , daHe^feritc , dalle.' lacerazioni, 
o da’ recenti o vfecèhi.V' in pubblico «sposti ca- 
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daveri. Se vuol che questi ingredienti sien utili a 
purgarci , io non intendo per qual via lo conse- 
guiscano , anzi credo che per molti una tal medi- 
cina sia più insoffribile di qualunque infermità ; e 
se ci consiglia a valercene perchè li creda efficaci 
a dilettarci; il consiglio ha gran bisogno di esame. 

Pur troppo è vero , ed ancor io lo conosco che 
il tetro spettacolo delle miserie altrui alletta l’at- 
tenzione d’ una gran parte del popolo. Non va al- 
cun infelice al patibolo , che tra la folla de’ ri- 
guardanti : sappiamo che per le delicate donzelle 
nomane eran trattenimenti dilettevoli le stragi de* 
gladiatori ; e veggiam giornalmente non pochi pa- 
scersi nella per loro deliziosa e replicata lettura 
delle insigni orridissime descrizioni delle pesti di 
Tucidide , di Lucrezio , d’ Ovidio , e di Boccaccio. 
Ma in primo luogo cotesta ferina inclinazione ( gra- 
zie al Cielo ) non è fra noi universale ; nè lo era 
a* tempi d’ Aristotile , poiché nel Capitolo decimo- 
terzo ei difende Euripide da quelli , che a' suoi 
giorni lo condannavano in Atene del troppo fune- 
sto carattere delie sue Tragedie : Errano perciò 
coloro , che accusano Euripide di tener questo 
stile nelle sue Tragedie , delle quali molte han- 
no fine infelice (1). E quando ancora una tale 
inumanità fosse affatto comune ; quale utilità , 
qual ragione può giustificar mai la cura di fo- 
mentare un difetto ? E di assuefarci a riguardar 
non con indifferenza solo, ma con detestabile pia- 
cere le carnificina de’ nostri simili ? Or fra tanti 

miei 


(i) Atò xml oì E vpim'lp iyxmKoùrrtt rò murò ipmpri 
vovai* , òri Tiro tpm «V rmì< rpmypS'ias , tmi rohhmì «Vr- 

•ìt Sutu^w TtKwriei. Arisi. Poet> Cap. Adii. pag. i4> 
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miei dubbj , finché alcuno più di me illuminato 
non mi rischiari, io non mi crederò mai permesso 
di rinunciare al senso comune per timore di con- 
travvenire a qualche oscuro precetto di un gran 
Filosofo , che io venero sempre , ma non sempre 
comprendo ; e che , nei difficili passaggi , esperi- 
mento per lo più assai meno inesplicabile nel nudo 
testo originale , che negl* innumerabili , mal con- 
cordi fra loro , eruditi commentarj de’ solennissimi 
Critici , che , pietosi della nostra cecità , ce lo 
rendono più tenebroso. 




■ i 
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CAPITOLO VII. ‘ .. ' 

Qual debba essere la costituzione delle cose , che 
compongono una Tragedia. Ripete che quest» 
dee formare un t*tto di giusta grandezza. Di~ 
chiara d ’ intendere per la parola tutto cosa 
che abbia principio , mezzo , e fine , e defini- 
sce questi tre termini. Quale ifiea utile e chia- 
ra possa formarsi {la questi insegnamenti , Pas- 
sa a spiegare la parola Grandezza. Dice d’ in- 
tendere per essa la mole , o sia il numero de ’ 
versi impiegati in una Tragedia : e dice che 
non può darsene regola certa , dipendendo 
dalP estensione del tempo assegnato alla rap- 
presentazione : e che sempre un Dramma sarà 
di giusta grandezza , quando si sarà potuto 
in essa condurre un’ Azione alla sua catastro- 
fe , per mezzo de > verisimili incidenti. Dacier 
vuol che si confermi la sua sentenza intorno 
alP unità del tempo da questo Capitolo mede- 
simo , che visibilmente la distrugge. 

.A-Vendo definita Aristotile la Tragedia , e divi- 
sala nelle sue diverse parti di qualità ; c’ insegna 
ora quale debba essere la costituzione delle cose , 
che la compongono ; dipendendo da ciò la perfe- 
zione della medesima. E Aicominciando dalla pri- 
ma definizione, dice di nuovo , che la Tragedia 
è imitazione di’ urP Azione , che forma un tutto 
intiero e perfetto ; e vi aggiunge che abbia giu- 
sta grandezza. Perchè ( die* egli ) può darsi co- 
sa , che faccia un tutto , ma non abbia gran- 
dezza proporzionata. Prima di esaminar la gran- 
> I dez- 
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dezza , si dichiara che per la parola tutto egli in- 
tende cosa ,, che abbia principio , mezzo , e fine : 
che il Principio nulla suppone necessariamente 
prima di se ; ma esige bensì dopo di se qualche 
cosa o immediatamente, o successivamente; che il 
Fine all’opposto nulla dopo di se, ma alcuna co- 
sa esige , che lo preceda : e che il Mezzo ha bi- 
sogno di essere da altre cose e preceduto , e se^ 
guitato. E che perciò quelli, che scrivono Trage- 
die , non debbono incominciare , o finire a caso 
l’orditura delle loro favole ; ma regolarla a teno± 
re dell’ idea , che si è data della tragica imitazio^ 
ne- E qui ci ricorda che qualunque oggetto , per 
esser bello, convien che abbia giusta misura : cioè 
non si minuta che confonda alla vista la distinzio- 
ne delle sue parti : nè così enormemente distesa 
che non permetta di vederne insieme le proporzio- 
ni : come avverrebbe in uno impercettibile , q in 
un immenso animale. Comparazione ammirabile , 
di cui non è inutile la ripetizione , perchè ci fa 
concepire, che siccome la grandezza d’ogni ogget- 
to , perchè sia bello , convien che si adatti alla 
facoltà visiva degli spettatori ; così convien che si 
adatti la lunghezza d’ un Dramma alla memoria 
degli ascoltanti , se si vuol che sia palese la sua 
bellezza. Si è compiaciuto a gran ragione Aristo- 
tile di questo bellissimo paragone , e se ne vale 
perciò più volte , non solo nel presente trattato 
dell’Arte Poetica, ma nelle altre opere sue e mo- 
rali , e politiche. Ricorra a Castèlvetro , ed agli 
altri eruditi Commentatori chi è curioso di saper 
le infinite significazioni , che possono darei a que- 
sto semplicissimo canone , e chi è vago di legger- 
le esemplificate ne’ passaggi d’antichi scrittori, che 
provano per altro assai spesso il oonirario. Quella 

chia- 
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chiara idea che io ho potuto formarmi ■, por mia 
regola , del principio , del mezzo , e del fine di 
una favola drammatica , si riduce a ben poco j 
cioè che s'incominci a tenore dell'Omerico ùfefov 
nrfórsfoy da qualche azione subaltèrna , che pro- 
metta vicina la catastrofe , e che somministri oc- 
casioni di dare al popola le notizie degli antefatti* 
necessarie all’ intelligenza della favola , cioè co» 
racconti , o altre artificiose invenzioni , che dissi- 
mulino la voglia di volere istruire : e non già tut- 
te insieme , per non aggravare in un tratto 1* al- 
trui memoria , e confonderla; ma successivamente^ 
ed a proposila del bisogno : che si finisca con la 
catastrofe , cioè con 1’ ultima mutazione di stato 
del Protagonista da buona in rea*, o da rea in 
buona fortuna : e che il mezzo , che si frappone 
fra il principio ed il fine , sia occupato da’ neces- 
sari, a verisimili incidenti, i quali preparino , o 
producano poscia quel fine , che intanto con arti- 
ficiosa e dilettevole sospensione dal suo principia 
allontanano. Riguardo poi all’estensione, grandez- 
za , o ( per meglio spiegarci ) al maggiore , a 
minor numero de’ versi d’ un tragico componimen- 
to ; intendo, che limpidamente ei decide che non 
può darsene regola certa e precisa : dipendendo cià 
dal tempo, clic assegnano' ad uno spettacolo dram- 
matico o i Magistrati , o P uso , o 1* arbitrio di 
«hi a proprie spese ne somministra la rappresen- 
tazione, di modo che se durasse a’ di nostri il co- 
stume tenuto- anticamente in Atene , di leggere , a 
di rappresentar molte tragedie in un giorno, con- 
verrebbe regolar con l’oriuolo la parte che ne toc- 
casse a ciascuna , ed a proporzione di questa il 
sumero de’ versi della medesima. Onde conclude 
che rispetto, alla grandezza r cioè al numero de* 

ver- 
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Tersi , die la compongono , tanto il dramma avrà 
maggior bellezza , quanto più sarà disteso , pur- 
ché non incorra nell’avvertito svantaggio d’un im- 
menso animale.; e die non potendosi a cotesta gran- 
dezza prescriver termini certi , convien decidere 
ohe gli avrà sempre giusti e convenevoli , quan- 
do si sarà potuto in essa condurre un ’ azione 
al cambiamento di buona in rea , o di rea in 
buona fortuna , per li successivamente Puh daW 
l'altro nascenti verisimili, o necessarj incidenti , 
che la producono (*). 

Ognun chiaramente vede , che in questo Capi- 
tolo non considera altro Aristotile che la fisica mo- 
le d’ un componimento drammatico , riguardo al 
maggiore o minor numero de’ versi » che possono 
dal Poeta , scrivendolo , esservi senza taccia im- 
piegati ; , e che perciò afferma non potersene dar 
certa regola , adducendone le convincenti ragioni : 
e pure Ti dottissimo Dacier vuol che qui si tratti 
del tempo , che può supporsi passato nel corso del- 
la rappresentazione d’ un dramma ; e che qui si 
decida esscrae impreteribile misura la rappresenta- 
zionc medesima. Or non solo non ha mai creduto 
Aristotile, che non possa di questo tempo supposto 
darsi regola certa , ma l’ha data chiara e certis- 
sima , restringendolo ad un giro di Sole. Onde 
Dacier , dichiaratissimo adorator di Aristotile , ma 
piò della propria opinione, crede minore inconve- 
niente il trovar contraddizione nel suo infallibile 

- •• * - ■ - 1 . . * ora- 
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(j) EV òap fitytSti xarù ri , n to’ ivayxmtov ift^òt 
yttouituv , e v;/, (Saint ti s iurv%i*v iti hteu%i*t , » i f iu<ru- 
Xtttf ih I" «/£«'*/ nvrufSctXktiY , ixttnt Spot iti vi (*ryi^ovt; 
Aiistot. Poet. Cap. VII. pag. 9.: 
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oracolo , che il dubitar solamente di potere egli 

«tesso .essersi una volt? ingannato.^'- »•! <(! 

, il 1,11 Oli ; • ' ' ' * 

CAP I T O L O. Villi *. 

* , . i i < . ■ ■ . » ( t ■ . ■ * ■ • » ‘ * i * * * * 

Dalla sola unità del nome d un Eroe non si 
produce l’ unità -elelP Azione. Difesa di Stà* 
&M.\ Elogio, che fu Aristotile d Òmero, al qua- 
« le contraddirebbe il rigido in apparenza suo 
susseguente assioma intorno all y unità dell' A - 
zione , quando non venga discretamente in * 
. tenpretata. • . .u» . • • ■ •--?»,?. • : : 

r’ r » :i . . ' • • ' " ■' 

E * • •« ' - •• r " ) i: ’■ - ‘ 

Ercfaè sia una .1’ Azione non basta che sia uno 
il Protagonista : perchè siccome dei molti' avveni- 
menti , che giornalmunte veggiamo occorrere, non 
è Aal volta possibile di formar P'unità' ^tftta so- 
la favola; così lei molte e diverse azioni d’ tin 1 sol 
personaggio hanno bene spesso sì poca relazione 
fica /loro , che non. soffrono d’ esser congiunte, sen- 
za : violazione della richiesta unità.' Quindi ' ( dice 
Aristotile ) hanno manifestamente errato coloro,' 
che proponendosi di cantar tutte le imprese d’Er-- 
cole , o di Teseo , han ^creduto che il titolo di 
Teseide , od’Eraclide, disegnando ' 1 ? unità del-* 
V Eroe , fosse sufficiente a conservar 1’ unità del 
Poema. Or qui il certamente dottissimo Dacier, su 
le tracce di Pietro Vittorio ( che seguita , ttia con- 
cita •) si scaglia spietatamente contro di Stazio per 
la moltiplicità del soggetto dell’ Àchilleide. Dico 
che questi non avea letta la Poetica d? Aristotile , 
nè Omero, nè Virgilio; e che, se avea letto que- 
sti ultimi , non ne avea punto compreso 1’ artifi- 
cio. Non fa il minimo conio delle tante conosciu- 
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te bellezze poetiche , che si trovano nelle Selve di 
cotesto Autore $ nè di quelle , che nella Tebaide 
gli hanno' procurato gli applausi' asseriti da Gio- 
veuale.' - 

Si corre ai carmi , e alla ' gioconda voce 
■» •• Dell' amica Tebaide , allor che lieta 
i ‘Fe? Stazio la città Col di promesso : ■ i- 
-r>'iì Dolci cosi- 'sono i legami , ond egli 

Gii animi annoda : e con' si vivo, e tanto 
Desiderio ; e diletto ogtturt /’ ascolta (i). 
Anzi armato il Dacier di tutto 1’ autorevole rigo- 
re del critico ineserabile Arebpago , senz’ aramet- 
tere «alcun compenso di pregi, e di difetti, lo con- 
danna irrevocabilmente a far numero fra 'la turbi 
de’ cattivi Poeti. • < ‘ • o 

Continua quindi Aristotile a dimostrare il difet- 
to della moltiplicità delazione con l’esempio d’O- 
mero : il quale ( dice egli ) anche iti questo, co- 
me in tutto il resto , superiore ad ogni altro , ha 
saputo o per scienza deli’ arte!] • o per felicità di 
natura , e conoscere , ed evitar questo scoglio , 
non facendo entrar nell’Odissea tutti gli avveni- 
menti d’ Ulisse; come' la ferita da lui ricevuta da 
un cinghiale sul monte Parnaso nè la pazzia, 
che tìnse per non andare alla spedizione di Troja; 
perchè cotesti avvenimenti non procedono o veri- 
similmente , o necessariamente 1’ uno dall’ altro • 
onde così nell’ Iliade , come nell’ Odissea non si è 

! •• -ti 


(i) Curritur ad vocem jucundam , et carmen amicae 
Thebaidos , laetam fecit cum Statius urbem , 
Promisiique die in. Tanta, dulcedine capto s 
Ajjicit ille animos , tantaque libidine vulgi 
Audilur. .... Juven. Sat. VII. v. 82. 
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valuto die di cose relative all’azione principale* 
Dice di più che ogni imitatore , sia egli pittore % 
statuario , o di qualunque altra sorta * elegge 
sempre un’ azione sola per l' imitazione che intra* 
prende; e che, essendo la Tragedia imitazione di 
qualche azione , conviene che anche questa sia ed 
una , ed intiera : e che le sue parli siano di tal 
maniera connesse , che trasponendone t o toglien- 
done una sola , il tutto si cambj , c si distrugga. 
E termina finalmente il Capitolo con la ripetizio- 
ne del suo favorito assioma : 

Tutto quello , che può mettersi , o togliersi , 
senza che ne sia visibile P eccesso , o la man- 
canza , non è mai parte d ’ un tutto (i). 

Tutte le massime universali , quanto sono splen- 
dide all’ udirsi , tanto sono difficili , e bisognose di 
discretezza , e d’ esperienza nell’ applicarle ai casi 
particolari. Se questo luminoso assioma dovesse es- 
sere inteso senz’alcuna modificazione , all’uso de’ per 
lo più tanto dotti , quanto inesperti Critici , condan- 
nerebbe Aristotile il suo infallibile Omero in que- 
sto Capitolo medesimo, nel quale , esaltandolo so- 
pra ogni altro , lo propone per esempio del suo 
rigido qui sopra citato assioma dell’unità. E lo 
esalta appunto per aver (. dice egli ) trascurati 
tutti gli altri accidenti occorsi ad Ulisse, che non 
' Sono membri necessarj dell’ Azione principale : e 
nominatamente la ferita da quello ricevuta da un 
cinghiale sul monte Parnaso. Or nel libro decimono- 
no dell* Odissea non solo non trascura Omero l’acci- 
dente della ferita ; ma ne forma un minuto e di- 
steso racconto di più di settanta esametri. Era ne- 

ces- 

(i) O’ >«/> rpoffòr $ fiù vpotròl, f*nt tp iro‘ii in'Ì*\or , 
•VW (tositi riró «Vi.. Arist. Poet. Cap. VII. Tom. IV. 
pag. io. 
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cessano ( lo so ) per render verisimile la ricono- 
scenza di Ulisse , d’ informare il lettore , che era 
nota alla sua vecchia nutrice Euriclea la cicatrice 
di cotesta ferita ; ma nulla mancherebbe di neces- 
sario all’integrità dell’azione, se Omero, dopo 
aver brevemente detto che non la ignorava Euri- 
clea , avesse trascurato di narrare a lungo che 
Autiloco , avo materno d’ Ulisse , fosse venuto dal 
Parnaso in Itaca al natale di lui: che gli fosse stato 
deposto su le ginocchia , appena nato , dalla nu- 
trice Euriclea. che Autiloco gli avesse imposto il 
nome: che cresciuto Ulisse andasse a visitar l’avo 
nelle sue case: che fosse ivi ricevuto con tenere ac- 
coglienze e da lui , e dalla sua consorte Amfitea , 
bellissima quando era giovane , e da’ figliuoli di 
questa: che se gli apprestasse un lauto banchetto, 
pel quale si uccise un bue di cinque anni : che , 
tagliato in varj pezzi, fu in molti spiedi arrostito : 
che andasse ognuno dopo la cena a dormire : ch^* 
il dì seguente fosse condotto su 1’ aurora ad una 
caccia nel monte Parnaso , tutto ingombrato di 
selve, dove il vento fremeva: che eccitalo dal ru- 
mor de’ cani , e de’ cacciatori , uscisse dal suo na- 
scosto covile uno smisurato cinghiale : che lo as- 
salì : eh’ ei si difese: che lo uccise: che np restù 
ferito: che gli fu legata la piaga : che, trasporta- 
to in casa , fu diligentemente curato: e che» ri- 
stabilito alfine fosse in Itaca ricondotto. , 
Questo non pare un accidente trascurato^ ,conie 
nè pure parrebbero necessarj nell’ ultimo libro del- 
lo stesso Poema i più che duecento esametpj;, che 
impiegano ne’ loro colloquj le Ombre de’ Proci nel- 
l’ esser condotte all’Èrebo da Mercurio. E di tali, 
secondo la massima di Aristotile non disci-etamen - 
te applicata , apparenti contraddizioni si trove- 
Tom. XIII. H rebbe- 
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rebbero ad ogni passo non meno nell’ niade , che 
nell’ Odissea d’ Omero. Egli ( per cagion d’ esem- 
pio ) appunto nel Lib. VI. dell’ Iliade non teme 
di violare 1’ unità , facendo impiegare a Glauco * 
e a Diomede più di centoventi esametri , sul co- 
minciare d’ un combattimento , per raccontarsi a 
vicenda le genealogie , e le imprese degli avi lo- 
ro , che nulla conferiscono alla tela della sua fa- 
vola. E , dopo terminata , nel Lib. XIX. dell’ I- 
liade , con una solenne riconciliazione , l’ira d’A- 
chille contro Agamennone ( Soggetto del suo Poe- 
ma ) non mostra nè pure verun timore di alterar- 
ne l’unità , continuando a cantare una seconda ira 
d’ Achille contro 1’ uccisore di Patroclo : e quindi 
la morte , e gli slrazj di Ettore , ed i prolissi fu- 
nerali dell’ amico , e poi quelli d’ Ettore ancora ; 
cose tutte , che , omesse , non avrebbero punto 
scomposta , non che distrutta la favola. Dunque , 
non volendo ( come io non voglio ) supporre di- 
fetti in Omero , nè contraddizioni in Aristotile , 
cbnvien credere che un bel panneggiamento d'una 
statua , benché possa essere omesso senza distru- 
zione della medesima , ne divenga una legittima 
parte , purché possano i riguardanti riconoscere 
sotto quel panneggiamento l’esatte proporzioni del 
nudo. A questa discretezza , necessaria Del far uso 
de’ precetti universali , non è possibile il prescri- 
vere una regola sempre sicura ; perchè la richie- 
dório sempre diversa le diverse circostanze delle 
imitazioni , che s’ intraprendono. Onde non abbia- 
mo assai spesso altre scorte che 1’ esperienza , e 
sopra tutto il buon giudizio , dono raro e gratui- 
to della natura ; del quale non tutti abbondano 
quei severi giudici , che. cosi autorevolmente decido- 
no. Ma di tutto ciò si è altrove lungamente parlato. 

CA- 
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CAPITOLO IX. 

Che i proprj doveri del Poeta lo esentano da quel- 
li dell' Istorico . Ragioni insussistenti , che de- 
ducano da questo canone quei che sostengo- 
no , che i Romanzi in prosa sieno Poemi. Che 
il discorso in verso , impiegato a qualunque 
uso , benché non sia Epico , o Drammatico , 
non perda mai la qualità di Poesia: siccome 
mai non può acquistarla il discorso in prosa. 
U Arte del Poeta è più filosofica di quella 
dello Storico ; perchè ha per oggetto le idee 
universali , e V altre le particolari. Inutilità 
per gli Artefici delle troppo minute filosofiche 
ricerche. Non è necessario che sien noti i Sog- 
getti , che si scelgono ; perchè non è conside- 
rabile il vantaggio , che con ciò si procura. 
Delle favole Episodiche ? perchè condannabi- 
li , e perchè tal volta scusàbili. Delf Inaspet- 
tato ; e sue differenze • , r 

t » ‘ » f **•* 

.Avendo parlato Aristotile nell’antecedente Capitolo 
dell’ unità , dell’ integrità , e della connessione dellé 
favole Epiche , e Drammatiche; circostanze che di 
rado si trovan ne’ fatti istorici , esposti come sono 
avvenuti ; dice che da cotesti doveri del Poeta, da 
lui qui sopra spiegati , si deduce che non è obbli- 
gato il Poeta ad essere istorico : anzi che ha egli 
oggetto affatto da quello diverso ; poiché P ogget- 
to dello Storico, che non è imitatore,' è $olo il 
raccontar fedelmente gli eventi come sonò accadu- 
ti : ma quello del Poeta all’ incontro è il rappre- 
sentarli come avrebbero dovuto verisimilment? , ,e 

H a ne- 
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necessariamente accadere , 1’ uno derivando dall’al- 
tro. E che perciò il Poeta Epico , e Drammatico 
non differisce dallo scrittor d J istorie nel solo me- 
tro. Poiché ( die’ egli ) se si ponesse in versi la 
storia d’ Erodoto , rimarrebbe , come era in pro- 
sai , sempre una specie et istoria ancora in ver- 
si (i). Ma differisce ancora nel rappresentar i fatti 
eguali avrebbero dovuto succedere , e non istori- 
qiupente quali sono essi succeduti. 

Di questo aureo assioma del nostro Filosofo, co- 
me di quello di Platone nel Fedone , dove dice : 
che se il Poeta dee essere Poeta , convien che 
componga favole , e non discorsi ( 2 ) ; e di al* 
qun altro passaggio venerabile per 1’ antichità , e 
credito degli autori , ma torto in senso visibilmen- 
te assurdo , si sono valuti nel fine dal passato se- 
colo quei dotti Critici , che han preteso di solle- 
vare i Romanzi in prosa alla graduazione di Poe- 
mi ; sentenza „ che accomunerebbe ad Omero , e 
Virgilio non solo i dialoghi di Platone , ma di 
Luciano , Apulejo , e tutt’ i Prosatori Novellieri , 
perchè compositori di favole. Fin da bel principio 
ha pur detto Aristotile in questo trattato , che 
1’ imitazione poetica si distingue dalle altre imita- 
zioni , perchè si fa col discorso sottoposto alle 
leggi del metro , ed ornato di numero , e di ar- 
monia. E quando ha detto che l’Epopea fa la sua 
-- . ” -1 1 . .. . .... Jmi- 

O) l£t'»‘?àp tiriti H'/> oìor* tìf fitipà nitrati , mi afta 
l'iror « ;> itti tropi» ni p/sià fitrpa S irto piti par. Ari- 
stot. Poel. Cap. IX. Tom. IV. pag. io. 

{ 2 ) O’ti ròr retini <T tot , tir tp pti\\oi voivnìs tirai , 
oronìr paletti , *xx’ « kttyovt. Platon. Phaedo , Operum 
Graec. Lat. Paris, apud Henric. Stéph. in-folio t 

Ton* ‘T- pag. -• . 
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imitazione con discorsi semplici rois Xóyot? 4,1X015, 
subito ha spiegato ciò che intendeva per discorsi 
semplici , soggiungendo , cioè co' soli metri ri rois 
pèrpois. E che quell ’ <5 sia preso in senso di cioè ' 
e non di o pure Ira provato ad evidenza Pietro 
Vittorio con varj passi- d J Aristotile medesimo : e 
con le assurde conseguenze , che , altrimente spie- 
gandolo, ne deriverebbero; compsi è già nel pri- 
mo Capitolo del presente . Estratto pag. e 20. 
più diffusamente «sposto. Sicché vuole Aristotile 
che il discorso , del Poeta , per distinguersi dalle 
altre imitazioni * quando, ancora non possalo non 
voglia valersi del numero , e della melodia , come 
suole avvenir .nell’ Epopea ; vuol ( dico ) che il 
discorso poetico abbia almeno quella > sem- 

plice interna musica , che nasce dalle sole aleggi 
del metro; e che non perde la qualità di -.musi- 
ca (1), benché sia scompagnata dalla melodia. 
Quando- dunque ha pronunciato Aristotile , else nel- 
la possibilità e. nella, veri similitudine de' fatti , 
che si narrano , o r appresentano , e, non\ ne' ver- 
si consista la> differenza, che corre fra l' I stori- 
co , ed il Poeta ; e quando Ira detta Platone , 
che chi dee esser Poeta dee . comporre favole , e 
non discorsi ; convien credere elio abbiano inteso 
entrambi di parlar della Poesia Drammatica , cd 
Epica in particolare ; ma non. già della Poesia in 
genere , impiegata in tanti usi diversi da tanti ce- 
lebri, antichi scrittoli , che senza narrare , o rap- 
presentar favola alcuna , sono stati e chiamati , e 
creduti Poeti , e Poeti divini. Non ignoravano cer- 
tamente Platone , ed Aristotile i principj , gl’ im- 



( 1 ) Vedi- neh Cap.- 1. del presbite Estratto-, pag. i.{. 
e i5. nella definizione della parola, Melodia. 
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pieghi , ed i progressi della Poesia , che ha poi 

Orazio rammentati nella sua Epistola a * , s° n ‘’ 

(i) Pénsa, o Pison , che il sacro Orfeo , de Numi 
Interprete fedel , pose primiero 
Agli uomini in orror ; selvaggi allora , 

Le stragi alterne , e la ferina vita. 

- • Onde fu dettò poi eh’ ei delle belve - 

Mansuefar ta ferita sapesse. 

Così pur cP Amfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò , disser che a sassi 
----- Diè moto , a suon di cetra , e lor seguaci 
Con dolci accenti a suo' piacer condusse. 

- Che dei saper di allora eran gli oggetti , 
ti - Fra la privata , e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cose 
Le sacre separar : vietar le incerte 
' Confuse none : a’ maritali letti 
• Prescriver norme : edificar cittadi : 

Leggi incider ne' tronchi.' È quindi i rati 
. • Ebbero , e i versi lor divini onori. , 
Poi co' carmi inspirar guerriero ardire ■ 
Seppe Omero , e Tirteo : reser ne' carmi 
Per gli oracoli lor risposta i Numi : 

In dotti versi altri scoprì le arcane > 

Vie di natura , onde ogni cosa ha vita : 
Seppe assalir la melodia de carmi 
Il cor de' Regi: e con gli schemi suoi 
Seppe addolcir delle lung' opre il fine. 
i Tutto ciò dei pensar , perchè a vergogna 
Non ti ; recassi mai la lira , il canto , 

Il commercio d‘ Apollo , e delle Muse. 

! > . • • Noti 

.(il òjLvestrcs humuits tacer., intapresque JJeurum 
; ’ Caedibtts , et victu foedo deterruit Orpheus : 

Dictus ab hoc lenire tigres , rabidosc/ue leones. 
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Non è dunque la Poesia se non se una lingua 
artificiosa , imitatrice del discorso naturale : e fa 
la sua imitazione col metro , col numero , e con 
l'armonia; e questa imitatrice lingua artificiosa , 
che da tutte le altre imitazioni è distinta , può 
essere impiegata a narrare ; e si ^formano allora 
Poemi Epici ; può essere impiegata alle rappresen- 
tazioni delle azioni umane ; e si formano allora 
Poemi tragici, comici, o pastorali; se ne può far 
uso nell' esprimere gli affetti di un uomo , che o 
invaso da un Nume , o trasportato dalla meravi- 
glia., o agitato da una passione , esalta un Eroe, 
o spiega i varj moti dell’ animo suo , o dell’ al- 
trui ; e si formano allora Poemi Lirici : ed in tut- 
ti questi diversissimi impieghi , chiunque sa sem- 
pre valersi di cotesta distinta artificiosa lingua , 
imitatrice del discorso naturale, sempre indifferen- 
temente è Poeta ; siccome sempre indifferentemen- 
te son ballerini quelli , che sanno sottoporre i lor 
passi, ed i moti loro alle leggi del numero, cioè 
della cadenza : e npn meno sou ballerini , quando 
• H 4 ,_si 

Dictus et Amphion Thebanae conditor arcis 
Saia movere sono testudinis , et prece blanda 
Ducere , quo vellet. Fuit haec sapientia quondam 
Fublicu privatis secernere ’■ sacra profani* 

Concubitu prohibere vago : dare jura maritis : 
Oppida moliri : leges incidere ligno\ 

Sic honor et nomea- divini s Fatibus , atque 
Carminibus venit. Post hos insigni* Homerus, 
Tyrteusque mares animo s in martia bella 
V ersibus exacuit \ dictae per carmina sorte s ; 

Et vitae monstrata via est : et grada Regum 
• Pieriis tentata modi* : ludusque repertus, 

Et longorum operum finis: ne forte pudori 
Sii libi musa lyrae soler * , et cantor Apollo. 

Horat. Poet. v. 3gi. 
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si vagì ione de’ loro moti , e passi artificiosi , per 
imitare unicamente i naturali , senz’ alcun altro par- 
ticolar disegno ; come quando intraprendono una 
seconda imitazione , cioè di rappresentare co’ loro 
moti, e passi regolati, imitatori de’liberi, i caratteri, le 
passioni , e le favole intiere. E siccome questi , an- 
cor che imitino ad eccellenza ciò che lor piace , 
se non si sottopongono alla rigorosa cadenza , pos- 
sono ben dirsi ottimi Attori , ma non già ballerini; 
così il Poeta o racconti, o tessa favole , o ammae- 
stri , o esprima caratteri , o passioni , se non si 
vale in qualunque di queste imprese della sua pri- 
mitiva facoltà, cioè della favella legata, imitatri- 
ce della sciolta , per la quale l* arte sua si distin- 
gue ; può bene egli divenire ottimo narratore, ot- 
timo tessitore di favole , eccellentissimo pittor di 
caratteri , e di passioni ; ma non può perciò aspi- 
rare al nome di Poeta; perchè ( come abbiamo 
detto altre volte ) ogni Poesia è, imitazione : ma 
non ogni imitazione è Poesia.; ed il nome di Poe- 
ta si acquista unicamente con l’uso di quella , 
privativamente sua , legtita , e sonora favella , ca- 
pace , a proporzione degl’ impieghi che se ne fan- 
no , non solo di metro, di numero, e d’armonia, 
ma di voci elette , di figure , e di frasi a lei sola 
permesse per le quali ha meritato d’ esser chiama- 
ta la favella de’ Numi. 

Ma quanto è vero che per esser Poeta è indis- 
pensabile la legge del metro , che lo distingua ; 
altrettanto è verissimo che 1’ osservazione sola di 
questa legge non basta per divenir buon Poeta : 
perchè ha bisogno ancora , per esser buono , e di 
dottrina , e di buon giudizio , e di fantasia , e 
d’ invenzione , c di condotta e di molte altre fa- 
coltà , le quali sono necessarie anche 'ad altri imi- 
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tatori : onde bisognano anche a lui, ma dagli al- 
ivi non lo distinguono. Non può alcuno chiamarsi 
propriamente soldato , se non è ascritto alla mili- 
zia, e non ne osserva le leggi : ma non basta l’es- 
sere ascritto alla milizia , e l’osservarne le leggi : 
per meritare il nome di buon soldato ; poiché per 
esser tale , bisogna ancora destrezza , prudenza , 
coraggio , ed altre molte qualità , che il soldato 
ha comuni con infiniti professori d’altri mestieri. 
E siccome noi d’un soldato mancante di coraggio, 
o di destrezza ottimamente diciamo ( ma figura- 
tamente ) costui non è soldato : non negandogli 
con ciò il carattere di soldato , ma la qualità di 
buono ; cosi dobbiam crédere che quando Platone, 
ed Aristotile hr«n detto che la sola osservazione delle 
leggi metriche non caratterizza il Poeta , abbiano 
inteso di dire il buon Poeta ; altrimenti avrebbero 
assurdamente preteso di distinguere il Poeta dagli 
altri imitatori per mezzo di quelle qualità appun- 
to , che cogli altri imitatori lo confondono. 

Confèsso d’ aver repugnanza , e rossore io me- 
desimo di trattenermi tanto su tal materia , e di 
tornar così nuovamente alle prove d’una palpabile 
verità, naturalmente sentita e conosciuta da ognu- 
no ,"che non sia stato sedottto da sostenitori del- 
l'irragionevole paradosso , che confonde la prosa, 
e la poesia. Ma sono tanti , ed alcuni di essi tan- 
to stimabili per la vasta loro erudizione , quelli, 
che unicamente se ne vagliono per oppugnar le 
comuni opinioni ; é riccrcan questi con tanto stu- 
diò tutti i passaggi d’antichi scrittori, che posso- 
no esser torti a favore della strana loro sentenza; 
che quando di bel nuovo in alcuno' di questi io 
per avventura m’avvengo, son forzato , per' iscó- 
prirne i paralogismi , di bel nuovo’ a parlami ; in- 
-i. . co* 
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comoda , ma pur troppo frequente conseguenza de«- 
1’ abuso , che i dotti , quasi generalmente , fanno 
della loro dottrina , deformando , e confondendo 
( per correr dietro alle nuove scoperte ) le più 
nette , le più chiare , e le più semplici idee , del- 
le quali la benigna natura ci ha gratuitamente 
forniti. 

Da queste premesse conclude Aristotile , che 
1* arte del Poeta è più grave, più studiosa, e più 
filosofica che quella dello Storico , perchè l’ogget- 
to del Poeta sono per lo più le idee universali t* 
xófroXa . ma quelle dell’ Istorico le particolari ^ Sè 
Ito fi ai rx xxd' exatcov Xèyat : si propone il Poeta di 
esporre in genere ciò , che farebbe verisirailmente 
ogni uomo iracondo, valoroso, ed intollerante: e 
per esemplificarne poi il generai carattere , lo par- 
ticolarizza col nome d’Achille. Ma lo Storico non 
si propone altro nella sua narrazione che la parti- 
colare idea d’un tal uomo , che chiamavasi Achille; 
e racconta fedelmente ciò , eh’ esso ha fatto , ancor 
che. qualche volta non paja nè verisimile, nè con- 
seguente eli’ ei lo facesse. E, perchè meglio si 
concepisca codesta differenza fra i concetti genera- 
li , ( e particolari , vuol che da noi si osservi , e 
riconosca fra i Poeti comici , e satirici. Ed in fat- 
ti è chiaro che il poeta comico non si propone per 

10 più di rappresentare un particolar fatto istorico 
yeracemente avvenuto ; ma se lo propone bensì 

11 Poeta satirico , che si restringe nel solo ogget- 
to dell’ odio suo. Quando ( per cagion d’esempio ) 
intraprende Terenzio di comporre una commedia , 
concepisce preventivamente l’idea generale de’ vec- 
chi sospettosi e difficili , de’ giovani imprudenti, e 
trasportati dalle passioni amorose , de’ servi sfaccia- 
ti e fraudolenti ; e poi ne particolarizza il generai 

carat> 


Digitized by Google 


. d’ Ahistotile. Cap. IX. _ .*** 

carattere, imponendo loro ad arbitrio 1 n0 ®J [ 

Simone , di Parafilo , e di Davo. Ma quando il 
satirico Archiloco vuol diffamar co suoi versr Li- 
cambe , non ricorre che alla particolare idea delle 
qualità detestabili del particolar suo nemico. 

4 Ma coleste analitiche metafisiche ricerche delle 
prime cagioni produttrici de’ nostri concetti, e del- 
le nostre idee possono ben essere plausibili in una 
cattedra filosofica ; ma sono oziosi e per io piu 
dannosi trattenimenti per chi ha bisogno d ap 
prendere la. pratica dell’ arte , alla quale aspira 
poiché si' fa cosà : un reprensibile dispendio di tem- 
ilo nell’ apprendere ( o più tosto nel procurar be- 
ne spesso inutilmente, di apprendere ) gli arcani, 
e’maT sicuri priocipj ai 

abbiamo già per natura ; e s’ incorre nello stesso 
ridicalo inconveniente, nel quale incorrerebbe h 
per insegnare ad un fanciullo a passeggiare , o a 
Sàmare f mcomineiàsse dall» spmgargU quanti »«• 
scoli e quanti nervi sono necessarj a moti nelle 

fue gambe’i e quando i primi debbano gonfia™ 
per accorciarsi , o assottigliarsi allungandosi . e 
Some debbano i secondi , ne’ loro diversi mrpiegln. 
diversamente tendersi , o rallentarsi. , 

, -Procedendo quindi Aristotile a, parlar della scel- 
ta- de’ soggetti per le Tragedie , dice , che - se la 
scelta ernie su fatti noti , hanno questi il vantag- 
gio d’ esser creduti, più facilmente veri : poiché non 
fi è fatto , il qual possa, credersi. che in teatro piu 
verisimilmente Succeda , di quello che si sa esser 
già altrove realmente succeduto- Ma ci avverte che 
Questa circostanza non è assolutamente »» 
In Drimo luogo, perchè anche 1 fatti noti sono 

oi'dmariamente noti a pochi , e .^Sè^nchJ 
ostante a tutti : secondariamente , perchè anche 
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ne’ veri fatti istorici può incontrarsi quel visibile 
verisimile , e quel conseguente , al quale è obbli- 
gato il Poeta. E finalmente perchè l' esperienza di- 
mostra , che anche i soggetti puramente inventati 
possono ottener la pubblica approvazione : come 
1* avea già ottenuta in Atene un dramma di que- 
sta specie intitolato il Fiore del celebre, ai tempi 
suoi, tragico Poeta Agatone. 

Delle favole semplici crede Aristotile le episodiche 
le peggiori: e chiama episodiche quelle , nelle quà- 
li gli episodj non sono verisimilmente , o necessa- 
riamente connessi. Dice che in questo difetto car 
dono per propria colpa i cattivi Poeti : e che vi 
cadono tal volta i buoni per compiacenza per gli 
Attori , quando , per dare occasione ad alcuno* di 
essi di porre in uso qualche sua distinta abilità , 
si diffondono più del bisognoso trascurano Pesata 
tezza dell’ ordine. ■ Si avverte che cotesto motivo-;, 
per cui s’inducono tal volta i buoni Poeti. ^'di- 
lungarsi dalle regole loro , ci vien suggerito da 
Aristotile come legittima scusa, quando nel Cap. 
XXV. ci provede delle difese , delle quali cern- 
irò gli assalti de’ Critici possiam canonicamente 
valerci. , ' • •*..* . ' f > 

‘ Dopo tanta indulgenza , ritorna il nostro Filoso- 
fò a’ suoi rigori 1 : ed inculca di bel nuovo, al pa*- 
ri dell’integrità delle favole , il terrore , e la com- 
passione (i) , che vuol thè da esse indispensabil- 
mente si producano , come sorgenti di meraviglia, 

f iarticoìarmente quando giungono inaspettate. Del- 
a privativa efficacia , clic attribuisce Aristotile a 
queste due sole passioni di purgarci da tutte le 
'■ """• J- at 

,( i ) To' tpifitpè:/ xx ì ìkuivqp. Aristot. Poct. Cap. IX’. 
lW IV. pag. ir. - - 
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altre , si è già parlato diffusamente per l’ innanzi, 
ed ingenuamente confessato fin dove io sia giunto 
ad intenderla. Onde passo a spiegar gli ultimi pe- 
riodi di questo Capitolo , degnissimi d* un tanto 
Maestro. Ei dice dunque che V Inaspettato produ- 
ce meraviglia e diletto; ma non già V Inaspettato 
casuale. Che V Inaspettato meraviglioso e dilette- 
vole nasce dagli avvenimenti , che lo spettatore 
non attendeva ; ma nel vederli succedere si ricor- 
da degli antecedenti a lui noti, ed è convinto che 
in conseguenza di quelli doveano necessariamente 
succedere. E che ancora 1’ Inaspettato casuale 
può partecipar tal volta di questo vantaggio, quan- 
do lo spettatore ha motivo di attribuirgli qualche 
verisimile antecedente cagione : come successe in 
Argo , quando la statua d* un certo Mizio cadde 
per se stessa inaspettatamente, ed uccise alla vista 
di tutto il popolo 1’ uccisore di quello. Accidente 
che parve ad ognuno non già prodotto dal caso ; 
ma dalle Tegolate disposizioni d J una giustizia su- 
pcriore. 

CAPITOLO X. 

Divisione delle Favole in semplici, ed implicale . 
Spiegazione delle medesime. Che non è lo stes- 
so il nascere una cosa dall’altra , e Pesser col- 
locata una dopo un * altra cosa. Dimostrazione 
di questo assioma. Difesa di Cornelio. 

Divide qui Aristotile le favole Drammatiche in 
^ empiici , ed implicate : perchè tali sono in se 
stesse tutte le azioni umane, delle quali sono inci- 
tazioni le favole. Ei chiama semplice quella , là 
quale è (siccome altrove ha definito) una, e con- 
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tinua : e va al suo fine senza valersi nè di peri- 
pezie , nè di agnizioni , cioè di riconoscenze ; e 
per implicata intende quella , che , > per mezzo di 
riconoscenze , o di peripezie , o delle uno , e delle 
altre insieme , procede, e giunge al .suo termine; 
purché dalla costituzione medesima della tavola 
sian esse dedotte in guisa che, in virtù degli an- 
tecedenti, compariscano sempre o verisimili , o ne- 
cessarie. E qui ci ricorda una utilissima distinzione 
da lui fatta altrove, perchè non incorriamo in un 
sofisma , nel quale giornalmente per inavvertenza 
si cade : cioè che non è lo stesso il nascere Vana 
da un ’ altra , o V una dopo un’ altra cosa ( i ) ; 
poiché in fatti è ben prodotto successivamente in 
un arbore dal tronco un ramo , dal ramo uu fiore, 
e da questo un frutto; ma non è cosi prodotta in 
un vocabolario 1* una voce dall’ altra ; benché sia 
P una dopo P altra successivamente disposta. Non 
trascura il nostro Dacier di mendicare anche in 
questo Capitolo le occasioni di riprender Cornelio, 
come fa in tutta la sua esposizione della Poetica 
«P Aristotile, e per lo più ingiustamente. Avea det- 
to Cornelio , che le riconoscenze sono di gran- 
dissimo ornamento alle Tragedie , ma d? un in- 
comodo lavoro al Poeta , e ne avea accennate le 
difficoltà: ma Dacier decide, che le difficoltà del- 
le riconoscenze non son quelle addotte da lui : 
e che 1‘ unica difficoltà nasce dalP inabilità del 
Poeta , che , più alto a parlar con l’ ingegno che 
col cuore non sa spiegar le grandi passioni , che 
dalle riconoscenze si destano. 

Se 


(0 yàp voKÙ yinadtu ni il il et rctit , * (**■ 

tm r«it. Aristot. Poetic. Cap. X. pag. ia. 
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Se fosse Dacier stato artefice prima di far da mae- 
stro, avrebbe esperimentato, come uvea esperimentato 
Cornelio, che il dare ai popolo tutte le molte, per Io 
più aotecedenti notizie, necessarie a rischiarar l’intri- 
co, d’onde dee nascere una riconoscenza; il darle nou 
tutte insieme , per non far che un Poema dram- 
matico degeneri in narrativo , per non annojare , 
ed aggravar troppo la memoria dello spettatore , 
che malagevolmente potrebbe poi sovvenirsene al 
bisogno; 1' andarne opportunamente suggerendo di 
tratto in tratto la parte necessaria allo schiarimen- 
to del prossimo incidente ; il far che coteste non 
pajano istruzioni del passato , ma membri neces- 
sari di quella particolar Azione, che si sta attual- 
mente rappresentando in teatro ; e 1’ evitar sopra- 
tutto che non inciampi in alcuna di coteste neces- 
sarie istruzioni il corso di qualche passione già 
mossa, e cosi si rallenti, e svanisca; oltre il con*- 
siderabile imbarazzo di sfuggir la confusione, l’oscu- 
rità , e 1’ inverisimilitudine nel rappresentare al 
popolo nel Soggetto medesimo un vero , ed un 
supposto personaggio : il quale , secondo le diver- 
se sue situazioni , ha sempre relazioni diverse : do- 
po ( dico ) tutta questa esperienza , avrebbe Da- 
cier conosciuto a sue spese » che un somigliante 
faticoso lavoro è assai men facile che il mettere 
in mostra , in qualche nota critica , una non sem- 
pre tanto opportuna-, quanto pellegrina erudizione: 
e non avrebbe detto , per punger Cornelio , che 
la difficoltà, delle riconoscenze nasce dal non saper 
far parlare il cuore nelle grandi passioni che que- 
ste risvegliano. Le grandi passioni, in primo luo- 
go , non sono effetto privativo delle riconoscenze ; 
anzi queste appunto assai spesso, sciogliendo tutti 
i nodi , che sòspèndean la catastrofe , mettono in 
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calma le grandi passioni già mosse. In secondo 
luogo Cornelio ha ben dimostrato in cento passi 
delle sue Tragedie eh’ ei sa far parlare così bene 
il cuor , che 1’ ingegno. E quando ancora avesse 
egli in questa parte lusingato alcun poco più del 
dovere il gusto regnante di quel tempo , in cui 
scriveva ; per le infinite bellezze universalmente am- 
mirate , delle quali abbondano i drammi suoi , 
meritava bene da un Critico Francese il Padre del- 
la Francese Tragedia quella indulgenza almeno , 
che non ha negata Orazio a tutti i Poeti del mondo, 
(i) Quando molte in un' opra io splender vegga 
Bella sincere , a tollerar son pronto 
Qualche difetto , a cui tal volta espone 
La scarsa cura , o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 

Nell’ esporre , oltre a ciò , il presente Capitolo, 
ha scoperta Dacier una fin ora ignota nuovissima 
legge drammatica , cioè che le riconoscenze non 
possono essere il Soggetto d’ un Dramma. Dal te- 
sto Greco di questo Capitolo non veggo come ab- 
bia potuto dedurla ; ed è certo che nè Enzio , nè 
Pietro Vittorio , nè Castelvetro han sognato di ri- 
trovarvela , nè chiaramente espressa , nè implici- 
tamente indicata. E non saprei immaginarmi per 
qual ragione una riconoscenza non potesse , come 
ogni altro avvenimento umano , esser tal volta un 
incidente subalterno, che fa strada all’ Azione piin- 

ci- 


(i) V erum ubi plura nitent in cannine , non ego paucis 
Offendar maculis , quat vel incuria fudit , 

V tl fiumana parum c avit natura. 

Horat. Poet. v. 35 r. 
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ci pale ; e tal volta ancora 1’ Azion principale me* 
destina , cioè il Soggetto del Dramma. Quando 
cotesta riconoscenza è 1* ultima catastrofe , come 
può negarsele la graduazione di Soggetto ? La ri- 
conoscenza , nella persona d’ Edipo , del rèo igno- 
rato che si cercava, non è il Soggetto dell’ Arche- 
elle Tragedie ? Ma bisognava inventare una 
per poter dire che Cornelio I’ avea violata 
o Eraclio. 

CAPITOLO XI. 

Della Riconoscenza, e della Peripezia. Loro dif- 
ferenze , ed effetti. La Passione terza qualità 
indispensabile di un * dizione , secondo Aristo- 
tile. Dichiarazione del medesimo , che per la 
parola Passioni non intende quelle delP animo; 
ma i fisici patimenti del corpo. Difesa della 
interpretazione di Cornelio delle parole le mor- 
ti in palese. Dubbj su la moderna regola di 
non insanguinare la scena. 

Spiegando ora Aristotile le peripezie , e le rico- 
noscenze , dice che la peripezia è un inaspettato, 
ma sempre necessario , o verisimile cambiamento 
di fortuna: quale è quello, che succede nella per- 
sona di Edipo , quando è precipitato nell* orrida 
certezza del suo minacciato parricidio , ed incesto 
dalle ragioni medesime , che gli sono addotte da 
chi crede consolarlo , convincendolo della vanità 
de J suoi timori : o come è 1* altro, che s’ incontra 
nel Linceo-tragedia di Teodecto ; dove con im- 
provvisa vicenda Linceo, per ordine di Danao con- 
dotto a morte, rimane felicemente in vita : e rc- 
Tom. XIII. ' I sla 
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sta all’ incontro miseramente ucciso Danao , che 

dell’ altro avea comandato lo scempio. 

Segue quindi a dire die la riconoscenza ( co- 
me il 'nome dimóstra ) è il passaggio , che fanno 
dall’ignoranza alla’ notizia , e perciò dall’amicizia 
all’odio, o da questo a qudla le persone destina- 
te dal Poeta”alla felicità , o alla miseria. E che 
di tutte le rieònoscetize’ qudla è la bellissima, che 
s’incontra (come nell’ Edipo) congiunta cou l 'ul- 
tima peripezia. Vi aggiungo la parola ultima , che 
non si trova nel testo, perchè tale è appunto la ri- 
conoscenza dell’Edipo, addotta in esempio da Ari- 
stotile : il quale non potrebbe altrimenti intender- 
si ; perchè tutte le riconoscenze , ancor che non 
sian le ultime , son per natura congiunte a qual- 
che specie di peripezia. Accenna che vi sono altre 
più comuni riconoscenze ; come quelle , che si fan- 
no per mezzo di Cose inanimate , o di fatti , dai 
quali vengono scoperti gli autori. Ma ripete che 
sempre la più bella sarà quella , che ha prima 
commendata : perche produrrà compassione , o ti- 
more , che sono , secondo la sua sentenza , i pro- 
prj oggetti della tragica imitazione: c perchè Tes- 
ser altri o misero , o felice da tali cambiamenti 
deriva. Dice di più che la riconoscenti può es- 
sere semplice , o doppia ; semplice , quando una 
persona riconosce un’altra, dalla quale essa era 
giù' -conosciuta : e doppia , quando due persone 

scambievolmente si riconosc ono ; come si ricono- 
scono in Tauride Ifigenia, ed Oreste nella tragedia 
d’ Euripide. 

Conclude il nostro Filosofo questo Capitolo, ag- 
giungendo alla riconoscenza , ed alla peripezia 
èliche una terza parte della favola , secondo lui , 
indispensabile , ‘higuardante al Soggetto , cioè il 
i'ì » > irfàos 
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ffàUos la passione. Ma perchè non prendiamo equi- 
voco, confondendo i fisici patimenti del corpo con 
le passioni dell* animo; spiega la sua mente cosi: 
La passione è un'azione distruttiva , e dolorosa : 
come le morti in palese , i. tormenti , le ferite , 
e tutte le altre cose di tal fatta (i). 

Cornelio spiega le parole , le morti in palese 
oi e'y ti» 9*y£f<» „ le morti in ispcltacolo ; 

Enzio le morti che si espongono al pubblico (2), 
ed in circa nella stessa maniera tutti gli altri in- 
terpreti. Ma Dacier vuole che Cqrnejio abbia ma- 
le inteso : e che le parole d J Aristotile significhino 
le morti che lo spettatore chiaramente compren- 
de , che altrove succedono , o succederanno , 
ma che egli attualmente non vede. E ciò perchè 
altrimenti., secondo lui, Aristotile si opporrebbe 
alla pratica de’ Qr^ci di non insanguinar la sce- 
na. Cotesta regola di non insanguinar la scena , 
che si pretende fondata su la pratica do’Greci, ha 
bisogno per me di ujolta spiegazione, Io non pos- 
so intenderla nel suo senso letterale e positivo: per- 
chè discorderebbe appunto dalja pratica de* Greci, 
da Dacier citata. Non iS > ,insangaiina forse da scena, 
quando Eschilo fa inchiodar vivo Prometeo alla 
Scitica rupe per comando di Giove ? . Non s’ in- 
sanguina forse quando Sofocle espone Edipo in tea- 
tro privo.! degli occhi, svelti allor’ allora dalla sua 
fronte ,. ancpr grondante di caldo sangue, e tutto 
immondo dalla recente carnificina il volto, il pct- 
... t V*tO , 


• (1) TlaSof Sì tri irped-if pSapn-ixiì » ìS’JVripol. idiifis, oì 

<ri tv r/p pavtpip Sttvctroi , imm et vtptuSvviai xat rputvti: 
xgì Saa roiuvr*. .Arist. Poet. Cap. XI. pag, iò, 

(a) Mor{es quae palarci exhibentw - , , 
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to , e le mani ? Non s* insanguina forse quando si 
veggono in iscena e la moglie, ed i figliuoli d’Èr- 
cole , da lui miseramente trafitti , ed ancor palpi- 
tanti ? Non s' insanguina ( dico ) quando Ajace 
s’ abbandona col petto su la nuda spada , da lui 
stabilita con ì’else in terra a tal uso? Si dian pu- 
re i Critici la tortura, che vogliono, per sostener 
che Ajace non s’ uccida in palese ; non potranno 
essi assolutamente negare che si fanno immediata- 
mente dopo la ferita lunghissime Scene intorno a 
lui trafitto , e visibile : poiché la sua donna Tec- 
messa , il suo fratello Teucro , e tutto il Coro gli 
si affannano intorno , lo cuoprono , e scuoprono , 
e s’ affaticano a sollevarlo dal terreno , al quale 
è quasi inchiodato , onde non può esservi stato 
trasportato, ed il luogo visibile è sempre lo stes- 
so. Non può dedursi tal regola nè pure da quel- 
la d’Orazio, che vieta di esporre in iscena gli or- 
rori, ed i portenti incredibili; perchè ( come spie- 
gheremo nel Cap. XIV. \ 1* oggetto di questo di- 
vieto non è 1’ effusione del sangue , ma 1’ abuso 
della credenza del popolo. Nè può intendersi me- 
taforicamente , come se 1’ uso di morire in iscena 
fosse condannato dalla pratica de’ Greci : poiché 
Alceste vi muore a suo bell’ agio : ed Ippolito vi 
termina la tragedia con l’ultimo sospiro. Se si vuol 
poi finalmente che per cotesta legge di non insan- 
guinar la scena sia ben permesso il mostrare un 
personaggio , che va certamente a morire , farne 
sentir le ultime voci, e farlo anche tornare in isce- 
na ferito a morte ; e morirvi , se si vuole : e che 
la proibizione unicamente cada su l’atto di darsi, 
o di ricevere , a vista del popolo , un colpo mor- 
tale; come vuol che rintcndi(imo Dacicr: oltre gli 
esempj incontrastabili di Ajace , e di Prometeo , 

op- 
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opposti alla sua sentenza; io non saprei indovina- 
re la ragione di tal divieto , e specialmente fra i 
Greci , che cercano a bello studio le più funeste 
ed orribili situazioni per farne spettacolo. Se mai 
per avventura si fossero essi astenuti dall’usar fre- 
quentemente cotesta azione , perchè abbia paruto 
loro difficile il rappresentarla verisimilmente in 
teatro; la difficoltà a’ giorni nostri è svanita: poi- 
ché non v’è giocolatore di piazza, che non sappia 
oggidì con evidenza che gareggi col vero , finge- 
re, in presenza di tutto un popolo, d’immergersi 
un pugnale nella gola, o nel petto, e di ritrarlo 
macchiato da una visibile e sanguinosa ferita. Ma 
lode al Cielo a’dì nostri non è la difficoltà di ese- 
guirle quella , che rende cosi rara su i moderni 
teatri la rappresentazione di somiglianti atrocità. 
Ma, senza beccarsi inutilmente il cervello per rin- 
tracciare la sorgente di cotesta regola, tanto van- 
tata a’ di nostri, quanto poco spiegata; a me pa- 
re che le parole d’Aristotile ol èv re 5 3f*v*- 

rot, le morti in palese possano ottimamente signi- 
ficare la mostra de’ cadaveri , della quale hanno 
gran cura di far uso i Tragici Greci sul lor tea- 
tro : e chiunque ha con esso qualche leggiera fa- 
miliarità, non può non averlo osservato. AU’aptir- 
si d’ una porta il cadavere d’Agamennone si pre- 
senta agli spettatori nella tragedia di questo nome, 
scritta da Eschilo: e non per altro che per ador- 
narne lo spettacolo. Cosi quello di Fedra nell’ Ip- 
polito d’ Euripide : anzi nell’ Andromaca dell’au- 
tore medesimo si fa trasportare in pochi momenti 
da Delfo in Ftia quello dell’ assassinato Pirro, uni- 
camente per non defraudare il dramma d’ un così 
allora gradito, e, secondo Aristotile, propriamen- 
te tragico condimento. 

I 3 CA- 
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CAPITOLO XII. 

Delle parti di Quantità. Loro nomi e spiegazió- 
ni. Che la parola discorso è qui , ed al- 

trove impiegata da Aristotile in senso di di- 
scorso in musica. Che dalle parole di Aristo- 
tile si argomenta che il Coro de’ Greci era 
collocato sul loro teatro , ma in luogo di- 
verso da quello degli attori. Origini , cam- 
biamenti , ed abusi del Coro. In qual manie- 
ra l’ uso del Coro ne’ drammi sia utile e ve- 
risimile. Divisioni de ’ drammi in Scene , ed 
Atti , tardi inventate da’ Grammatici Latini , 
e con poca felicità assegnate. Spiegazione de’ 
due precetti di Orazio , intorno al numero de- 
gli Atti , e de’ personaggi. Che le Ariette del 
moderno Teatro conservano il nome , e la 
forma delle Strofe delle Greche Tragedie. 

.A.vendo fin qui esposte Aristotile le parti di 
qualità , cioè quelle che debbono considerarsi nel 
tutto insieme d’una tragedia , come la favola , il 
costume , la sentenza , il discorso , la decora- 
zione , e la musica , viene ora ( e non so perchè 
cosi tardi ) ad esporre le altre parti , che chiama 
di quantità , le quali hanno a considerarsi , non 
già nel tutto insieme , ma ciascuna separatamente 
ne'membri particolari , de’ quali il corpo intero del- 
la tragedia è formato. Dice che coleste parti di 
quantità son quattro : Prologo , Episodio , Eso- 
do , e Coro. Che Prologo ( o sia , primo discor- 
so ) è tutta quella parte della tragedia , che pro- 
cede alla ju iina uscita del Coro : che P Episodio 
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( o sia aggiunta ) è tutto quello che si trova rac- 
chiuso fra l’ uno , e 1’ altro canto del Coro •„ ché 
Esodo ( o sia esito , o line ) è, tutto quello che 
rimane dopo che il Coro ha per 1’ ultima volta 
cantato; e suddivide la quarta parte di quantità, 
cioè il Coro in Parodus , Stusimun , e Commi : 
Dichiarando che chiamasi Parudos tutto il discor- 
so , che fa il Coro quando comparisce la prima 
volta in teatro : Stasi/non tutto ciò che il Coro, 
già stabilito ( come la parola significa ) e fermo 
in teatro , canta in tuono grave e posato : aste- 
nendosi perciò da’ piedi metrici troppo precipitosi 
e solleciti , come sono T anapesto , ed il trocheo : 
e che finalmente i Commi ( voce derivata dal 
verbo copto xòrras , che significa percuotere ) so- 
no i pianti , ed i lamenti del Coro in comune 
con quelli che si. odono, dalla scena (i). E si 
spiegano con la parola Commi , perche cotesti la- 
menti erano accompagnati dalle percosse , che so- 
levano darsi su la' fronte , sul petto , ed altrove , 
per esprimere il loro, disperato,. dolore. 

Nel contenuto di questo Capitolo , che nel testo 
è brevissimo , s’ incontrano occasioni degne di ri- 
flessione , e d’esame: e credo che , per non esser 
poi obbligato ad interrompere il,coi;so di quelle , 
che esigono maggior prolissità . nell’ . esporle , sia 
più opportuno di premettere qui le due seguenti , 
che possono succintamente accennarsi. 

È da osservarsi dunque primiera ornate che qui 
nel definire Aristotile il Coro Pnrodos lo, chiama 
il primo discorso , che fa il Coro , uscendo la 

. . I 4 pi'i- 


(i) Qpùyys xiiyo< %opù xxi aVo eia nnìs. Arlstot. Pool". 

Cap. XJI. pag. j3. 
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■prima volta in teatroni). Or tutto il Coro insieme 
non parla mai se non se cantando : dunque la pa- 
rola Xi£is discorso non significa sempre , appresso 
Aristotile, un discorso senza musica, come vorrebbe- 
ro quei dotti, che sostengono che della tragedia solo 
i Cori si Cantassero. 

Ed in secondo luogo è da riflettersi che , spie- 
gando qui il nostro Filosofo la parola Commi , 
per dire che sono i lamenti in comune del Coro , 
k degli Attori , dice i lamenti del Coro , e della 
Scena : onde par quindi incontrastabile che il Co- 
ro de' Greci fosse collocato in luogo diverso dal 
palco , dove gl’istrioni rappresentavano. Riflessione 
non trascurata da Pietro Vittorio. 

Ma , poiché tanto in questo Capitolo' si è da A- 
ristotile parlato del Coro , convien esaminare qua- 
li utili insegnamenti se ne possano ritrarre , onde 
arricchirne , e rettificarne la pratica del presente 
Teatro. E , per far ciò con fondamento di ragio- 
ne , è indispensabile il riandar brevemente le pri- 
me origini , del Coro, che ce ne scopriranno e 
P indole , e le trasformazioni , e gli abusi. 

Prima dell’età di Solone esisteva il nome di 
Tragedia : e non altro significava che canto del- 
la vendemmia , o del capro , come la parola di- 
mostra , da Ode e Trughe , o da Ode e Tragos : 
o perchè le vendemmie erano le occasioni di que- 
sto canto: o perchè il capro era la vittima, che 
si svenava a Bacco , e si dava poi in premio al 
Poeta vincitore nella gara di comporre cotesta 
tragedia , • 

Tra quei , che già d’ un capro vii V acquisto 

. Nelle 


( 1 ) H' vfdm Aigu. Arist. Poet. Gap. XII. pag. i3. 
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Nelle tragiche gare avean conteso etc. (1). 
cioè cotesto Inno , Ditirambo , o Canzone , che 
Tragedia , e Coro chiamatasi : e che , per costu- 
me religioso , cantavano ogni anno in coro , dopo 
aver raccolti i sudati frutti delle loro viti , gli al- 
legri coltivatori delle Attiche campagne (2). 

Or venne in mente a- -Tespi uno de’ più antichi 
compositori di tragedie ( cioè degl’ inni , o cori 
suddetti ) d’interromper la noja di quella lunga 
ed uniforme cantilena con 1’ introduzione d' un 
personaggio , che , raccontando a voce sola , ed 
esprimendo nel tempo istesso col gesto qualche 
azione ( in quei principi probabilmente di Bac- 
co ) trattenesse più dilettevolmente il popolo , 
alternando col Coro il suo racconto. Piacque a 
tal segno la novità , che animato Eschilo dalla 
pubblica approvazione , aggiunse al primo il 
secondo Attore : fece con essi gustare agli spet- 
tatori il piacer del dialogo: vesti l'uno , e 1’ al- 
tro di abiti convenienti a’ caratteri , che loro at- 
tribuiva : e sopra un decente palco li sollevò dal 
terreno. % 

j Eschilo poi le maschere , e il decente 
Alito aggiunse: ed insegnò su brevi 
Legni il palco a comporre : e sul coturno 
A sostenersi : e a sollevar lo stile ( 3 ). 
In- 

( i) Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum etc • 

Horat. Poet. v. 220. 

(2) Athenaei. Dipnosoph. Lib. II. pag. 4 <> apìid. Com- 
nielin. 1597. in folio. 

( 3 ) Post hunc personae pallaeque repertor honestae 
Mschylus , et modicis instravit pulpita tignis , 

Et docuii magnumque loqui , nitique cothurno . 

Horat. Poet. v. 378. 




!' 
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Introdusse finalmente Sofocle il terzo Attore ; e , 
valendosi al bisogno , come d’ altro Attore , d* al- 
cuno de’ cantori del Coro , ebbe sufficienti perso- 
naggi per la rappresentazione d’ una intera favo- 
lai Ed allora, al parer d’ Aristotile, si riposò il 
Dramma , cu-endo tutto quello , che la sua na- 
tura richiedeva ( 1 ) Ma conservò sempre il nome 
di Tragedia. Sicché , come fiore , o frutto dalla 
sua buccia , uscì il Dramma dai seno del Coro , 
cioè da quella primitiva cantilena , che Tragedia 
chiamavasi : e, benché fosse cosa tanto dal Coro, 
da cui nasceva , diversa , non potè però mai da 
cotesta sua buccia separarsi ; nè mai più deporre 
il nome di Tragedia , che cosa così diversa dal 
Dramma originalmente significa ; perchè il culto 
religioso di Bacco , e le lodi di lui cantate in 
Coro , erano il principale oggetto delle lor feste: 
ed il Dramma , nuovamente nato fra quelle , non 
si considerava che come un ornamento aggiunto 
al canto del Coro. 

E quindi è che Aristotile, nella divisione delle 
parti di quantità della Tragedia, chiama Episo- 
dio , cioè aggiunta , tutto quello , che si recita 
fra l’un canto , c l’altro del Coro ; cioè tutto il 
Dramma. Ed è ciò così vero, che , avendo ten- 
tato alcun Poeta d’ allora d’ introdurre nelle sue 
favole altri affetti , ed azioni che quelle di Bacco, 
divenne oggetto di scandalo, e di riprensione, 
come asserisce Plutarco con le seguenti parole : 
Avendo Frinico , ed Eschilo fatto traviar la 
Tragedia in favole , ed affetti", fu detto : che han 


(i) H' rpajuSia iirau caro t ini vi» iauTie pùatr' 

Aristot. Poet. Cap. IV. pag. 5. C. 
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che far queste cose con Bacco (1)? E tanto si 
disse, che 1 ’ » 5 tv irpos Aioyóiioy, nulla a propo- 
sito di Bacco, diventò uno degli antichi prover- 
hj rammentato da Erasmo , Jdag. Chil. 11 . Ccns. 
IP. proverò. 57. Sicché dovettero gli Scrittori 
Tragici incaricarsi , lor mal grado , del Coro, cioè 
d’ uno stuolo di sfaccendati , inutile per la favo- 
la , che, secondo la definizione dello stesso Aristo- 
tile , non è altro che un ozioso curatore , che 
non presta a coloro , a ’ quali assiste , se non 
se unicamente la sua buona volontà (a) Ed è 
assai credibile che tanti fossero allora i sospiri , 
che spargevano i poveri Poeti affannati sotto l'in- 
comodo peso del Coro stabile , quante ora sono 
l’erudite lagrime de’ nostri moderni legislatori , 
che ne deplorano cosi amaramente la perdita. An- 
zi io son quasi tentato di spiegar, come uno sfo- 
go d'atra bile, la stravaganza del tanto maligno, 
quanto ingegnoso Aristofane, che ( forse per far- 
sene belle ) va componendo i suoi Cori or di ve- 
spe , or di rane, or d’ uccelli , or di nuvole. Nè 
sarei lontano dal sospettare che potesse aver l'ori- 
gine medesima quel russar , che va replicando ora 
311 grave , ora in tuono aciito il Coro delle Furie 
nella tragedia d’ Eschdo intitolata 1 ’ Eumenidi. 

Essendo dunque rimasto il Coro , prima per I’ 
imperiosa autorità della Religione , e per quella 

poi 

(1) £i' emp tv <ì>puylx.b xaì Tiìv Tpayy'S'lay tlt 

pulita , xai TraSw irpoayórrui' , (Aigdir , ti ralla nrpis 

tri)». Plutarch. Sympos. Quaest. I. Operum Graec. 
J.at. Pnrisiis Typ. Reg. 1624. Tom. II. pag. G 1 5 . 

(2) EVi yàp 0 y^opì) xnìivr •> àrpaxro! , vi volar yàp 
[/.órov mtpi%trai olt vttpin. Aristot. Probi. Sect. XIX. 
Quaest. XLIX. pag. i 04 - 
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poi del tiranno invecchiato costume, pacifico ed 
inevitabile possessore del Teatro drammatico , si 
studiarono i Poeti ( non potendo scaricarsene) di 
metterlo in qualche modo d' accordo col dramma , 
interessandolo nella favola : ma da questa poco 
felice cura sofferse appunto le più notabili viole»* 
ze il genio e dell’ uno , e dell’ altro. Le sofferse 
il genio del Coro , che , destinato per sua natura 
a radunarsi in un luogo convenuto , ed al deter- 
minato oggetto delle annue festive solennità , si 
trovò obbligato nel Dramma a concorrere , per lo 
più senza motivo , in una piazza , ed a rimanersi 
ozioso per tutto il corso d* una favola. Le sofferse, 
perchè cantando prima Odi , ed Inni , che si sup- 
pongono premeditati , era ben verisimile che tutti 
1 Cantori convenissero ne’ pensieri , e nelle parole 
medesime; ma quando tutte le persone, che com- 
pongono un coro , furono obbligate a cantare im- 
provvisamente in un Dramma, a seconda degl* 
improvvisi motivi , che il corso dell'Azione an- 
dava loro di tratto in tratto improvvisamente som- 
ministrando , divenne inverisimilitudine insoppor- 
tabile il dover supporre che tanti diversi individui 
possano e pensare , c spiegarsi nella medesima for- 
ma , improvvisamente parlando. 

Le sofferse il genio del Dramma , che , per se 
stesso capace di rappresentar qualunque azione u- 
mana , si vide ristretto a quelle pochissime , che 
possono esser tolleranti di dodici , di quindici , e 
di sino a cinquanta perpetui ed incomodi testimo- 
nj : e le sofferse , perchè il difficile sforzo di co- 
stringere le azioni a questa tolleranza , rese meno 
scrupolosi i Poeti nell’ evitar gl’ inconvenienti ebe 
ne derivano , e specialmente le indiscrete ed invc- 

lisi- 
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risimili confidenze; come son , per cangion d'esem- 
pio , quelle di Fedra , d’ Elettra , e di Medea. 

Ora i moderni autori , a’ quali , mancan le scu- 
se della superstizione , e del costume , non sa- 
rebbero presentemente degni di perdono , se per 
vana ostentazione d’ una magistrale ( a creder 
loro ) e pellegrina erudizione si ostinassero a con- 
siderare il Coro stabile come parte essenziale e prin- 
cipale del Damma : ed a violentarne il genio, 
torcendolo a’ministerj repugnanti alla sua natura. 

Si stanca alia lunga la pazienza dello spettato- 
re al continuo insulto , che fa un tale . abuso al 
suo naturale discernimento , e ne punisce gli au- 
tori ; come , al riferir di Donato (i) , avvenne fi- 
nalmente alle antiche commedie , tenaci ancora del 
Coro. Poiché , quando dopo la rappresentazione 
degli Attori incominciava esso la sua nojosa can- 
tilena , sorgevano concordemente gli auditori da* 
loro sedili ; ed , abbandonando lo spettacolo , av- 
vertivano della sua indiscretezza il Poeta. 

Tutto ciò , che si è detto fin ora del Coro sta- 
bile , non prova che debbasi perciò esiliar dal 
Dramma indifferentemente ogni specie di Coro. 
Perderebbe cosi il Teatro la facoltà di valersene 
con dignità , con diletto , e con verisimilitudine 
ne* trionfi , nelle feste , ed in molte somiglianti oc- 
casioni , nelle quali, potendosi suporre che si can- 
tino cose premeditate , è naturalissimo che molte 
persóne convengano ne* pensieri istessi , e nelle 
istesse parole. Anzi vi sono occasioni, uelle quali 
può verisimilmente il Coro accordarsi anche d* im- 

prov- 


(i) Evanth. et Donai, de tragaed. et com. in the- 
s*ur. antiquit. graecar , Tom. V III. pag. i685. Litt. D. 
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provviso e ne’ pensieri , e nelle espressioni ; come 
per cagion d’esempio, in una commozione , o giu- 
dizio popolare , dove tutti dimandino o giustizia, 
o vendetta , o pietà , o guerra, o pace , o al- 
tro di qualunque sorte. Ma in tali casi dee essere 
visibilissima , ed efficacissima la cagione , per la 
quale di tante forma una sola volontà ; nè per- 
mette allora la hgge del verisimile al Poeta mag- 
gior lunghezza di quella , che basta unicamente 
a spiegare quella sola e concorde sentenza , nella 
quale , violentato da una visibile e concorde cagione, 
tutto il popolo è convelluto. Ma che tutte le persone, 
che compongono un Coro.slabile, si accordino d’im- 
provviso a pensare, ed esprimere con le parole mede- 
sime e comparazioni , e descrizioni , e lunghi rac- 
conti istorici , e sottili argomenti per dissuadere 
o persuadere , o prolisse congratulazioni , o eter- 
ne condoglienze , o diffusi , e poco opportuni be- 
ne spesso , insegnamenti morali ; è un inverisimile 
cosi direttamente opposto alla natura ,‘che ha bi- 
sogno di tutta la potenza della superstizione,: e del 
costume per esser perdonato agli antichi ; coi qua- 
li dobbiamo bensì ne’ pregi , ma non mai gareg- 
giar nei difetti. Poiché ( come Tacito saviamente 
asserisce ) non tutto ciò , che han fatto gli an- 
tichi , è sempre il migliore ; ma V età nostra 
ancora molte arti , e maniere d’ acquistar lode 
ha prodotte , degne cT imitarsi da' posteri (i). 

Oltre i rammentati inconvenienti , altri ancora 
ne produsse il Coro , non già pep sua , ma per 
. .. col- 

fi) Nec oinruo a pud priores mcUora , sed nostra quo- 
que aelas multa laudis et drtium 'imitando posteris tulit. 
Tacitus. Annal. Lib. HI. Parisiis ad usum Delphini , 
i63a. Tom. I. pag. 467. • , 
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colpa de' Critici. Non aveano ( come ognun sa ) 
le greche tragedie , o commedie alcuna divisione 
accennata di Scene, o di Alti. 1 Grammatici ( non 
già i Greci, ma i Latini , e ben lardi ) si appli- 
carono a rinvenirle. Considerarono che ogni nuovo 
personaggio , che esca solo , o accompagnato sul 
palco a parlare ; o che scemi , partendone , il nu- 
mero di quelli che vi rimangono , cagiona sempre 
alcuna specie- di novità o ne’soliloquj , o ne’ dia- 
loghi , o nelle Azioni. Riputarono queste alterazio- 
ni parti del Dramma , per natura distinte : le se- 
pararono , e le chiamarono Scene. Osservarono pa- 
rimente che il canto del Coro interrompe , per lo 
più quattro volle , il corso della favola ne’ dram- 
mi Greci, onde li divide in cinque parti; e, sup- 
ponendo essi costante questa pratica , chiamarono 
le cinque parti suddette Atti , cioè azioni subal- 
terne , che compongono la principale (i). Ed in 
tal guisa il Coro ,' ch’era stato per l’ innanzi il 
fondamentale , e primitivo , anzi unico oggetto 
della tragedia, si trovò trasformalo in un’aggiun- 
ta , o sia in un intermedio della medesima. Ma, 
nell’ indicar poi ne’ Greci drammi le supposte' se- 
parazioni de* cinque Atti , si trovarono miseramen- 
te imbarazzati i Grammatici , si perchè incontra- 
rono in essi or maggiore , or minore il numero 
de’ Cori ( 2 ) ; come perchè i canti di questi son 


(1 ) A ctus est -dici us ab aclionibus communibus, quia 
totus genus ipapanxòr , est enim pars fabulae continens 
diversas actiones prò diversitate quas diximus partium. 
Scalig. Jul. Caes Poetices , Lib. I. pag. 34. in-octavo , 
apud Commeiinum , itk>7. 

• ( 2 ) Chori quoque rationtm ac modum si anima dver- 
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talvolta cosi vicini fra loro , che la brevissima por- 
zione frapposta del dramma non basta a farne un 
Atto ragionevole ; o cosi fra loro lontani , che ' 
1' enorme porzione del dramma che racchiudono , 
non per un Atto solo , ma basterebbe quasi per 
una intera tragedia. Pur , ciò non ostante , non 
sapendo risolversi a rinunciare alla gloria della 
supposta scoperta , accusarono di cotesti inciampi 
1* incuria de’ copisti ; e divisero a lor talento nel- 
le cinque , secondo essi , canoniche parti ogni Tra* 
gedia ; collocando , anche tal volta mostruosamen- 
te , gl’ intervalli degli Alti in siti , ne’ quali vi- 
sibilmente il corso dell’ Azione non può essere in 
conto alcuno interrotto. 

Fu avvalorata poi 1 ’ opinione de’ Grammatici , 
intorno alla di loro prescritta divisione del Dram- 
ma in cinqne Atti , dall’autorità del noto precet- 
to d’ Orazio : 

Favola , che richiesta , e replicata 
Esser pretenda , alla comun misura 
De' cinque Atti si adegui : e non si stenda 
Nè più , nè men (i). 

Ma da quello che già si è detto , e da quello 
che si dirà, spero che ognuno sarà meco convin- 
to , che il sentimento di questo insigne Maestro 
ne’ due citati versi è ben differente da quello , che 
si è comunemente adottato , e che le parole a pri- 
ma 


tes , facile deprehendes non in quinque , ut nunc , actus 
divisai fuisse fabula s. Seal. Poet. Lib. IIJ. pagin. 336 . 
apud Commelinum , 1607. in-octavo. 

(1) Nave minor , neu sit quinto productior actu 
Fabula , quae potei vult et spedata reponi. 

Horat. Poet. v. 189. 
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ina vista presentano. Sarebbe troppo assurdo il 
credere che asserisse Orazio , che il dividere in 
cinque Atti , e non più nè meno , una tragedia , 
fosse qualità necessaria alla sua perfezione. Ma è 
ben prudentissimo, e di lui degno consiglio l’av- 
vertire il Poeta , che , per piacere al popolo , ed 
esser con istanza ridimandato , non basta che il 
Dramma sia intrinsecamente perfetto ; ma convie- 
ne ancora aver grandissima cura di secondare in 
esso , scrivendolo , il comodo , e l’ assuefazione de- 
gli spettatori , a’quali se ne destina la rappresen- 
tazione. Al tempo d’ Orazio erano assuefatti i Ro-, 
mani alla consueta lunghezza de’ cinque Atti , ed 
a’ quattro usati riposi , o intervalli de’ medesimi ; 
e crede saggiamente Oraziò che un poeta avrebbe 
messo in rischio la fortuna del suo Dramma , ben- 
ché perfetto , Volendo obbligare il popolo ad as- 
suefazioni diverse da quelle , che ne’ pubblici tea-, 
tri , quando egli scriveva , regnavano. Se avesse 
Orazio scritta la sua Arte Poetica quaranta anni- 
innanzi , avrebbe forse raccomandata la divisione 
de’ drammi in tre Atti, per la ragione stessa, pcr ; 
la quale , quaranta anni dopo, in cinque prescris- 
se che si facesse. Poiché da una lettera , che è 
1* ultima del libro primo delle medesime , scritta 
da Cicerone al suo Fratello Quinto , pare eviden- 
te , che allora i pubblici Drammi in tre , e non 
in cinque Atti ordinariamente si dividessero. Di 
questo finalmente e ti esorto , e ti prego : che 
tu ( siccome de' buoni Poeti , e degl ’ industri 
Attori è costume ) in questa estrema parte , e 
conchiusione delP affare , e delP ufficio tuo ti 
mostri diligentissimo : di sorte che il terzo anno 
del tuo impero , al pari di un terzo Atto , per- 
Tom. XIII . K /<?*• 
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fittissimo essere stato , ed ornatissimo compa- 
risca (i). 

E di questo evidente pericolo , che corre un Dram- 
ma , ove non si rispettino le consuetudini de’ po- 
poli spettatori , abbiamo a’ dì nostri una convin- 
centissima prova. Poiché essendosi tentalo in Ita- 
lia d’ introdurre su i pubblici teatri di musica i 
Drammi divisi in cinque Atti , è convenuto ab- 
bandonare l’ impresa , mercè la fredda accoglienza 
che 1* insolita novità vi riscosse. Quindi parmi 
limpidamente provalo che peccherebbe egualmente 
contro questo avvertimento d’ Orazio chi presentas- 
se per pubblico consueto spettatolo un Dramma 
di cinque Atti ad una nazione assuefatta a non 
soffrirne che tre ; e chi n' esponesse uno di tre ad 
altra accostumata ad esigerne cinque. Dissi pub- 
blico : e consueto spettacolo , per avvertire che , 
se il dramma non fosse ai pubblici accostumati 
spettacoli destinato , tua ad alcuna insolita , per 
avventura parlicolar festiva occasione , dal como- 
do , e dal bisogno di questa dovrebbe prender nor- 
ma e misura , e non dalle popolari assuefazioni ; 
e, quantunque brevissimo , e d’ un Atto solo , 
non sarebbe ( purché con egual’ arte eseguito ) 
men perfetto degli altri ; come men perfette non 
sono, eseguite con egual magistero, delle pitture 
d* una vastissima cupida quelle d’ un angustissimo 
gabinetto. 

•- ' -v Sic- 


(i) Illud te ad extremum et oro , et horlor , ut tan- 
qua ni j Poetue boni , et Actores industrii solerti , sic tu in 
exlrema parte ,• et conclusione muneris , ac negotii tui , 
diìigentissimus sis : ut hic tertius annus imperii tui , tam- 
tjuam tertius actus , perfectissimus , aiaue ornati ss imus 
fuisse uidealur, Cic. Epist. ad Quintina Fralrem , Lib. 
primo , Epist. prima , in fiae. 
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Sicché nè autorità di precetto , nè costanza d’e- 
setnpj , nè alcuna apparente ragione esige indispen- 
sabilmente , ed in ogni caso la supposta divisione; 
ed è gran motivo d’ umiliazione per la vanità del- 
1’ ingegno umano il considerar quanti , per altro 
dottissimi e solenni Letterati , lian l’atto dipender 
da questa l’ approvazione , o la condanna d’ un 
dramma : quasi che il cinque fosse della categoria 
de’ misteriosi numeri di Pitagora: o come se biso- 
gnasse gran profondità di dottrina, o particolare 
elevazione d’ingegno per dividere più tosto in cin- 
que , che in tre parti la rappresentazione d’ un 
dramma. 

E visibile che alcuni avvertimenti di Orazio, non 
riguardano P arte necessaria ad uno scrittore per 
rendere perfetta in se stessa la sua Tragedia ; ma 
gli raccomandano bensì la giudiziosa cura di adat- 
tarla ad alcune estrinseche accidentali circostanze , 
che possono tal volta decidere della sua fortuna : 
come alla opportunità de’ luoghi , ai costumi , ed 
alle opinioni del popolo , ed al comodo degli At- 
tori , dove , innanzi a cui , e da’ quali dovrà es- 
sere rappresentata. Di questo genere panni che sia 
( come si è mostrato ) il precetto delle divisioni 
in cinque Atti : ed alcun simile oggetto panni al- 
tresì che possa aver P altro , nel quale , quasi im- 
mediatamente , ci prescrive , che non si affanni a 
parlare un quarto personaggio : 

E molto un quarto 

Personaggio a parlar non si affatichi (i). 

Ciò non può significare certamente che sia un 
fallo l’introdurre a parlare più di tre persone nel- 

K 2 la 

(i) Nec quarta loqui persona laboret. 

Horat. Ep. ad Pison. v. iga. 
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la medesima Scena. Gli esempj della contraria pra- 
tica , che si trovano negli antichi , han fatto dire 
a Scaligero : Non v’ è scrupolo alcuno nel far 
che anche quattro parlino nella medesima Sce- 
na (1). E varj illustri moderni ci han dimostrato 
coi fatto il vantaggioso e lodevole uso , che può 
fare un destro ed esperto autore di molti interlo- 
cutori nella Scena medesima. Chi sa che questo 
precetto non riguardi il comodo degli Attori , sic- 
come quello della divisione degli Atti riguardava 
le assuefazioni degli spettatori. Forse le compa- 
gnie degl’ istrioni non eccedevano allora il nume- 
ro di tre ; coi quali ( secondo Aristotile ) avea 
conseguito la Tragedia tutto quello, che esigeva 
la sua natura , e si era in quello stato formata. 
È favorita questa conghiettura dal seguente Epi- 
gramma di Marziale : 

Sono tre gV Istrioni : e pure amante 
Di quattro è la tua Paola : è a lei piaciuto 
Anche , o Luperco il personaggio muto (a), 
ed in tal caso , dovendo rappresentar quei soli tre 
istrioni maggior numero di personaggi , dovea pen- 
sare il Poeta a lasciare il necessario tempo a quel- 
lo , che dovea travestirsi. Sicché il precetto non 
sarebbe relativo alla perfezione intrinseca della tra- 
gedia , ma solo al comodo del troppo ristretto nu- 
mero degl’ istrioni : al quale si suppliva per altro, 

. ' * non 

(i) Quutuor eli am in eadern Scena lo qui nulla reli- 
gio est. 

Seal. Poet. Xib. III. 

(a) Comaedi tres sunt , sed amai tua Panila Luperce, 

— Quaiuor : et xopòr Panila Tpìerf*'iior amai. 

Martial. Lib. VI. Epigr. VI. Parisis ad usum Delph. 
1680. pag. dio. •» 
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non solo col cambiamento degli abiti , e delie 
maschere ; ma spesso con qualche cantor del Coro: 
e forse ancora tal volta lasciando pronunciare ai 
personaggi , clic chiamavansi muti , cioè alle Com- 
parse , qualche breve detto , per cui non biso- 
gnasse l’abilità magistrale de’ Ire canonici istrioni. 

Ma quando ancora questa conghiettura non resi- 
ste all’ esame , non sarebbe però mai inutile il pre- 
cetto d’ Orazio , sanamente spiegato. Dicendo egli 
che un quarto Personaggio non laborct ; cioè non 
si affanni , non si sfoi'zi , non si affatichi a par- 
lare ; avverte figuratamente i Poeti di non met- 
tersi molto spesso ed inconsideratamente in simil 
cimento. E la solidità di questo avvertimento è 
ben sensibile agli scrittori Drammatici , che han- 
no esperimentato , operando , quanta cura , quan- 
to artificio , c quanta sperienza bisogna per so- 
stenere il dialogo fra quattro , o più personaggi » 
senza urtare o nell’ ozio di alcuni , o nella con- 
fusione di tutti. 

Prima di abbandonare questa materia , conver- 
rebbe esaminare come , ed a qual fine imitassero 
i Cori coi moti loro , ora , procedendo a sinistra, 
>1 giro del primo mobile , ora quello^ de’ Pianeti , 
rivolgendosi a destra , ed. ora la stabilità della 
terra , rimanendo immobili. Ma della vaghez-za r 
e dell* utilità di coteste astronomiche rappresenta- 
zioni , o rinvenute negli antichi , o loro dagl’ in- 
gegnosi Critici attribuite , giudichi ognuno- a suo 
senno. A noi giova , a questo proposito » unica- 
mente l’osservare, che tutto quello che cantava 
il Coro , nel formar . cotesti giri , prendeva nome 
dal fatto , è chiamavasi Strofa , cioè rivolgimen 
to: Antistrofe , cioè rivolgimento opposto ; ed Epo- 
do , cioè aggiunta al canto. Che scrivendo il Poeta 
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coteste Strofe , Antistrofe , ed Epodi , cambiava i 
metri usati in tutto il resto della tragedia : ab- 
bandonava tal valla il jambo; si valea degli ana- 

I lesti , e de' trochei , piedi più veloci e vivaci : e 
egava insieme un certo determinato numero di 
versi , adattato ad una particolare periodica can- 
tilena , che con altre parole , ma con le misure , 
e con le cadenze medesime potea più volte repli- 
carsi :<che di cotesta più artificiosa musica, che 
avea preso il nome dai rammentati giri , non si 
valse poi il Coro unicamente cantando solo , ma 
tal volta a vicenda con gli Attori ; e gli Attori 
parimente tal volta scompagnati dal Coro. E gio- 
va l’ osservar finalmente che appunto di coteste 
cantilene determinate, che possono replicarsi con 
diverse, parole , conservando le misure , e le ca- 
denze medesime , son composte tutte le Odi , e 
le Canzoni , e le Canzonette in Italia , la quale ne 
conserva fedelmente e la forma , ed il nome , chia- 
mandole tuttavia universalmente Strofe , eStrofet- 
te. Or che altro son mai le Ariette de’ nostri Dram- 
mi musicali , se non se le suddette antiche Strofe? 
E perchè mai tanto si grida contro queste visibi- 
li e patenti reliquie del Teatro Greco ? e da quei 
dotti medesimi , che sempre ce ne raccomandano 
l’ imitazione ? 

Ma chi vuole essere pienamente convinto delle 
enormi traveggole di coloro , che in tuono tanto 
autorevole condannano , come disprezzabili inven-* 
zioni del I eatro moderno , le nostre arie , duetti , 
e terzetti , legga l’ erudita e savia dissertazione , 
che si trova alla pagina 168. nel secondo de’ due 
volumi , aggiunti alla ristampa in- ottavo , fatta 
in Napoli il 1774- de’ Libri Poetici della Bibbia, 
mirabilmente tradotti in metri Italiani dal dottis- 
simo 
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simo Signor D. Saverio Mattci : e non solo trove- 
rà ivi gl’ innumerabili passi del Teatro Greco , 
ciré convengono in ciò con la nostra presente pra- 
tica ; ma vedrà ancora quanto Ingiustamente al- 
cuni Critici Francesi disapprovino 1’ uso delle com- 
parazioni ne’ nostri Poemi drammatici : uso osten- 
tato particolarmente da’ Greci nelle tragedie , e 
commedie loro, e somministrato dalla natura , che 
suggerisce a tutti gli uomini il ripiego di ricorre- 
re alle comparazioni , ed alle metafore ( che ne 
sono una specie ) per esprimere i loro concetti con 
quella vivacità , ed evidenza , della quale non è 
capace il proprio , semplice , e positivo linguag- 
gio : vedrà di qual necessario sussidio priverebbe 
i Poemi drammatici chi togliesse loro ( come vuol 
d’ Aubignac , ed i suoi seguaci ) le note in mar- 
gine , che istruiscono i lettori delle circostanze , che 
non possono essere esposte che dalla rappresentazione, 
e che ignorate renderebbero l’azione inintelligibile; e 
vedrà varj altri paralogismi scoperti ne’ nuovi cano- 
ni de’ moderni maestri dalla illuminata perspicacia 
dello stesso Sig. D. Saverio Mattei ; coi pareri del 
quale io mi trovo , senza esserne seco convenuto, 
perfettamente d’accordo in questo mio Estratto, il 
quale , benché già da lungo tempo immaginato e 
disteso; si trovava tuttavia inedito appresso di 
ine ; nè poteva essere stato da lui per alcun mo- 
do veduto. Ed io reco a somma mia gloria la 
spontanea accidentale concordia de’ miei coi pen- 
sieri di cosi insigne Letterato , P esatto ed incor- 
rotto giudizio di cui non soggiace ad altra sedu- 
zione , se non se alla visibilmente eccessiva par- 
zialità, di cui egli costantemente mi onora. 
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CAPITOLO XIII. 

Qual debba essere il Protagonista , secondo Aristo- 
tile. Dubbj di Pietro Cornelio. Decisioni di 
Dacier. Preferenza che dà Aristotile alle Ca- 
tastrofi funeste , benché da molti , anche a suo 
tempo , disapprovate. Aristotile difeso da una 
apparente contraddizione. 

JEsposte le parti di qualità c di quantità e de- 
ciso che la costituzione più bella d’ una favola è 
I implessa , cioè la ravvolta ; passa a determina- 
..re in questo Capitolo Aristotile qual debba essere 
il carattere del Protagonista ; affinchè sia atto ad, 
eccitare la commiserazione , ed il terrore , coi qua- 
li si purga ogni passione; e senza i quali non v'è 
JJramma ( a suo parere ) che possa aspirar giu- 
stamente alla graduazione di tragico. Prescrive per- 
ciò che si scelga per Protagonista un personaggio 
illustre , ma che non sia eccellente nè in malva- 
gità , nè in virtù. Perchè il felice fine dello scel- 
terato ( che per altro fra i Tragici Greci è fre- 
quente ) dispiace ad ognuno ed il fine funesto 
del medesimo non produce nè terrore , nè pietà. 
IVon vuole neppure che sia il Protagonista d'una 
Ponto eccellente ed irreprensibile; perchè, essendo 
allora d un ordine differente dal comune degli uo- 
mini , non produce in noi il terrore , e la com- 
passione, che nasce dalle sventure de' nostri simi- 
li. Sicché conclude , che non rimane altro, carat- 
ere da darsi ad un Protagonista che quello di mez- 
zo , cioè d uomo mediocremente uomo : che cada 
in una considerabile disgrazia , non per alcuna 
grave scelleratezza , ma per qualche fallo , o tra- 
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scorso , che Aristotile chiama ipxpTÌxy , e Dacier 
fuute involontaire. E dà Aristotile per esempio di 
questo, per un Protagonista , unico carattere, quel- 
lo d’ Edipo , c di Tieste. 

Ora il povero Cornelio ha qualche difficoltà su 
1* universalità di questa regola : e produce ( oltre 
le altre ragioni ) 1’ esempio , che prova il contra- 
rio , della universale approvazione riscossa dal suo 
Polliuto : Tragedia , nella quale il Protagonista 
ha il carattere di perfettissima ed irreprensibile 
bontà : ed è stata , ciò non ostante , ed è ammi- 
rata ed applaudita da tutte le nazioni , ed in tut- 
te le 'lingue. Ma gli risponde Dacier, che da co- 
testo strepitoso , comune , e costante applauso 
può bene in qualche maniera esser difeso 1' Au- 
tore ; ma che V applauso medesimo non può di- 
fender se stesso. 

Oltre a ciò , gli esempj prodotti da Aristotile 
ne’ caratteri d* Edipo , e di Tieste , non pajono a 
Cornelio concordi alla regola ; poichÒ non conosce 
egli in Edipo delitto alcuno , che meriti le disgra- 
zie , eli’ ci soffre : nò mediocrità di colpa nelle 
scclleraggini di Tieste. In fatti Edipo è uomo di 
virtù cosi pura e sublime, che per evitar il rischio 
minacciatogli dall’ oracolo , di divenire incestuoso, 
e parricida , abbandona la casa , che crede pater- 
na , avventura la succesione d* un regno , e va 
ramingo e solo volontariamente in esilio. È uomo 
di tal valore , che assalito éd insultato con soper- 
chieria da un numero di persone, in vece di vol- 
gersi in fuga , si difende valorosamente solo , ne 
uccide uno , ne ferisce alcun altro , e li dissipa 
tutti. È uomo di cosi acuto e felice ingegno , e di 
cosi eroico carattere , che , per liberare l’ infelice 
città di Tebe da un orribile flagello , si espone a 
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sciorre un enigma fin allora ad ogni altro inespli- 
cabile , e che non disciolto gli avrebbe costato la 
vita. Tieste all* incontro è uno scellerato, che abu- 
sa della moglie del suo fratello. Or come il primo 
è mediocremente buono; e come il secondo è me- 
diocremente malvagio? Ecco le ragioni di Dacier: 
Edipo è reo , perchè è curioso e collerico : Tie- 
ste è scusabile , perchè non pecca volontariamen- 
te , ma trasportato da una passione. La curiosi- 
tà peccaminosa di Edipo è l’impazienza di scoprir 
1* uccisore di Lajo , che , d’ ordine d’ un oracolo, 
conveniva scoprire , e scacciar di Tebe per libe- 
rarla dalla peste. Or non è questo un terribile 
delitto ? E lo sdegno vizioso è quello , che si ac- 
cende in Edipo alla inaspettata ed inverisimile ac- 
cusa di Creonte , che dichiara Edipo 1* uccisore , 
che si cerca : e dal naturai sospetto che in Edi- 
po giustamente nasce , che questa sia una malva- 
gia invenzione dell’ ambizioso Creonte per ìscacciar- 
lo di Tebe , e farsi luogo al trono. Sospetto giu- 
stissimo , a tenore del reo carattere , che , secon- 
do Sofocle medesimo , è attribuito a Creonte per 
tutto ; e specialmente nell’ Antigona , e nell’ Edipo 
Coloneo. Ma fra le altre sventure del povero Edi- 
j>o dovea esservi ancor questa , cioè che non po- 
tesse la bontà sua conciliarsi con 1’ infallibilità 
d’ Aristotile. Per sostener cotesta infallibità non ha 
dubitato Plutarco , e , su le sue tracce , una fol- 
la di critici, di metter nel numero de* delitti e lo 
sdegno contro i calunniatori , e la curiosità , an- 
zi 1’ impazienza di ubbidire agli ordini del Cielo. 
Dio ci guardi dalla invincibile ostinazione de’ Dot- 
ti , innamorati de’ loro, sistemi , anche assurdi , ir- 
ragionevoli , e stravaganti. E la scusa all 1 incon- 
tro , che rende mediocri t come involontarie , le 
. > scct- 
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scelieraggini di Tieste , dovrebbe essere la violen- 
za d’ una passione. 

In primo luogo il medesimo Aristotile, che pro- 
duce qui Tieste per esempio del carattere mezza- 
namente cattivo , ha deciso : 

Che le azioni umane tutte si fanno per impul- 
so d‘ ira , di concupiscenza : e che sarebbe as- 
surdo il dire , che perciò siano involontarie ( 1 ). 
Ma Dacier ( che non 1’ ignora ) pretende di con- 
ciliare una così visibile antinomia , dicendo , che 
ciò è vero , quando si considerano coteste azio- 
ni en de'tail et à fond ; ma che quando son 
considerate en ge'ne'ral et en elles-mémes , si 
può dire che sono involontarie , e forzate : di- 
stinzione della categoria delle innumerabili , che 
io , per disgrazia mia , non intendo. Ma disfido 
intanto Dacier a trovarmi uno scellerato , se basta 
una passione a giustificarlo ; ed à produrmi un 
buono , se l’ impazienza di Fare il suo dovere , e 
1’ indignazione contro le calunnie sono delitti de- 
gni di castigo. Ma finalmente , fra dispareri così 
autorevoli e contraddittorj , io non veggo a chi 
poter più sicùramente ricorrere , che alle decisio- 
ni della esperienza. 

Confessa qui Aristotile che , del suo tempo , era 
da molti disapprovato Euripide , perchè termina- 
va la maggior parte delle sue tragedie con cata- 
strofe funesta ; ma sostiene che per questa ragione 
appunto egli è il più Tragico di tutti : che que-^ 
sta accusa nasceva dalla debolezza degli spettato- 
ri : e che quei Poeti , che per secondarne il ge- 
nio, tenevano un cammino diverso da quello d’Eu- 

ripi- 

(l) Ai Si irpaZii! <rù apòpaiTn à’jo S-juk , xai imdu- 
fiitts , àroircv SU re' riSimi a. mi erta rat/ra. Aristot. de 
Moribus , Lib. III. Cap. III. pag. E. 
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ripide , cadevano nell’ insopportabile inconveniente 
di vedersi terminare una tragedia con la riconci- 
liazione de’ più crudeli nemici , e senza che alcu- 
no sia stato, ucciso , nè che si sia sparsa una so- 
la stilla di sangue. Questo , che forse lo era a 
quelli d’ Aristotile , non è inconveniente a’ giorni 
nostri: e convien credere, che scrivendo oggi que- 
sto gran Filosofo la sua Arte Poetica , adattereb- 
be il predetto suo canone a’ costumi presenti , ma 
non a quelli di venti secoli indietro. 

Potrebbe ad alcuno parer per avventura contrad- 
dizione 1’ avere Aristotile detto nel principio di que- 
sto Capitolo , che la più bella delle favole tragiche 
sia P implessa y . cioè la ravvolta : e 1’ avei; dato 
all’ opposto verso il fine il primo luogo alla scm- 
pbee. Ma conviene avvertire che in principio pai'-.' 
la il Filosofo chiaramente del nodo , o sia Epite- 
si : e parla nel fine dello scioglimento, o sia Ca- 
tastrofe ; onde non v’ è contraddizione nella sua 
sentenza, approvando egli distintamente più P Epi- 
tesi ravvolta , che la semplice , e più la Castrofe- 
semplice , che la doppia : dfella qual doppia cata*. 
strofe ( che concede alle commedie ) produce P esem- 
pio nell’ Odissea : nella quale il fine per li mal- 
vagi è funesto , ed il line per li buoni è felice. 
Ma cotesta felicità ( a tenore del suo , fin. da bet 
principio stabilito , e sempre inculcato sistema ) sv 
oppone direttamente al principale oggetto della- 
tragedia , che non può rivolgersi , secondo lui 
sopra altri poli che sul terrore , e la compassione. 
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CAPITOLO XIV. 

Che il terrore , e la compassione non debbono 
nascere dalle decorazioni , ma dal soggetto , 
e dagli accidenti del Dramma. Le portentose 
mostruosità condannate da Aristotile. La ra- 
gione , che egli di ciò adduce , meno per noi 
efficace che quella d' Orazio. Quattro sole 
maniere d’ Azioni tragiche , fra le quali vuo- 
le Aristotile che unicamente si possa sce- 
gliere. Osservazioni su le medesime , e spe- 
‘ cialmente su P ultima. Bellissimo parere di 
Cornelio su P eccellenza d' una delle maniere 
di Azioni tragiche , che da Aristotile è fra 
le più disprezzabili annoverata. Difficile con- 
ciliazione di due proposizioni d' Aristotile. 

.Avvertasi che Dacier , per ragioni , forse vali- 
lidissime , divide in due Capitoli questo , che 
nella grande edizione d’ Aristotile , di cui mi va- 
glio , forma il solo Capitolo decimoquarto. Ma io , 
che non deggio, e non voglio farmi giudice fra tanti 
dottissimi Espositori, rispetto al maggior merito del- 
le varie loro divisioni, e tal volta trasposizioni del 
testo ; ho creduto di non dovermi dilungar dall’ or- 
dine , che ho ritrovato nella citata edizione di Pa- 
rigi , la quale , unicamente per rendere agevole 
agli altri , ed a me stesso il ritrovar quando si 
vòglia qualunque passaggio della Poetica , mi so- 
no fin da bel principio determinato , e protestato 
di seguitare. 

Decide giustamente Aristotile, che non compie 
il Poeta il suo dovere, quando lascia allo spetta- 
colo 


i58 Estratto della Pobtica 

colo , cioè alla decorazione tutto il peso di cagio- 
nare il terrore e la compassione. Ma che debbo- 
no queste nascere dal Soggetto , e dagli acciden- 
ti ; siccome avviene nell’ Edipo di Sofocle , che 
solamente letto , produce ne’ lettori quel moto 
d’ animo v che 1* Eumenidi di Eschilo non posso- 
no produrre se non se rappresentate : ed il terror 
delle quali è dovuto al sarto, e non al Poeta. Di- 
ce di più , che quei Poeti , che cercano , per di- 
lettare , non già il terribile , ed il compassione- 
vole , ma il mostruoso , ed il portentoso , sono 
parimente condannabili. E la sua ^ragione si è , 
che non dessi cercar dalla tragedia ogni spen- 
de di piacere ; ma sol quello che è suo pro- 
prio ( 1 ). Ed intende per suo proprio quello uni- 
camente , che può nascere dal terrore , e dalla 
compassione. Io concepisco P utilità di questo sa- 
vio precetto , ma non cosi la solidità della ragio- 
ne , che egli ne adduce : cioè la rappresentazione 
di tali mostruosi portenti sia condannabile, sol per- 
chè questi non cagionano nè terrore , nè compas- 
sione. Tutto il rispetto giustissimo, che io mi sen- 
to per questo gran Filosofo , non basta a farmi 
credere, che non possa la Tragedia valersi d'al- 
tri istromenti per le sue operazioni , che del so- 
lo terrore , e della sola pietà. Parrai ( come già 
di sopra più diffusamente si è detto ) che l’am- 
mirazione della virtù , rappresentata in mille di- 
versissimi aspetti , come nell' amicizia , nella gra- 
titudine , nell’ amor della patria , nella costanza 


(i) O* yàp ria a» S'ii' Igtruy iìtpi» tirò rpceypìias , 
kkk* ri» «jWm'. Ariitot, Poet- Cap. XIV. pag. i5. D. 
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ne* disastri , nella generosità co’ nemici , ed in tante 
altre sue commendabili modificazioni ; e l’ abbor- 
rimento all’ incontro delle malvage disposizioni del 
cuore umano , che fanno a quelle assai spesso im- 
pedimento , e contrasto ; panni ( dico ) che sia- 
no tutti mezzi efficaci e lodevoli per dilettare non 
meno che per giovare ; senza condannar lo spet- 
tatore a dovere inorridire eternamente , ed eter- 
namente a compiangere. Vieta anche Orazio le por- 
tentose rappresentazioni ; ma rende ben diversa 
ragione del suo divieto. Ei dice , che queste 
non sono sofferte dagli spettatori , perchè nulla 
hanno in se di credibile : e cotesta spiegazione 
è più proporzionata alla limitata estensione del mio 
intendimento : 

E dell’ altrui credenza 
Non abusar : sicché il fanciullo istesso 
Che prima divorò , vivo si tragga 
Una Lamia dal ventre (i). 

Ed altrove : 

Medea non venga , 

Ad un popolo in faccia , i proprj figli 
A trucidar : lo scellerato Atreo 
Non ardisca apprestar viscere umane ' 
Pubblicamente in cibo : e non si vegga 
Mutar Progne in augel , Cadmo in serpente. 
Tutto ciò che a mostrar prendi in tal guisa, 
11 mio soffrir , la mia credenza eccede (a). 

Espo- 
ni) Nec quodcumque volet pascal sibi fabula credi : 
Neu pransae Lamiae vivum puerum exlrabat alvo. 

Horat. Poet. v* 33g. 

( 2 ) Nec pueros coram populo Medea trucìdet: 

Aut fiumana palam coquat exta nefarius Atreus. 
Aul in arem Progne vertatur , Cadmus in anguem. 
Quodcumque o stenda mihi sic incredulus odi. 

Horat. Poet. v* i85. 
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Esponendo poi quali siano gli accidenti vera- 
mente Tragici , cioè atti a cagionar terrore e com- 
miserazione , pone per fondamento , che non deb- 
bono essere quei misfatti , che accadono fra per- 
sone non congiunte d’amore, amicizia, o di san- 
gue ; perchè non possono questi eccitare altro che 
qualche ordinario sentimento di umanità : ma 
che , quando all’ incontro un fratello uccide , o 
è sul punto d’ uccidere il fratello ; un figlio il 
padre ; una madre il figlio , un figlio la madre , 
o cosa somigliante ; allora si è trovato quello che 
richiede la Tragedia : e che questo conviene che 
unicamente si cerchi. E passando quindi alle fa- 
vorite sue divisioni , vuol che non vi sleno che 
tre , o al più quattro maniere di Azioni tragiche, 
fra le quali si possa scegliere. 

La prima è , quando il personaggio opera co- 
noscendo ciò che fa , e 1’ eseguisce : come Medea 
quando uccide i figliuoli. 

La seconda e , quando non conosce il perso- 
tiaggio 1* atrocità dell’ azione , se non se dopo 
averla eseguita : come Edipo , Alcmeone , e Te- 
legono. 

La terza, quando il personaggio , che per igno- 
ranza è sul punto di commettere ùn atroce mi- 
sfatto , lo conosce , e se ne astiene : come è Me- 
rope, ed Ifigenia. 

£ la quarta , che Aristotile crede la peggiore , 
e la più disprezzabile , è quando , conoscendo il 
personaggio ciò- che fa , intraprende un’ azione 
atroce , e poi non la eseguisce , come nell’ Anti - 
gona di Sofocle il Principe Emone , che si muo- 
ve ad uccidere il padre , e poi non lo uccide. 

Or questa quarta marnerà , tanto da Aristotile 
disapprovata , pare a me ( salvo il rispetto ad un 

fan* 
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tanto maestro dovuto ) che potrebbe essere ec- 
cellentemente trattata. Se Emone ( per cagion 
d’ esempio ) trovandosi fra l’ultime angosce appresso 
alla sua moribonda Autigona , vedesse comparirsi 
innanzi il padre Creonte, che la fa così ingiustamen- 
te, e così barbaramente morire: e corresse nella ceci- 
tà del primo impeto ad ucciderlo; ma nell'atto di vi- 
brare il colpo , sopraffatto dall’autorità degli sguar- 
di , e della voce paterna , non si trovasse più co- 
raggio bastante a superar le opposizioni della na- 
tura , e della lunga abituale venerazione ; onde 
non potendo nè salvare, nè vendicar la sposa , 
desse sfogo all' eccesso del suo già commosso fu- 
rore, uccidendo disperatamente se stesso ; la catastro 
fe sarebbe ( cred'io ) delle più vive, che possano 
immaginarsi ; poiché esprimerebbe insieme il som- 
mo grado d’ efficacia , a cui possan mai giungere 
le ragioni dell'amore, della natura, del costume, 
e della disperazione. Nè sarebbe mancante dell’in- 
dispensabile patos Aristotelico , cioè della com- 
mozione , che nasce dalla vista de' moribondi , e 
delle ferite. Se in Sofocle non produce negli spet- 
tatori considerabile effetto un tale accidente , è 
perchè il padre si salva fuggendo : onde manca 
il più bello , ed il più tenero del caso , che è 
il contrasto d’ un amore , e d’ un rispetto filiale, 
che esercita la sua autorità anche in un animo 
già non più signor di se stesso. Sofocle avrà for- 
se avute le sue ragioni per tener questa via ; ma 
le particolari ragioni di Sofocle non giustificano 
una regola generale. 

Cornelio ha repugnanza ad accettare la gradua- 
zione da Aristotile stabilita fra le suddette quattro 
maniere: e non intende perchè la prima , cioè il 
commettere un misfatto , conoscendolo tale , co- 
Tom. XIII. L me 
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me fa Medea , quando uccide i figliuoli , sìa 
tanto inferiore, alla terza , cioè all’ intraprende- 
re un misfatto , senza conoscerne l’ atrocità : 
scoprirla sul spunto delV esecuzione , ed astener- 
sene ; come fa Merope , riconoscendo il figliuo- 
lo in tal punto. Consente Cornelio che il caso di 
Merope sia de’ più teatrali , che possano immagi- 
narsi : ma dice che tutta la sua bellezza si riduce 
al solo momento della riconoscenza , cioè sul fine 
del dramma ; in tutto il corso del quale il Pro- 
tagonista rimane sempre nella situazione medesima 
di volere uccidere una persona , che non suppone 
a se congiunta nè d’ amicizia , nè di 'sangue ? si- 
tuazione non tragica , secondo Aristotile istesso. 
Onde il Poeta non trova occasioni di mettere in tu- 
multo gli affetti. Ma che all’incontro nel primo caso 
di Medea , la quale si propone , conosce, ed ese- 

f uisce un atroce misfatto ; la continua agitazione 
el Protagonista , che sempre ondeggia fra 1’ amo- 
re , e lo sdegno , fra la brama di vendicarsi , e 
l’orror del delitto; riempie non la sola Catastrofe, ma 
tutta l’intera Tragedia: poiché le cagioni che a gra- 
do a grado lo spingono a proporsi un orribile atten- 
tato : le repugnanze della natura, i furori , le e tene- 
rezze, che alternamente nc nascono , forniscono al 
Poeta ampia materia di mostrare il suo personaggio 
in situazione sempre nuova , sempre violenta , e sem- 
pre incerta , sino a quell’ ultimo impulso , che lo 
determina. 

Avendo poco prima asserito Aristotile , che la 
favola ben costituita debba non da cattiva in 
buona , ma da buona in cattiva fortuna cam- 
biarsi ( 1 ); e che che appunto perchè termina 
Eu- 
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Euripide quasi tutte le sue tragedie con fine fu- 
nesto , sia sommamente da lodarsi , come più Tra- 
gico degli altri ; anche a dispetto de’molti , che a 
suo tempo ( come egli stesso ci assicura ) lo di- 
sapprovavano ; pare che in questo Capitolo mani- 
festamente si contraddica , mettendo qui nel luo- 
go più degno le azioni di Merope , e d’ Ifigenia 
in Tauride , che terminano con lieto fine. Ma si 
scandalizza Dacier d* una tale opinione , come di 
gravissimo sacrilegio. Dice che da nessuno degli 
Espositori è stato inteso questo Capitolo: e ne con- 
cilia la contraddizione con un distinguo , che ha 
la disgrazia medesima. 

Non vuole il nostro Filosofo che nelle favole co- 
nosciute si alterino punto quelle qualità veramen- 
te tragiche , che in ess^ si ritrovano. Glitennestra, 
ed Erifile debbono assolutamente essere uccise da* 
loro figliuoli Oreste , ed Alcmcone; e l’inven- 
zione del Poeta non dee esercitarsi che negl’ inci- 
denti , dai quali coteste tragiche azioni sono nel 
corso d’ una favola verisimilmente prodotte : azio- 
ni secondo lui cosi necessarie al coturno , che non 
iscusa solo , ma approva i primi Poeti , e quelli 
del suo tempo , d’ essersi ristretti a prender per 
lo più i Soggetti delle tragedie loro dalla storia 
di quelle poche famiglie , che ne aveano fortuna- 
tamente abbondato. Di questo precetto , o consi- 
glio potremmo noi difficilmente a’ di nostri ritrar- 
re qualche profitto. Ma, oltre che giova mettere in 
vista l’eccessiva parzialità d’ Aristotile per le Azioni 
orribili ; non dovea qui trascurarsi , per non ren- 
derne mancante l’Estratto , che ci siamo proposto. 
L_z CA- 
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CAPITOLO XV. 

Nomi delle qualità , che debbono avere i costu- 
mi , o siati caratteri de ’ Personaggi dram- 
matici : e loro spiegazioni. Lo scioglimento 
delle favole dee nascere dal fondo del Sog- 
getto medesimo , e non da cagioni straniere. 
Perciò dee esser parco il Poeta nel far uso 
nelle sue catastrofi delle macchine , cioè del- 
V intervento delle Deità Condanna di Aristo- 
tile del carro volante , che attribuisce Euri- 
pide a Medea. Che un evento irragionevole , 
non esposto nella rappresentazione , ma sup- 
posto nei fatti , che la precedono , non sia 
condannabile. Che l’ esemplare de ’ buoni Poe- 
ti come de ’ pittori , e statuarj , dee sempre es- 
sere ciò che di più perfetto , in qualunque 
genere , produce la natura. Che bisogna gran 
cura al Poeta nello scegliere quali cose deb- 
bano esser rappresentate , e quali narrate. 

TP ornando ora Aristotile a trattar de* costumi , o 
sia caratteri de’ personaggi drammatici , vuole che 
i costumi , che il Poeta attribuisce loro , abbiano 
le quattro seguenti qualità , cioè : che sian buoni 
*otkos XfAS». r\ , convenevoli <xj>f*órrovr# , simili ró 
ojmoiov , ed eguali rò ò/**Xòv. Per buoni -non in- 
tende egli di quella bontà morale , che si oppone 
alla malvagità , come malamente alcuni , e con 
essi Pietro Vittorio , han creduto : perchè si con- 
dannerebbero in tal guisa la maggior parte de’ ca- 
ratteri espressi nelle antiche applaudite Greche tra- 
gedie , che sono ordinariamente scellerati. Ma chia- 
ma 
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ma buon carattere ( secondo il parer de* più sag- 
gi ) quello cosi bene espresso , che , da ciò che 
il personaggio dice , si comprende chiaramente 1* 
indole, e l’inclinazione di lui , qualunque essa 
sia , virtuosa , o malvagia : e se ne prevengono 
in qualche maniera gli effetti. Di modo che ( di- 
ce egli ) il carattere delle donne , per natura co- 
munemente non buono , è capace di questa spe- 
cie di bontà, cioè d’ una espressione perfètta del- 
la imperfetta qualità loro. Non so trovar la ra- 
gione , che ha mosso Aristotile ad insultar quii, 
senza necessità , la metà del genere umano. 

Per costume conveniente intende quello , che 
conviene alle diverse circostanze de’ diversi perso- 
naggi rappresentati: cioè che si confaccia ah’ età, 
ai sesso , alla nazione , al grado, alla professione, 
ed a qualunque altra loro distinta qualità. Il va- 
lore , per cagion d’ esempio ( dice il Filosofo ) è 
virtù virile, e non conviene alle donne. Sentenza 
verissima in generale : ma parmi necessario d’ ag- 
giungervi , che facendo la natura medesima di 
tratto in tratto qnalche eccezione da questa rego- 
la ; non erra il poeta , che prende a rappresenta- 
re alcuna appunto di cotestc eccezioni, delle qua- 
li abbiamo e nella storia , e nella favola , e spes- 
so innanzi agli occhi nostri incontrastabili esem- 
pj scelti con universale approvazione per Sogget- 
ti de’ loro Poemi da’ più illustri antichi , e mo- 
derni scrittori. Ma deve aver gran cura il Poeta 
in tal caso di prevenire a tempo lo spettatore del 
particolar carattere , eh’ ei pretende di esprimere, 
quando questo non fosse comunemente già noto. 

Per costume simile intende non differente da 
quello , che la storia , la favola , o la comune 
opinione attribuisce al personaggio da rappresen- 

L 3 tar- 
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tarsi. Onde non si faccia Achille timido , Ulisse 

imprudente , Medea pietosa. 

Per costume eguale intende costante , cioè, ta- 
le per tutto il corso del dramma , quale si è 
mostrato da bel principio. Ma non si oppone 
però a questo solidissimo precetto il trascor- 
so di qualche personaggio , che , violentato da 
una passione , fa , o dice cosa , che per altro nou 
converrebbe al naturai suo costume. Se piange 
Achille , se tratta Ercole la rocca , ed il fuso , non 
cambiano di carattere ; ma mostrano sino a qual 
segno possono le passioni per qualche momento 
alterarlo. Se poi 1’ ineguaglianza appunto , e la 
leggierezza fosse la qualità distintiva del caratte- 
re , che prende il Poeta ad esprimere; converrà 
allora eh’ ei lo faccia sempre costantemente in- 
costante. 

Per assicurarci dell’ osservanza de’ precetti sud- 
detti , e della perfetta costituzione della favola , 
ci ripete qui saggiamente il Filosofo 1’ utilissimo 
avvertimento , che nell’ inventare , e nel fingere , 
non si abbandoni mai la cura di far tutto o ve- 
risimile , o necessario. E quindi deduce che lo 
scioglimento delle favole dee sempre esser prodot- 
to dalle favole medesime , e non altronde. E per- 
ciò disapprova 1’ uso delie macchine , cioè 1’ in- 
tervento delle Deità , o di qualche mezzo sovru- 
mano ; se pur non fosse per iscoprire qualche cosa 
passata o futura , necessaria alla favola , che non 
potesse sapersi che per mezzo degli Dei , che tutto 
sanno. E qui parlando di macchine , prende oc- 
casione di condannare assolutamente , come inverisi- 
mile, il carro volante , col quale fugge per l’aria Me- 
dea nella tragedia d’Euripidc di questo nome. Io avrei 
creduto che in cotesto carro ( supposta la magica 
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facoltà da tutti conceduta a Medea ) vi fosse tut- 
to il necessario verisimile poetico ; e cosi pareva 
a Cornelio ; ma Dacier decide che c* inganniamo: 
se non lo merla il nodo , 

Non lo disciolga un Nume (1). 

È la regola d’ Orazio: ed è la migliore , che pos- 
sa darsi agli uomini di buon giudizio , senza il 
quale è inutile , anzi assai spesso dannoso qua- 
lunque ottimo precetto. 

V uole che fra tutti gli accidenti , che compon- • 
gono una favola, non ve ne sia alcuno irragio- 
nevole : e , se pure alcuno ve n’ ha , che non ab- 
bia potuto evitarsi , si ponga fuori del corso vi- 
sibile della tragedia: cioè fra gli avvenimenti , che 
non si producono in iscena , ma si suppongono 
aver preceduto la rappresentazione. E produce 
Sofocle in esempio ; supponendolo perfettamente 
cosi giustificato della, patente inverisiuiilitudine , 
che in venti anni di' matrimonio , e di regno ab- 
bia Edipo potuto ignorare ogni circostanza dell’, 
uccisione del suo antecessore. Ma ( come altrove 
si è osservato ) è ben dura , difficil cosa il per- 
suadersi , che non abbia a reputarsi difetto in 
un edificio il. difetto capitale de’ fondamenti , su i 
quali l’ edificio dee sostenersi. 

Propone al Poeta , nel formare i caratteri , 1 ’ 
esempio de’ buoni pittori , e statuarj , che si sfor- 
zano nelle opere loro di esprimere quelle, che più 
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perfette in qualunque genere la natura produce. 
E termina questo Capitolo col seguente oscuris- 
simo paragrafo : Convien osservar tutte queste 
cose : ed ( oltre quelle che sono necessarie ) 
quelle ancora , che , come seguaci della Poesia, 
cadono sotto i sensi : poiché spesso avviene che 
si pecca rispetto a queste (i). 

Il maggior numero degl’ interpreti pare che con- 
venga nella sentenza , che qui con le parole quel- 
le ancora , che , come seguaci della Poesia , 
cadono sotto i sensi , intenda di parlare Aristoti- 
le della vista , e dell’ udito , in grazia de’ quali 
opera la Poesia drammatica ; e che voglia avver- 
tirci che bisogna gran cura nello scegliere fra gli 
avvenimenti d’ un dramma quali debbano essere 
esposti alla vista degli spettatori , e quali esser 
loro solamente narrati. 


« 


CA- 
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Ragioni , che hanno indotto Heinsius a cambiar 
qui nella Poetica d' Aristotile l’ordine de’ Ca- 
pitoli , tenuto cpmunemente nelle divulgate 
edizioni •: e che in questo Estratto religiosa- 
mente si osserva. Disapprovazione di Dacier 
de’ cambiamenti suddetti. Torna Aristotile di 
bel nuovo alla materia delle riconoscenze ; le 

divide in classi , e le spiega. 

* 

.A.vendoci nel Cap. XII. già di sopra insegnato 
Aristotile cosa sian le riconoscenze , ha abbando- 
nato questo soggetto, cd è passato ne’ tre frappo- 
sti successivi Capitoli ad i ostruirci di cose total- 
mente diverse : cioè qual sia il carattere , che 
conviene al Protagonista , perchè sia perfetta 
una Tragedia : e che sia , e come , e da che 
abbia da prodursi il terribile , ed il compassio- 
nevole : quante sorti possano darsi d' Azioni a- 
troci : che s’ intende per la parola costumi : quali 
ai personaggi Tragici abbiano ad attribuirsi : 
quando sien lodevoli gli scioglimenti delle favo- 
le : e quando permesse le macchine. Ma torna 
ora inaspettatamente di bel nuovo alla materia 
delle riconoscenze; e spiega in questo Capitolo le 
diverse maniere , con le quali possono essere ese- 
guite. Or cotesta è paruta al dottissimo Heinsius 
una confusione di materie intollerabile : ne ha at- 
tribuito il disordine alle imperfezioni cagionale da- 
gli anni negli antichi Codici , ed alla inavverten- 
za de’ copisti. Onde, per ricomporre, e rimettere 
a sito le ( secondo lui ) dislocate membra deh» 

l’im- 
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1’ impeccabile autore , ha cangiato considerabil- 
mente P ordine conosciuto de* Capitoli , disponen- 
doli in nuova forma , a tenore della mente d’A- 
ristotile , eh* ei non dubita d’aver perfettamente 
compresa , a preferenza d’ ogni altro. Abbiamo 
( dice egli , e son sue parole ) in due o tre gior- 
ni trasportate dal Greco nel Latino idioma tut- 
ta C intera Poetica d’ Aristotile , e nel corso di 
pochissime ore molte cose in essa illustrate , ed 
emendate , ed esaminate ; ed il testo medesimo 
reso in molti luoghi migliore ; ciò che dopo tanti 
uomini eruditi rimaneva ancora da farsi ( 1 ). Di 
questa franchezza usata da Heinsius nel trasporre 
a suo talento un testo cosi venerabile , si è som- 
mamente scandalizzato Dacier. Ei dice con visibi- 
le indignazione , che questo insigne Letterato y 
così nell ’ esporre la Poetica d' Aristotile , come 
quella d* Orazio , in vece di esaminar diligen- 
temente gli originali , ha secondato solo il natu- 
rai suo immoderato prurito di far cambiamenti 
per lutto. Ma che se egli avesse voluto prendersi 
il fastidio di meglio considerare il testo , avreb- 
be trovalo in esso quella, perfetta connessione , 
della quale il crede mancante. E prova cotesta 
connessione , dicendo che , avendo parlato Ari- 
stotile nel Capitolo antecedente dello scioglimen- 

' to 


( 1) Bulu a aut triduo ioltim ( librum ) latine interpre- 
tati sumus : et ( quod unum deerat , post tot erudilos vi- 
ro s ) multa in eo , horis paucissimis , illustravimus , e- 
mendavimus , exeussimus : texlum quoque locis non pau- 
cis meliorem reddidimus. Heinsius in praefat. ad Poeti- 
cani Aristotelicam , ab eo latinitate donatara. Lugd. Ba- 
t^v. 1611. 
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io dille favole , nel quale ordinariamente ( dice 
egli ) cadono le riconoscenze ; era ben conse- 
guente e naturale il parlar qui immediatamente 
di queste. In primo luogo non intendo quell’ or- 
dinariamente ; poiché in tutto il Teatro Greco io 
non trovo , se non se nell’ Edipo di Sofocle , e 
nell’ Jone d’ Euripide , scioglimenti prodotti dalle 
riconoscenze. Quelle, che s’ incontrano nelle Elet- 
tre , c nell’ Jf genia in Tauride , o altrove , se 
altre ve ne sono , succedono nel corso , e non nel 
fine delle Tragedie. E quando ancora questo or- 
dinariamente sussistesse, nè pure mi parrebbe es- 
so ragione sufficiente per obbligare Aristotile a se- 
parar la sua materia ; poiché avrebbe egli assai 
ben potuto dir tutto quello , che voleva insegnar- 
ci intorno alle riconoscenze , quando prima inco- 
minciò di sopra a parlarne ; o pure differire a que- 
sto sito tutto quello , che ne ha tanto innanzi pre- 
messo. Ma 1’ arrogarsi 1’ autorità di giudice nelle 
dissensioni d’ Aristotile , d’ Heinsius , e di Dacier, 
non è messe per la mia falce. Onde, senza cercar 
qual d’ essi abbia ragione , io continuo a tener 
1’ ordine , che hanno tenuto sin qui le divulgate 
edizioni di tutte le opere d’ Aristotile , e nomina- 
tamente quella , di cui mi vaglio, data in Parigi 
1’ anno 1 Ó 54 .. E pur che io vi ritrovi tutti i te- 
sori , de’ quali il Filosofo ha voluto arricchirci , 
lascio volentieri all’ autorevole perspicacia de’ gran- 
di Critici la gloria di meglio illustrarli , e disporli. 

Vuole dunque Aristotile che le riconoscenze non 
possan farsi che in una delle quattro seguenti ma- 
niere , cioè : 0 per segni : o per immaginazioni 
del Poeta : o per memoria : o per raziocinio. 

Della prima maniera può farsi la riconoscenza 
o per segni innati , o accidentali , o fuori della 

per- 
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persona , die si riconosce. Gl’ innati son quelli , 
die si è creduto che alcuni portassero impressi * 
nascendo , in qualche parte del corpo ; come la 
lancia i discendenti de’ fondatori di Tebe , e la 
stella i posteri di Pelope. Gli accidentali son quel- 
li , che ha lasciati in alcuno qualche fortuito av- 
venimento ; come la cicatrice d’ Ulisse. E questa 
riconoscenza può esser più o meno lodevole , se- 
condo che più , o meno ingegnosamente sarà dal 
Poeta impiegata ; poiché in Omero medesimo co- 
testa cicatrice istessa , ritrovata a caso dalla nutrice 
che lava i piedi ad Ulisse ^produce una ricono- 
scenza molto più inaspettata e dilettevole , che 
quando Ulfsse , appunto per farsi riconoscere , ne 
fa mostra a’ suoi pastori. 

I segni esterni , cioè fuori della persona da ri- 
conoscersi , sono le culle , le vesti , i monili , o 
altro tale , che se non di prova , possa servir 
d’ indizio , e d’ incamminamento ad una ricono- 
scenza. 

Le riconoscenze della seconda maniera ( dice 
Aristotile ) son quelle , che son fatte dal Poe- 
ta (i) ; regola ben difficile ad applicarsi ad un 
caso particolare: poiché l’immaginazione del Poe- 
ta opera più , o meno generalmente in ogni par- 
te d 1 un dramma. Pretendono gli Espositori che 
nelle due riconoscenze , che succedono P una do- 
po 1’ altra nell’ Ifigenia in Tauride , ce ne som- 
ministri Euripide la spiegazione. Ivi Oreste rico- 
nosce la sorella , perchè questa gli dà una lette- 
ra , che vuol che sia portata in Grecia ad Oreste 

me- 


( 1 ) AtJ ripeti fi mi rrtrtHM filtrati virò ri muri. Aristot. 
Poet. Cap. XVI. pag. iS. E. 
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medesimo , che ha presente , e non conosce. E 
questa riconoscenza , dicono gl* interpreti , si fa 
per mezzo d’un verisimile accidente, prodotto dal 
naturai corso della favola ; ed è perciò lodevolis- 
sima ed ingegnosa. Ma perchè all’ incontro sia da 
Ifigenia riconosciuto il fratello , convien che il 
Poeta immagini , e produca per bocca di Oreste 
una quantità d’ argomenti ; cioè mostrandosi in- 
formato de’ più segreti affari della famiglia , e 
rammentando cose , che non potesse aver vedute 
o sapute che un fratello. Onde, potendo queste tali 
cose essere infinite ad arbitrio del Poeta , la rico- 
noscenza è attribuita a lui che le produce, e non 
al corso della favola ; ed è perciò meno ingegno- 
sa e lodevole. Può ben essere che questo abbia 
voluto dire Aristotile ; ma non è facile il trovar 
questo senso nelle sue di sopra riferite parole , 
cioè ; le riconoscenze della seconda maniera son 
quelle che son fatte dal Poeta ; poiché non è 
meno invenzione del Poeta il pensiero di far che 
Ifigenia scriva ad Oreste una lettera , di quello 
che lo sono tutti gli argomenti", che produce O- 
reste per farsi riconoscere. 

In questa seconda classe di segni mette ancora 
Aristotile la voce di una spola , che in una tra- 
gedia perduta di Sofocle , intitolata il Tereo , 
scopriva , parlando , ciò eh’ era occulto : 

E nel Tereo di Sofocle la voce della spo- 
la («). 

Una spola parlante in teatro sarebbe presente- 
mente per noi un troppo mostruoso interlocutore. 

Ari- 


(1) K al ir ’Sofox.hiiit T nptì » vijt xi puivf fumi . 

Aristot. Poet. Cap. XVI. pag. 18. D, 
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Aristotile ne pone bjn l’esempio fra gli altri ch’ei 
reputa poco ingegnosi ; ma non ne condanna pe- 
rò la mostruosità. E pure P invenzione è di quel 
Sofocle istesso , a cui dobbiamo nell’ Edipo 1' ar- 
chetipo della perfetta tragedia. Sicché non rimane 
altro partito aa prendere , che quello d’ un rispet- 
toso silenzio , a chi non ha la felicità del dottis- 
simo Padre Brumois , e degli altri perspicacissimi 
Critici, nel sapersi trasportar dal nostro all’aureo 
secolo d’ Atene , per esser autorizzato a parlarne. 

Le riconoscenze della terza specie , che si fan- 
no per la memoria , son della sorte di quella di 
Ulisse , quando , trovandosi alla mensa d’ Alci- 
noo , senti cantar da Demodoco i proprj disastri ; 
nè potè trattener le lagrime , e fu obbligato a sco- 
prirsi. 

Della quarta , che si fa per mezzo del razioci- 
nio , dà Aristotile per esempio l’ imperfetto seguen- 
te sillogismo d’ Elettra nelle Coefore d’ Eschilo , 
cioè : è venuto un uomo , che mi somiglia ; non 
mi somiglia altri che Oreste ; dunque Oreste 
è venuto (i). Ed aggiunge ( non intendo per qual 
ragione ) come una quinta specie di riconoscenza 
una , eh’ ei chiama paralogismo teatrale (a) ; e 
ne toglie P esempio da una tragedia perduta , nel- 
la quale un impostore asseriva di conoscere P ar- 
co di Ulisse, che mai non avea veduto: ed indu- 
ceva gli spettatori in errore. 

Con- 


fi) OV« ò fiatò < rii i\i\u$iv Sfiatai Si iSttìt , «aa’ * 
O' piriti ir oi à ixikvhr. Aristot. Poet. Cap. XVI. pagi- 
na 18. D. - 

(2) E*n Si ni x*ì evrìtru ix irttpeOioytepì ri Stirpi. 
Arist. ibidem. 
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Conclude che la migliore di tutte le sorti di ri- 
conoscenze è quella dell * Edipo tli Sofocle; e l’al- 
tra dell’ Ifigenia in Tauride d’ Euripide : perchè 
pajono naturalmente prodotte dal corso degli av- 
venimenti del dramma, e non dalla cura del Poe- 
ta. Ed a quelle che si fanno per mezzo*lel razio- 
cinio dà il primo luogo dopo di queste. 

, CAPITOLO XVII. 

Che il Poeta , nel tessere la favola , si figuri 
di essere nel caso , che finge. Che ne stenda 
intieramente la tela per avvedersi degl' inveri- 
simili , che potrebbero sfuggirgli. Non s' in- 
tende come da questa regola possa dedursi 
da Dacier quella della sofistica unità di luo- 
go ; nè perchè il Popolo , secondo lui , non 
abbia da esser punto considerato , e rispetta- 
to da ogni Poeta. Peso del voto popolare. 
Difficoltà di mettere in uso la regola , che 
qui prescrive Aristotile d' incominciar sempre 
il suo lavoro dalla idea astratta dell’ Azione^ 
che vuol proporsi un Poeta. 

'V^'uole saviamente Aristotile , che nel tessere la 
sua favola , si figuri il Poeta d’ esser nel caso , e 
nelle passioni , che vuol rappresentare : e sino al 
segno , che immaginandole , le accompagni an- 
che col gesto (1) , essendo certissimo , che chi 

vuol 


(i) O ’cuiì tvtxrìv , xctì roìt <r%iì(turi cu vaiti py*ì^ó ^li- 
mi noni v. Aristot. Poetic. Cap. VÙ. pag. 19. C. 
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vuol commovere altri , conviene che abbia prima 

messo in moto se stesso : 

V uman sembiante imitator s'adatta 
Al pianto , al riso altrui: se vuoi ch'io pianga , 
Piangi tu primo ; e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor (1). 

E vuole che per evitare tutti gl’ inverisimili , 
che potrebbero sfuggirgli , si ponga innanzi gli 
occhi in iscritto l’ intera tela del suo Soggetto. Dal- 
P omissione di questa regola crede cagionata la 
caduta d’ una tragadia del Poeta Carcino , intito- 
lata l’ Anfiarao : nella quale avendo veduto tutti 
gli spettatori entrare in un tempio il suddetto Am- 
fìarao , non poterono poi persuadersi eh* ei ne fos- 
se uscito senza esser veduto da alcuno di loro , 
come prendeva il Poeta ; onde , disapprovata da 
tutti , rovinò la Tragedia. 

Non saprei indovinare il fondamento , sopra il 
quale pretende Dacier , che in questa regola deb- 
ba essere inclusa quella della sofistica unità di 
luogo , della quale per altro è profondo altissimo 
silenzio e qui , ed in tutta la Poetica d’ Aristoti- 
le. Anzi , non potendosi su questo punto investi- 
gar la sentenza di lui , se non se per mere con- 
ghietture , parmi ( come altrove si è detto ) che 
non debba , e non possa mai , intorno all’ unità 
del luogo , esser supposto Giansenista quel Filoso- 
fo medesimo , che rispetto all’ unità del tempo , è 
Molista scoperto. Ma pure il povero Cornelio è 


( 1 ) Ut ridentibus arridente ita fientibus adjlent 
fiumani vultus : si vis me fiere , dolendum 
Primum ipsi Ubi, 

Horal. Poet. v. ior. 
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qui condannato da Dacier senza speranza di cle- 
menza , a dispetto della universale approvazione di 
tutti i popoli : perchè Dacier definitivamente deci- 
de ( nell’esposizione di questo Capitolo ), che 
non già per il popolo debbono essere scritte le 
tr agedie ; ma unicamente per quei pochi , che 
sono illuminati della sua luce. E pure il suo e 
mio gran maestro Aristotile asserisce , che si cre- 
deva a’ suoi tempi esattamente il contrario ; cioè , 
che per li dotti i Poemi Epici , e per gP igno- 
ranti i Tragici si scrivessero (1). 

Ma di questa stravagante opinione , intorno 
alle metafisiche unità , nata nel secolo passato 
dalla mente di qualche erudito Critico , tanto ec- 
cellente in grammatica , quanto 'inesperto in tea- 
tro; ed il quale visibilmente non ha mai conosciu- 
ti i limiti di quel verisimile , a cui , a differenza 
delle copie , sono obbligate le imitazioni ; di que- 
sta opinione ( dico ) incognita a tutti gli antichi 
Maestri, non seguitata nè pur da un solo de’più co- 
munemente applauditi Poeti , e men che dagli 
altri , da quegli appunto islessi Greci , che si so- 
gliono addurre ( non so con quanta buona fede ) 
in esempio; si parla diffusamente altrove, cornea la 
materia richiede. 

Ma non si può qui lasciare senza risposta la 
perniciosa massima di Dacier, che per li Dotti , 
e non per il popolo debbano scrivere i Poeti ; 
poiché questa sentenza , avvalorata dal meritato 
credito di un uomo di cosi vaste cognizioni , co- 
Tom. XIII, M me 


(1) T ir flit if ( travolta* ) vtpì rie Starar imii* 
panr tirai . . . rìr Sì rpaytxijr s rpàt p«vh*s. Aris tot. 

Poet. Cap* a6. ^ 
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me è certamente Dacier, bevuta con venerazione 
da’ poveri novizj di Parnaso , e creduta da loro 
infallibile ; non solo li disvia dal vero cammino , 
ma li rende per sempre indocili agli avvertimenti 
dell' esperienza , che anche i meno avveduti pur 
finalmente corregge. E scrivendo essi poi a tenore 
di cosi falsi principi , se si veggon negletti ( co- 
me d’ordinario avviene ) , e disprezzati dal pub- 
blico ; in vece di emendarsi , ricorrono al nojoso 
ripiego di deplorare eternamente la cecità' degl’ 
ignoranti , ed il corrotto gusto' del secolo : ripe- 
tendo con Orazio ogni momento in aria magi- 
strale : . s ‘ . ' ' 

Non sudar molto a procurarti il vano 
applauso popolar; pago e contento 
Di non molti lettori (ij. *' 

Mìsera consolazione ( con buona pàeé del mio gran 
Venosino ) , ed inefficace difeSà* d’ tfn povero di- 
menticato scrittore ; poiché cotestò deprezzante 
consiglio si oppone direttamente agli obblighi pre- 
cisi ed indispensabili del Poeta. 

lì obbligo principale di questo ( come buon 
Poeta ) si è assolutamente , ed 'unicamente quel- 
lo di dilettare .•’ l’ obbligo poi del Poeta ( come 
buon cittadino ) è il valersi de’ suoi talenti a van- 
taggio della società , della quale èi fa parte , in- 
sinuando per la vià del diletto, 1’ amore della vir- 
tù , tanto alla pubblica felicità necessario. Qr , 
sé il Poeta non diletta , è cattivo 1 ' Poèta in- ; 
siéme , ed inutilissimo cittadino. Tutti gl’ illustri 

esem- 

(i). . .• ne qui le ut miretur turba Itibaret , * 

' Contentili paucis lectorìbus t J • 

Horat. Satyr. Lib, I. Satjr. X. y, jì. 
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esempj di virtù , e le massime morali , che avra. 
sparse inutilmente ne’ male accolti suoi fogli , se- 
guirai) la sorte di questi ; ed , in vece di correre 
applaudite fra le mani del popolo , ed instruirlo 
saran condannate 

A ravvolgere il pepe : e agli altri impieghi 
Delle inutili carte (1). 

Ma perchè dovrebbe mai trascurarsi quel popo- 
lo , che fa la maggior parte della Repubblica , e 
la più bisognosa di maestro ? Per compiacer for- 
se ai pochissimi che non hanno , o credono più 
tosto di non aver tal bisogno ? Cotesto per altro 
tanto , a creder d’ alcuno , disprezzabile voto po- 
polare non è già l* ultimo pregio de’ gran .Canto- 
ri d’Achille , d’ Enea , d’ Orlaudo, e di Goffredo; 
gli eletti versi di questi , in ogni loco , da’ gio- 
vani , da’ vecchi , dalle fanciulle , e dalle matro- 
ne , da’ pastori , e da’gondolieri tutto dì con nuovo 
piacer ricantati, passano , e passeranno felicemente 
di secolo in secolo ai più tardi ncpoti , a dispetto 
degli Zoili , degli Aristarchi , degl’ Infarinati , e 
di tutto il critico incontentabile vespajo. A questo 
voto , come al più sicuro mallevadore dell’ im- 
mortalità , hanno pur sempre aspirato i più no- 
bili c sublimi talenti. 

Af<?, dovunque dilati 
Su la terra domata i suoi confini 
Jl Romano poter , me fra le labbra 
Tutti i popoli avranno : e la mia fama 
Vivrà ( se non son vani 

Ma / pre- 


fi') Et piper , et quidquid chartis amicitur ineptis. 

Horat. Epist. I. Eib. II. 1 .‘ ayo; 
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1 presagi de' Pali ) eterna vita (i). 

Lo stesso Orazio , che ha mostrato di non curar 
poc* anzi il voto del popolo , consiglia a procurar- 
lo nella Poetica v. i53. 

Ma tu , se pure ai giusti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti , e mai non sappia 
Sorger dal suo sedil , finché non dice , 

Fate plauso , il cantor ; ciò eh’ io pretendo , 
E il popolo da te, memore ascolta (a). 

Su la preferenza del voto di molti a quello di 
pochi , ecco ciò che sente Aristotile : 

Perciò meglio che un solo ( qualunque ei sia ) 
giudica una numerosa adunanza ; ed è più si-» 
cura dal pericolo (Tesser contaminata. Sicco - 
me T acqua abbondante , assai men che la scar- 
sa; così il consenso di molti , assai men che 
quello di pochi , è alla corruttela soggetto (5). 
Éd avea detto innanzi assai più precisamente al 
nostro caso : perciò la moltitudine giudica me- 
glio delle opere della musica , e de * Poeti (4). 
Ed 

(1) Quoque palei dumitis Romana potentia terris 
Ore legar populi : perque omnia saecula fama, 

( Si quid habenl veri vatum praesagia ) vivam . 

Ovid. Metamorpb. Lib. XV. in fin. 

( 2 ) Tu quid ego , et populus mecum desideret , audi. 
Si plausoris egei aulae manenlis , et usque 
Sessuri, donec cantor , vos piaudite, dicat. 

Horat. Poet. v. i53. 

(3) Ai* r irò xaì jc,ì irti a puri» 0 ykos orokkà i tts o'rif 
Ir , t ti pàkkir àStcbp^ipiv to' T#\iì ; xaòditp vtap ri 
wkiTor , ~ Srv xaì ri kah-Ììc ràr òkiyoir ai lapSopurtpor . 
Arisi. Polii. JLib. III. Cap. XV. Tom. 111. pat;. 478 . D. 

(4) xaì xpirxair iunior oi orokkoi , reti rà rm 
pojcrixnc ima , xaì rà ròr orooiràr. A risto t. Politic. Lib. 
HI. Cap. XI. Tom. Ili. pag. 4ÒJ. C. 
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Ed in fatti , ove ben si ragioni , il voto del 
popolo , a riguardo della Poesia , è d’ un peso in- 
dubitatamente molto più considerabile che altri 
non crede. Il popolo è per P ordinario , il men 
corrotto d’ ogni altro giudice. Non seduce il suo 
giudizio rivalità d’ingegno, non ostinazione di 
scuola , non confusione d’ inutili , di falsi , di 
male intesi , o male applicati precetti , non voglia 
di far pompa d’erudizione , non malignità contro i 
moderni , mascherata d’ idolatria per gli antichi , 
nè alcun altro de’ tanti velenosi effetti del cuore 
umano, fomentati, anzi bene spesso prodotti dal- 
la dottrina , quando non giunge ad esser sapienza. 
Legge , ed ascolta il popolo i Poeti unicamente 
per dilettarsi : non se ne compiace se non quan- 
do sente commoversi ; e, benché s’ inganni il più 
delle volte , quando pretende di spiegar le cagio- 
ni del suo compiacimento; non s’inganna per ciò 
in lui giammai la natura, quando si risente all’ef- 
ficacia de’ non conosciuti impulsi , che 1’ han com- 
mossa . 

Soffre , è vero , il povero popolo anch’ esso di 
quando in quapdo le sue epidemie ; ma non mai 
per sua colpa. Ed essendo sempre le cagioni di 
queste accidentali , passeggierò , particolari , ed 
esterne ;! possono alterarne per qualchè tempo , ed 
in qualche luogo il giudizio , ma non già farlo 
cambiar di natura. V’ è pur troppo chi , abusan- 
do dell’ innocenza del popolo , per usurparne il 
voto , ad onta del merito , e della ragione , sa 
destramente valersi della naturale imitatrice incli- 
nazione di questo a dir ciò che altri dice , ed a 
correre dov’ altri corre : del rispettoso assenso di 
lui al giudizio de’ Dotti , e de’ Grandi , che sup- 
pone di se più saggi ; e dell’ ascendente che han- 

M 5 no 
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no in esso, perchè più facile a concepirsi i piaceri 
degli ocelli sopra quelli della mente, e del cuore: 
*na molto breve è la vita di cotesti ingannevoli ar- 
tificiosi prestigi. Son fantasmi , che poco tempo re- 
sistono contro la luce del vero. Ripiglia ben pre- 
sto la natura i suoi diritti , e disperde il Goffre- 
do tutte le letterarie congiure : ed emerge il gran 
Cid dalle soperchierie delia invidiosa potenza ; e 
trionfa la Fedra della sua temeraria rivale 

Vuole il nostro Filosofo ( ripigliando ora il filo 
interrotto ) che il buon Poeta debba esser dotato 
d' eccellente ingegno , ed agitato da una specie di 
furore. E sarebbe qui desiderabile eh’ egli avesse 
più chiaramente assegnati i confini alla seconda 
qualità , per accordarla con l’ aurea incontrastabi- 
le sentenza d’ Orazio : 

Il buon giudizio è il capitai primiero 

Dell ’ ottimo Scrittor ( i ). 

Nell* ideare una tragedia insegna, che non deb- 
ba da bel principio il Poeta immaginarne la fa- 
vola in particolare ; ma bensì in generale x*3óXou, 
cioè senza alcun nome , o Episodio. E , per ren- 
der chiaro il precetto , addita la maniera di valer- 
sene con 1' esempio seguente. 

Una nobil donzella , per qualche ragione , 
debb' esser sacrificata ad una Deità ; nell ’ atto 
del sacrificio è invisìbilmente rapita agli occhi 
de’ circostanti , e trasportata in lontana regio- 
ne , dove è il costume di sacrificare ad un cer- 
to Nume ogni forestiero , che vi giunga. La don- 
zella è fatta ivi sacerdotessa del Nume suddet- 
- to. 


( 1) Scribendi rude sapere est principium et fons. 

Horat. Poct. v. 3 o 9. 
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to. Capita dopo alcun tempo in quel luogo il 
fratello di lei : e quando ella è per immolarlo t 
lo riconosce. 

Dopo avere il Poeta immaginato cosi in genera- 
le il suo soggetto , vuole che imponga i nomi a* 
suoi personaggi , cioè d’ Ifigenia d’ Oreste- , ec. 
e che da questi nomi che rendouo particolare il 
Soggetto , eh* era universale , tragga i verisimili 
Episodi , come i furori d’ Oreste , a cagion de’ qua- 
li è preso da’ pastori ; 1’ espiazione che serve di 
mezzo alla fuga i_ le occasioni de’ riconoscimenti ; 
e tutto ciò. che rende particolare la favola. 

Crederei di far troppo gran torto, ad Aristotile 
se supponessi , come 1 J Abate d' Aubignac ». che 
prescriva il Filosofo a chi vuol formare un Dram- 
ma , d’ incominciare in astratto una favola ideale, 
e dopo averla interamente immaginata , andar cer- 
cando. nella, storia i personaggi , a* quali ei possa 
particolarmente applicarla. Questo sarebbe un far 
prima i ritratti , e cercar poi chi ad essi somigli. 
Credo bene insegnamento d' Aristotile, che il Poe- 
ta ( qualunque sia il Soggetto particolare già an- 
tecedentemente da lui, e liberamente eletto ) nel 
formare poi la tessitura , e la. catastrofe , debba 
avere innanzi, gli occhi il corso , che generalmen- 
te sogliono , e naturalmente tenere così le azioni 
umane , come gl* incidenti , che le producono : e 
pensar che nel giovane , nel vecchio , nel: cittadino 
o nel pastore , eh* ei vuol particolarmente rappre- 
sentarci , debbono, ritrovarsi quelle circostanze d'in- 
clinazioni , e di costumi , che in tutti i giovani, 
in tutti i vecchi , ed in tutti i cittadini , o pastori 
generalmente si trovano. E da. quei di Tespi a’ dì 
nostri io non, credo che mai alcun. Epico’, o Dram- 
matico Poetai abbia potuto tenere altro stile.. 


Av- 
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Avverte finalmente , che nel Poema Epico il 
quale comprende nella sua imitazione un tempo 
molto più lungo del Tragico , possono gli Episodj 
essere a proporzione più distesi. Ma vuol che an- 
che in esso si usi t nell* idearlo , la medesima 
astrazione prescritta al Dramma ; e ne dà distesa- 
mente 1’ esempio nel Soggetto dell’ Odissea, ch’egli 
espone in generale , come lo ha dato poc’ anzi per 
la tragedia in quello dell’ Ifigenia. 

CAPITOLO XVIII. 

Nuove divisioni , che fa Aristotile della Trage- 
dia , e difficoltà di conciliarle. Anima i Poe- 
ti a procurar di riuscire in ogni genere : e gli 
avverte che la maggior parte di loro non è 
così felice nello sciogliere , come nell ’ annodar 
delle favole. Che la somiglianza d x una Tra- 
gedia con l' altra nasce dalla somiglianza del 
nodo , e dello scioglimento , e non già dal 
Soggetto. Ripete P insegnamento dì non tra- 
sformar la Tragedia in Poema Epico , cari- 
candola di soggetto , per soverchia vastità , 
male a lei proporzionato. Esempj del mirabile 
tragico , chi ei qui commenda , e pare che ab- 
bia altrove condannato. Difesa , che fa Ari- 
stotile deÌP inverisimile. Decisione di Dacier , 
che la perfezione , ed il verisimile d' una Tra- 
gedia consista essenzialmente nel Coro. 

Secondando qui il nostro Filosofo la sua par- 
ziale propensione per le divisioni , divide di hel 
nuovo in due parti principali la Tragedia , cioè in 
Nodo , e Scioglimento. Chiama nodo tutto ciò , 
• ' che 
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che precede al principio della Catastrofe , inclu- 
dendo in questo nodo anche quelle circostanze del 
Soggetto , che precedono alla rappresentazione : e 
chiama scioglimento tutto il rimanente. 

Divide la Tragedia in quattro specie : e dice di 
farlo , perchè si è già detto che essa abbia an- 
cor quattro parti ( 1 ). 

Io non mi ricordo di questa quadruplice divisione 
già detta 3 , se non se quando ha divise in quattro le , 
parti di quantità. Le parti che qui nomina, sonojdi 
qualità ; e queste egli nel Capitolo sesto le ha di- 
vise in sei , non in quattro. Gli Espositori , ed i 
Critici hanno scritti interi trattati per concordare 
Aristotile in questa divisione con se medesimo; ma 
il testo è per me men tenebroso di loro , onde , 
non dipendendo 1’ utilità degl’ insegnamenti dalla 
concordanza delle divisioni , credo inutile E inve- 
stigarla con tanta fatica. Ma vi sono inciampi an- 
che maggiori. S’ impegna qui il Filosofo a dar no- 
me a coteste quattro specie di Tragedia ; e lascia 
poi senza nome la quarta. La prima vuol che sì 
dica implessa treif\syiièvr\ , non ne dà esempio. La 
seconda patetica ira0Y}TYixii| : come gli Jjaci , e 
^fissioni. La terza costumata nOixrj: come le Ftio- 
tidi , ed il Pelea , tragedie perdute. E la quarta, 
senza darle alcun nome , vuol che si ^comprenda 
dalle Forcidi , e da tutte le tragedie, cnc trattano 
Soggetti infernali. Non so perchè abbia esclusa da 

3 ueste classi quella delle tragedie semplici , aven- 
ovi incluse le implesse. Ma , ciò importando poco 
come ho detto di sopra , all’ utilità degl’ insegna- 
menti , cedo volentieri ai più saggi di me la glo- 
ria di accordar questi pifferi. 

Ani- 


( 1 ) T oentùra yàp > utì rei f*ipit iki'^v. Arislot. Poet. 
Cap IV. Tom. IV. pag. ao. C. 
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Anima i Poeti a procurar di riuscire in tutte 
coteste quattro sorti di tragedie , o. almeno nella 
maggiore , o miglior parte ; perchè ( die’ egli ) in 
quei tempi si dilettavano di cavillaro e calunniare, 
a\)*.Qya.YTV<st , i Poeti : ed avrebbero preteso che 
ciascuno dovesse avere le particolari eccellenze di 
tutti. 

Vuol che si avverta che molti Poeti annodano, 
bene le loro favole , e malamente le sciolgono : e 
raccomanda che si procuri di farsi applaudire 
egualmente nell ’ una , e nell’ altra facoltà (1). 
£ qui vi sono gravissimi Critici , che han voluto, 
torcere in altro senso queste parole ; ma io credo, 
con Dacier che abbiano torto manifesto.. 

X)ice ; egregiamente che la somiglianza d’una tra- 
gedia con F altra non nasce dalla somiglianza del 
Soggetto , ma da quella bensì del nodo , e dello 
scioglimento. Onde , se questi son diversi , due 
diversi Soggetti divengono una Tragedia medesima. 

Raccomanda che non sia dimenticato il precetto 
di non cangiar la Tragedia in Poema Epico : co- 
me farebbe chi racchiudesse in. un, dramma tutta 
l’Iliade; perchè mancherebbe il tempo. di spiegar, 
quanto bisogna T sì numerosi accidenti : e perciò 
precipiterebbe il dramma , come all’ illustro Aga- 
tone ( in questo unicamente riprensibile ) era tal 
volta avvenuto ; c non già ad EschilO', ed Euri- 
pide , che deli* Iliade han preso a rappresentar 
qualche parte , ma non il tutto. 

Asserisce che per mezzo del mirabile si consegui-- 
sce il tragico. Ed esemplifica questo carattere mi- 
ra- 


(0 A« àuiptti «V xpovtìudcci.. Aristot, Poet. Cap.. 
XVIII. Tom. IV. pag. 20. E. 
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rabile tragico io un uomo sommamente malvagio, 
che si trova inaspettatamente ingannato , come Si- 
sifo ; o in un altro sommamente valoroso, ed ingiu- 
sto , che fuor dell’ espettazione si trova vinto. Ei 
dice che questo mirabile è tragico , e gradito 
dagli spettatori (i). Ci ha per altro insegnato an- 
tecedentemente nel Cap. XIII. , che non si faccia 
passare un malvagio dalla buona nella cattiva for- 
tuna perchè una tal costituzione è ben grata agli 
spettatori , ma è mancante del terribile , e del 
compassionevole (2) , senza i quali non cessa mai 
d’ avvertirci che non può sussistere la Tragedia. 
Chi vuole un lungo distinguo , col quale si pre- 
tende di accordar questa antinomia , Io vegga in 
Dacier. Aristotile non ne prende affatto alcuna cu- 
ra ; e si contenta di difender solo 1* inverisimile 
de’ proposti casi con una sentenza d’Agatone, cioè, 
che è verisimile che molte cose succedano anche 
contro il verisimile ( 5 ) 

Vuole che sia considerato il Coro come uno degli 
Attori , che cooperi al tutto , facendone egli par- 
te; alla maniera di Sofocle , e non di Euripide : 
che il far cantare al Coro a capriccio canzoni 
straniere al Soggetto, come a’ suoi tempi si soffri- 
va , era lo stesso che inserir pezzi d’ una Trage- 
dia in un’ altra , e che da Agatone avea incomin- 
ciato un tale abuso. 

Or 


(1) T fo.ytx.0v yàp tìto xuì <pi\ay^povov. Arislot. Poet. 
Cap. XVIII. Tom. IV. pag. 21. A. 

( 2 ) To' piìy yàp tpixàtS puTor i%oi àv , » rourirn cv ~ ce- 
ca , «x\’ tri fxtor t art pófior. Àrist. Poet. Cap. XIII. 
Tom. IV. pag. i 4 - 

(3) Eneo? yàp yivt<T§*i voKKx xttì vttpà to tixòt. Ari- 
stot. Poet. Cap. XVIII. Tom. IV. pag. ai. B. 
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Or da questo paragrafo , clie non contiene nè 
più , nè meno di quello , che qui sopra ho fedel- 
mente riferito , deduce Dacier che il Coro stabile 
è il fondamento della verisimilitudine del dramma, 
che ora si chiama Tragedia: e che tutto è in ro- 
vina , quando cotesta truppa di sfaccendati non 
imbarazza la scena. Pare che questo valent’ uomo 
siasi qui affatto dimenticato tutto ciò che con l’au- 
torità di Aristotile medesimo ( a lui certamente 
ben noto ) abbiam di sopra rammentato , parlan- 
do a lungo del Coro : cioè , che cotesto solo Co- 
ro ( soffrasi questo breve inevitabile epilogo ) com- 
posto unicamente degl’inni, che si cantavano do- 
po le vendemmie in onor di Bacco , era tutta la 
Tragedia ; quando non era ancor nata quella , 
che , cambiando natura , ma ritenendo il nome 
della sua madre , chiamossi poi , e tuttavia da 
noi Tragedia si chiama : che furono da bel prin- 
cipio inventate le favole ( che poi si chiamaron 
Tragedie ) per interrompere la noja delle lunghe 
cantilene di quel Coro , del quale chiama Aristo- 
tile Episodio ( cioè aggiunta al canto ) tutta la 
rappresentazione del frapposto dramma , che avea 
già , a’ giorni suoi, assunto il nome di Tragedia: 
ed occupava già con maggior diletto , che il nu- 
do Coro la curiosità degli spettatori : che 1* auto- 
rità della Religione , non la cura del- verisiraile , 
obbligò i poveri Poeti d’ allora a conservar cote- 
sto loro incomodo Coro , malgrado P enorme dif- 
ficoltà d’ accordarlo col verisimile delle rappresen- 
tazioni drammatiche , di natura ( come abbiam 
detto ) affatto diversa ; difficoltà , che si conosce 
in quasi tutte le Tragedie Greche , che ancor ci 
rimangono : nelle quali , per non escludere il Co- 
ro , convien tollerare le frequenti inverisimili, iu- 
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discrete confidenze, che fanno ad esso de’ loro più 
neri segreti Medea , Fedra , ed altri personaggi : 
e convien soffrire che tutte le persone , che com- 
pongono un Coro , obbligato a non abbandonar 
mai la scena , pensino tutte improvvisamente 1’ i- 
stesso , e si esprimano improvvisamente tutte con 
le parole medesime: insulto troppo visibile che si 
fa cosi al verisimile. E pure l’eruditissimo Dacier 
definitivamente decide che del verisimile consiste 
appunto nel Coro stabile il principal fondamento r 
e vorrebbe che noi , per render perfette le nostre 
Tragedie , ce 1 * addossassimo di bel nuovo , senza 
esser divoti di Bacco. Oh Dio buono ! Quanto mai 
son mal difese dalla dottrina le operazioni del giu- 
dizio , sedotto dagl’ impegni , e dalle passioni. 

CAPITOLO XIX. 

Che cosa intenda Aristotile sotto la parola Sen- 
tenza. Per istruirci dell ’ uso di questa , ci ri- 
manda ai libri della sua Rettorica. Che la 
pronuncia , ed il gesto sono parti dèlP elocu- 
z ione : quindi sua difesa d' Omero contro Pro- 
tagora. 

Dichiara qui Aristotile , che sotto il nome di 
Sentènza si comprendono tutti i concetti , o pen- 
sieri , che hanno a spiegarsi col discorso (1). 
Onde convien guardarsi di non restringere qui la 

’• SÌ-' 


(1) E Vi <T« xarù t*V iiùvoutr raCret , atra virò ri \oyv 
iti r et xt'jxeS ìrat. Arist. Poet. Cap. XIX. Tom. IV. 
pag. 21. D. 
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significazione della parola Sentenza alle morali 
solamente , brevi , ed universali massime , alle 
quali ordinariamente si applica , come abbiamo 
per necessità nel Cap. VI. di sopra avvertito , nel- 
lo spiegar la parola Siaéyoi* , Sentenza. ' 

Rispetto a quello, che appartiene alla sentenza, 
ci rimanda ai libri , ne’ quali tratta delle passio- 
ni , e della dizione , che sono il secondo , e terzo 
dell’Arte Rettorica : essendo proprio peso di que- 
sta 1’ insegnare i modi di dimostrare , di amplifi- 
care , di diminuire , e di commovere le passioni , 
come 1’ odio , 1’ amore , l’ ira , la compassione , il 
timore , e le altre tutte , alle quali sono esposti 
gli animi umani. Arte non meno a’ Poeti necessa- 
ria, che agli Oratori, perchè non tutti i Soggetti 
sono per se stessi capaci di cagionare somiglianti 
« commozioni ; e sarebbero poco abili quegli Ora- 
tori , e quei Poeti , a’ quali mancasse P artificio 
di saperle risvegliare , anche dove il Soggetto per 
se solo non le produce. 

Sotto il nome di elocuzione ei comprende ( ri- 
spetto al teatro ) e la pronuncia , ed il gesto. Ma 
la scienza dell’ una , e dell’ altro dice appartener 
propriamente a quelli , che professano 1’ arte co- 
mica. Essi sono specialmente in debito di saper 
con qual volto , in qual atto , con qtial tempo , 
e con qual suono di voce si comanda , si prega , 
si narra , si minaccia , si interroga , o si rispon- 
de ; nè mai per I’ ignoranza di quest’ arte è ri- 
prensibile il Poeta. E quindi giustamente dimostra 
con quanto poca ragione abbia Protagora accusa- 
to Omero d’irfivèrenza , perchè, parlando ad una 
Deità , ha cominciato il suo Poema con modo im- 
perativo : Mrfviy *£ i$e ®ìx: Canta Dea V ira ec .; 
poiché cotcste parole divengono o coraaudo , o 

pre- 


Digitized by Google 


d’ Aristotile. Cap. XIX, igi 

preghiera , secondo che diversamente si proferi- 
scono. 

CAPITOLO XX. 

Trattato della Grammatica , incominciando dal- 
/’ Alfabeto . Ragioni di Dacier , per le quali 
dee questo reputarsi ottimamente qui collocato. 
Doppia divisione d‘ Aristotile delle parti del - 
V Orazione . 

Dopo avere Aristotile istruito il suo Poeta sino 
a questo segno delle regole più necessarie e più 
gravi , per renderlo atto a scrivere Poemi Epici , 
e Tragici ; in vece di proseguire nell* esposizione 
dell’ intrapresa Arte Poetica , s' avvisa inaspetta- 
tamente , con ordine almeno in apparenza retro- 
grado , d’ insegnargli la grammatica ; e ne fa in 
questo , e nel seguente Capitolo un lungo , ma 
non compiuto trattato , incominciando dall* alfa- 
lieto. Io non ho coraggio di attribuire ad Aristo- 
tile un così visibile disordine : e sono persuasissi- 
mo che questo trattato' grammaticale sia stato dal 
Filosofo ad altro luogo destinato : e che quello , 
che occupa presentemente in questa Arte Poetica, 
gli sia stato inconsideratamente assegnato per in- 
curia de’ copisti, o per una di quelle alterazioni, 
che possono in tanti secoli aver facilmente sofferta 
gli scritti suoi. È vero che il dottissimo Dacier 
crede coteste istruzioni grammaticali ottimamente 
qui collocate , perchè ( die' egli ) il Grammatico , 
ed il Poeta le esaminano con oggetto molto di- 
stinto , non volendo ritrarne il primo che il par- 
lar corretto i‘ a .tenor* delle regole : e cercandovi 
l'altro le maniere di dare al suo discorso dolcez- 
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za, armonia, ed attitudine ad imitar le cose, che 
vuole esprimere. Io avrei bisogno che mi fosse in- 
segnato come possano trovarsi tali soccorsi ne’pri- 
mi erudimenti grammaticali: e se vi sono ; parmi 
crudeltà di Aristotile il non avercene additato sin 
qui nè pur uno. Dovea almeno P autore di que- 
sta distinzione accennare quale influenza possa ave- 
re nel procurar dolcezza , ed armonia il sa per 
quante sieno le lettere : che si dividono in vocali, 
e consonanti , e semivocali : e quali droghe siano 
il nome , il verbo , e la congiunzione. V’ è anche 
di più , che Aristotile ( secondo la testimonianza 
di Quintiliano ) avea dato altrove all’Orazione tre 
sole parti : cioè il nome , il verbo , e la congiun- 
zione ; e qui ne dà otto ; cioè la lettera , la sil- 
laba , la congiunzione , il nome , il verbo , 1' ar- 
ticolo , il caso , e 1’ orazione. E decide Dacier 
che questa non è contraddizione ; perchè , quando 
Aristosile assegnò tre sole parti all’Orazione , par- 
lava da Filosofo : e qui , assegnandone otto , par- 
la da Poeta. Chi mai non ne rimarrebbe convinto? 

CAPITOLO XXI. 

Continuazione dell’ intrapresa Grammatica. Di- 
visione de ’ nomi , o sien parole in molte clas- 
si. Spiegazioni di tutti , a riserva di quelli , 
che chiama nomi ornati. E minuta esposizione 
della Metafora. ~ . , ti 

n . . . : 

\-Jontmua Aristotile in questo Capitolo la sua 
grammatica , dividendo i nomi ( cioè le parole ) 
in semplici , e composti ; i composti in quelli 

. .,L- ... ' ; • ir- s:z' * Vr '•* ■•> c ^® 

! » 


Digitized by Googl 


d’ Aristotile. Cap. XXI. i<)3 

che contengono due , o più voci : e questi in quelli^ 
che uniscono voci significanti ciascuna per se 
stessa : e quelli , che si compongono di voci , 
per se stesse non significanti , o delle une , e del- 
le altre mescolate. Dice che ogni nome o è pro- 
prio , o straniero , o metaforico , o ornato , o in- 
ventato , o allungato , o accorciato , o cambiato : 
e non trascura d’ insegnarci in quali lettere dell’al- 
fabeto terminano le parole de’ diversi generi , ma- 
scolino , femminino , e neutro ; e quali eccezioni in 
ciò soffrano le regole generali. E tutto ciò entra 
benissimo nell’ Arte Poetica , secondo la decisione 
di Dacier nel Capitolo antecedente ; perchè da que- 
sti insegnamenti s’impara, die’ egli, ad esser .dol- 
ce ed armonioso. Spiega quindi il Filosofo , ad 
una ad una le sue divisioni de’ nomi ; ma tra- 
scura affatto d’ insegnarci che cosa intenda per no- 
me ornalo ; e si diffonde all’incontro sul metafo- 
rico. Ma tutto ciò , ch’egli qui dice della meta- 
fora , non bisogna punto al Poeta , effe ha già 
studiato Rettorica : ed a quello , che non l’ha stu- 
diata , non basta. 

La spiegazione, che trascura Aristotile de’ nomi t 
cioè delle parole , eh’ ei chiama ornate , parmi 
visibilmente supplita da Orazio nella sua Arte Poe- 
tica dal verso a3 4 sino al nhfi». Anzi è chiaro che 
valendosi il Poeta in questo passo de’ medesimi non 
comuni termini usati dal Filosofo : cioè di xvpìg, 
òvòfs-urcs dominantia nomina ; ci convince d’ aver- 
lo avuto nello scrivere precisamente presente. 

Non userei sol voci incolte , e tutto 
Non col suo nome a dinotar ( s’ io fossi 
Di satirici Drammi autor ) tornei. 

Nè dal tragico stil tanto , o Pisoqi r , ^ ^ 
Studierei di scostarmi , onde parlasse. 

Tom . XIII. N 


La 
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la stessa lingua e il buon Silen , d un Dio 
j4jo e seguace ; e Davo ; e la sfacciata 
Pizia ! qualor , nello scroccare accorta , 
J)alC avaro Simon spreme un talento. 

Di note voci i versi miei formati 
Vorrei così , che conseguir V istesso 
Speri ciascun ; ma se l’ istesso ardl *? e » 
Sudi e s'affanni in van. Tanto han di J orza 
L'ordine,' e V unioni Tanto e di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto 



CA“ 


M Non e go inornota et dominantia nomina solum , 

( ) Verbaque , Pitone,, Saiyrorum scriptor amalo. 

Ifec sic e aitar tragico differre colore , 

Ut nihil intersit , Davus ne loquatur , et audax 
pythias ernuncto lucrata Simone talea tum , . 

Jn casto, , famulusque Dei silenus 
Ex noto fictum carmen sequar, Ut sili qui 
Speret dm: sud et multum , frustraque l^oret, 
Zsus idem. Tantum serie*, juncturaque pellet. 

Tantum * mcdU, «mpU. r. >34. 
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CAPI T 0 L O XXII. 

V elocuzione debb* esser chiara , ma non bassa. 
Maniere di conseguirla ; ma non tutte da noi 
praticabili. Gli ornamenti , per esser lodevoli , 
debbono essere , o parer necessary. Ragioni 
del diletto , che produce la Metafora. Che 
debbono esser parchi i Poeti , a 1 dì nostri , nel 
valersi delle licenze anche loro permesse. 

iP assa ora a parlar dell* elocuzione , e dice da 
maestro suo pari , che il pregio di essa consiste 
nell’ esser chiara , e non bassa (1). Ha dato que- 
sto eccellente precetto Aristotile anche nella Retto- 
rica , dicendo , che si toglie la bassezza , quan- 
do si compone eleggendo le parole fra quelle del 
Dialetto consueto , come ha fatto Euripide , il 
primo che ne ha dato /’ esempio (a). Ma qui » 
nello spiegare il precetto , ci propone maniere d’e- 
seguirlo non tutte da noi praticabili. Ei dice che 
quando è composta solo di parole proprie , e co- 
muni (3) , che , come di sopra abbiam veduto % 
ha chiamate Orazio , a seconda del testo Greco , 
nomi dominanti , essa diventa chiarissima , ma 

' N a pe- 

( 1 ) 2*9» xai' pai Tortini* tìveti., Aristot. Poetic. Cap. 
XXII. Tom. IV. pag. u5. 

( 2 ) Xx«Vtit«i <T tC tòt rie ìk rii tìaSuas «T/axixr* 
ixXtytw cvrrtày ónp- E vprnfts rotti , xa$ ùrtj'tt^t rpv-' 
T»e Aristot. Reth. Lib. III. Cap. II. Tom. III. pag. 
798. E. 

(3) E’x rùr xupiet* ò*o(xttT«t*. Arist, Poet. Cap. XXIX*- 
Tom. IV. pag. a5. ' 
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però bassa : e che , per renderla nobile , convicn 
far uso di parole pellegrine , intendendo per pel- 
legrine quelle , che si traggono dalle lingue stra- 
niere , o quelle , che si rivolgono in metafora , o 
quelle , che si accorciano poeticamente , o si allun- 
gano , e di tutto ciò finalmente , che possa distin- 
guerla dalla comune favella popolare. Avverte per 
altro i Poeti di valersi discretamente di questi mez- 
*i : perchè P uso soverchio delle parole straniere 
potrebbe fargli urtare nel barbarismo : e quello 
delle continue metafore nella oscurità dell’ enigma, 
che nasce per lo più dalla significazione metafori- 
ca, e non propria, che si attribuisce alle parole. 
Raccomanda dunque che s' impieghino a proposi- 
to , e con misura. Or la conoscenza di colesta mi- 
sura dipende affatto dal buon giudizio dello scrit- 
tore, il quale, se non n’ è dalla natura gratuita- 
mente dotato , appunto nell’ applicar malamente 
le ottime regole, corromperà ogni lavoro. La mi- 
sura più certa , nella scelta de y sopra rammentati, 
è di qualunque altro ornamento poetico , è il ri- 
gettar tutti quelli , che chiama Orazio ornamenti 
ambiziosi ( 1 ); cioè che non hanno altro impiego, 
che quello unicamente di adornare : ed il valersi 
all’ opposto di quelli , che sono , o pajono alme- 
no 'utili , o necessarj all’ opera , che altri si pro- 
pone: siccome le colonne necessario sostegno d’un 
edilìzio, ne formano nel tempo stesso un nobilis- 
simo ornamento. 

Fra 
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Fra tutti gli altri ornamenti della elocuzione 
esalta particolarmente , e con ragione Aristotile la 
metafora ; perchè questa è figlia della propria perspi- 
cacia dell’ingegnoso scrittore, atto a scoprire più a 
meno sollecitamente in oggetti fra loro diversi le so- 
miglianze, che la producono. E perchè, come si è già 
osservato nel Cap. IV , lusinga mirabilmente l’amor 
proprio de’ lettori , che si compiacciono di se stes- 
si , trovandosi abili a riconoscer subito nella me- 
tafora, come nell’ allegoria , il figurato nella 
figura. 

Ma , per evitar la bassezza nel tempo stesso , e 
1’ oscurità , ci consiglia , come rimedio sovrano , 
1* uso delle parole allungate : perchè ( dice egli ) 
ciò che riman loro del proprio , e dell’ usato le 
rende chiare e ciò che lor si aggiunge di nuovo 
le rende nobili. Ma a’ giorni nostri , così questo , 
come il consiglio di valerci di parole straniere , c 
affatto impraticabile nell' Italiano idioma. Dante , 
su le tracce d’ Omero , ha tentato quest’ ultimo , 
e malgrado tutto il meritato suo credito, non ha 
trovato seguaci. E l’accorciamento, o allunga- 
mento delle parole , a tenore delle esigenze del 
metro , non è sofferto fra noi , e renderebbe ridi- 
colo lo scrittore. Non mancava, ai tempi d’ Aristo- 
tile ( come anche egli stesso c’ informa ) chi disap- 
provasse questa enorme libertà, che, rendendo trop- 
po facile il verseggiare, toglie il merito, ed il mira- 
bile al lavoro del Poeta. Ed in fatti, ancor che altri, 
non si vaglia che delle licenze a’Poeti comunemente 
permesse ; sempre le licenze accusano quel bisogno 
dello scrittore , che si dovrebbe col maggiore stu- 
dio nascondere. 

Qui termina Aristotile il suo ammaestramento 
intorno alla Tragedia: e vuoi che basti , per istruir- 
li 5 ci 
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ci di quanto concerne l’ imitazione drammatica , 

quello che fin qui ci ha insegnato. 

CAPITOLO XXIII. 

Regole del Poema Epico , tratte per lo piti da 
quelle del Drammatico. Che V unità del tempo , 
o del nome di un Eroe non forma quella della 
favola di un Poema . Repetizione del paragone 
dell ’ animale. Lodi di Omero per la scelta 
del soggetto dell ‘ Iliade , e degli Episodj , 
specialmente del catalogo delle navi. Rifles- 
sioni sopra di questo. 

.ADempie in questo Capitolo Aristotile la sua 
promessa , di darci le regole del Poema Epi- 
co , o sia narrativo ; o applica più tosto a questo 
quelle del Poema Drammatico , che all* altro qua- 
si universalmente convengono. Vuole perciò che 1* 
Azione dell’Epico, come quella del Drammatico, 
sia una , intiera , e perfetta : che abbia princi- 
pio , mezzo , e fine : e ( ripetendo l’ evidente pa- 
ragone , da lui altrove usato ) vuol che. sia ani- 
male , non mancante 'di alcuna dell» necessarie 
sue parti: onde , presentandosi compiuto , possa 
cagionare il diletto , che proprio è di esso. Non 
vuole ( come pur di sopra avea detto ) che per 
conservar cotesta unità basti , che le diverse azio- 
ni , che si narrano , sieno di un uomo solo , co- 
me tutte le imprese diverse di Ercole , o di Te- 
seo : nè che sieno avvenute in un tempo medesi- 
mo ( come per cagion d’ esempio ) sarebbe la 
battaglia di Salamina , nella quale i Greci trion- 
farono di Serse; e quella di Sicilia , in cui Ge- 
lone 
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Ione vinse i Cartaginesi , succedute entrambe m 
un giorno medesimo , secondo ii racconto d’ Ero- 
doto : perchè coleste non hanno fra loro altra con- 
nessione , per cui 1’ una dipenda dall’ altra , se 
non se l’uomo, o il tempo, a cui , o nel quale so- 
no avvenute ; legame , che basta bene all' Istorico, 
ma non ^ià al Poeta : il quale , se adunasse in- 
sieme cosi diverse e numerose azioni , o allun- 
gherebbe il suo Poema oltre i limiti prescritti , o 
sarebbe astretto ad accennare imperfettamente le 
tante parti che lo compongono. E quindi cadereb- 
be in uno de’ due errori di chi pingesse un ani- 
male o di troppo smisurata grandezza, o di pic- 
colezza eccessiva : onde in quello troppo vasto , 
che non potrebbe in una sola occhiata esser veduto, 
non sarebbero osservabili le pr oporzioni delle sue 
membra fra loro; e non potrebbe formarsi lo spet- 
tatore un’ idea compiuta del tutto: e nell' altro all* 
opposto l’enorme tenuità, e molliplicità delle parti, 
confonderebbe , e sfuggirebbe alla vista. 

Prende da ciò occasione di esaltare il buon giu- 
dizio d’Omero , che avendo innanzi gli occhi tut- 
ta la guerra di Troja , non ne prese per azione 
del suo Poema che la sola ira d’Achille: c con- 
tentossi di trarre dall’ abbondante materia della 
guerra suddetta solo i bellissimi Episodj , co’ qua- 
li adorna , e diversifica il suo Poema.. 

Or di cotesti da lui lodati Episodj ei nomina 
qui per eccellenza il solo catalogo delle navi : e 
questo Episodio appunto , contenendo infinite no- 
tizie , che non appariscona necessarie alla favola 
del suo Poema , parrebbe che dovesse annoverar- 
si fra quelli , che non approva il riferito rigidis- 
simo canone di Aristotile , cioè che non è mai 
legittima parte di un tutto , quello che può lo- 

N 4 ' gliersì 
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gliersi , o aggiungersi ad esso , senza che ne 
sia visibile V alterazione. Nell* estratto del Cap. 
V. ho già di sopra dimostrato , con le parole di 
Aristotile medesimo, contenute nell’ ultimo Capito- 
lo della sua Poetica , cbe questo in apparenza co- 
si rigido canone non significa , secondo la mente 
del Filosofo ( da lui medesimo nella conchiusione 
di questo trattato limpidamente spiegata ) non si- 
gnifica ( dico ) che sia tenuto il Poeta all* osser- 
vanza di quella metafisica indivisibile unità di 
Azione , alla quale gl’ inesperti moderni Censori , 
con l’Autorità di Aristotile, vorrebbero indispen- 
sabilmente obbligarlo. Ma , avendo di ciò nel so- 
praddetto Cap. V. prolissamente trattato, trascu- 
ro qui come soverchia la repetizione delle mie 
osservazioni. Non posso per altro mai deplorare 
abbastanza che il nostro venefato maestro si sia 
troppo fidato della nostra perspicacia in più di un 
luogo di questo trattato: onde avviene assai spes- 
so che i suoi , da noi non ben tal volta compre- 
si , insegnamenti ci confondono , in luogo d* illu- 
minarci; e servono di armi, e di pretesto ai più 
mediocri ingegni per insultare i più grandi ; e per 
condannare , e disprczzare autorevolmente ciò che 
più merita ammirazione e rispetto. 


CA- 
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Il Poema Epico non fa uso, come il Drammati- 
co , della Decorazione , e della Melodia. Lodi 
di Omero. Che P Epico , ed il Tragico 'Poe- 
ma non differiscono se non se nelP estensione, 
e nella specie del verso , di cui si vogliono. 
Riflessioni su le misure di un Poema Epico , 
che ci prescrive Aìistotile. Del verso Epico : 
e con tale occasione della Ottava Rima. Che 
V Epico può conseguire il mirabile più facil- 
mente che il Drammatico : perchè il primo 
parla agli orecchi più facili ad esser sedot- 
ti degli occhi. Che /'impossibile verisimile dee 
essere preferito dal Poeta all’ Inverisimile 
possibile. Che gV Inverisimili inevitabili deb- 
bono essere esiliati , almeno dalla rappresen- 
tazione. E che conviene sostenere i luoghi 
deboli di un Poema con la luminosa elo- 
cuzione. 

(Continuando nell' istruirci del Poema Epico per 
mezzo della somiglianza , che esso ha col Dram- 
matico ; dice che cosi V uno , come P altro dee 
essere o semplice, o implesso , o morale , o pa- 
tetico. Ma che il primo , cioè P Epico , a dif- 
ferenza del P altro , non fa uso della decorazio- 
ne , e della melodia (1) , cioè di quella specie 
di musica più composta , la quale , oltre de’ me- 
tri 


(l) MéASTOì/*. 



a0 2 Estratto della Poetica 

tri , si vale ancora de* ritmi , o siano numeri , de* 
quali è manifesto che i metri son parti (t) ; a 
differenza della musica più semplice , che risulta 
da* metri soli ; distinzione visibile fra i recitati- 
vi, e le Arie del moderno Teatro ; come si è 
detto. 

Dice che Omero prima d’ogni altro ha saputo 
fare lodevol uso delle quattro suddette qualità : 
poiché 1* Iliade è semplice , e patetica : e 2’ Odis- 
sea implessa , e morale ; e che nelP elocuzione , 
e ne ’ sentimenti ha superato ogni altro. Qui con- 
vien ricordarsi che Aristotile non si vale mai delle 
parole passioni , o patetico (a) per significar le 
pertubazioni dell’animo ( come la maggior parte 
degli Espositori , non so con qual ragione , tradu- 
ce ) ; essendosi egli , come di sopra abbiamo ve- 
duto , limpidamente dichiarato, che con tali pa- 
role egli intende sempre di significare le fìsiche af- 
fezioni del corpo : come sono i colpi , i tormenti, 
le ferite , e le morti. 

Dice che il Poema Epico , ed il Tragico non 
differiscono fra loro , se non se nell’ estensione , 
e nella specie del verso , di cui si vagliono. » 

Quanto alla estensione , cioè alla mole del Poe- 
ma Epico , ne dà per misura il tempo della lettu- 
ra di diverse tragedie , che solea farsi in un solo 
determinato giorno in Atene. Or io non so , se in 
una lettura sola (3) possa interdersi in un sol 

gior - 


- (i) Tè yeèp fxiTpet o ri pòpi* rvr pvipitir lei tpavtpo'r. 
Aristot. Poetic. Cap. IV. Tom. IV. pag. 4* 

(z) TTs'Sff , TxSlHfe.ee , Ttedlr Tixóf. 

(3) Eif fi iter ÙKpóemr. Aristot. Poetic. Cap. XXIV. 
Tona. IV. pag. a3. 
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giorno , come Dacier asserisce , determinando che 
la giusta misura d’ un • Poema Epico , secondo 
questo precetto di Aristotile , consista nel potere 
esser letto in un giorno solo. Come mai persua- 
dersi che quindici e più mila versi della Iliade 
possano essere intelligibilmente letti in tal tempo? 
E come giudicare se P Odissea , che ha intorno 
a tre mila versi di meno, o 1* Eneide , che ha di 
meno quasi sei mila, possano aspiiare , secondo 
questa regola d' esser legittimamente annoverati 
ira i Poemi Epici regolari '( Ma , se io mi sentis- 
si abile a scrivere un Poema Eroico, non esiterei 
punto fra questi dubbi ; seguirei arditamente le 
tracce di qualunque de’ grandi antesignani : e la- 
scerei la rigorosa osservazione di questo precetto 
a chi ha la perspicacia d’ intenderlo. 

L* essere P estensione del Poema Epico maggio- 
re di quella del Drammatico nasce ( dice Aristo- 
tile ) dall’ aver 1’ Epico quasi tutto il mondo per 
suo teatro : e dal potere , narrando , valersi , come 
di sua materia , anche degli avvenimenti , che nel 
tempo medesimo si operano da diverse persone, in 
luoghi diversi. Cosa impossibile al Drammatico im- 
pegnato ad imitare , con 1’ azione , materia circo- 
scritta dalle proprietà de’ luoghi , e delle persone 
introdotte. Dice che 1’ ampiezza della sua materia 
somministra al Poeta Epico la facilità di variare 
il suo Poema con la moltiplicità degli Episodj ; 
de’ quali è obbligato all' incontro ad esser parco il 
Drammatico dall’angustia della sua ; angustia-, nel- 
la quale si corre il rischio di ripetersi : e la somi- 

S ’’ za produce con la noja dello spettatore la*ruina 
spettacolo. 

Quanto al verso Epico ( seconda differenza fra 

, il 
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il Poema narrativo , e il Drammatico ) dice il no- 
stro Filosofo , che la natura , per mezzo del con- 
senso universale , ha dimostrato che debba essere 
1’ esametro , non mescolato di jambi, e di trocaici. 

Lo stesso possiam dir noi della nostra Ottava 
Rima , che può vantarsi d* avere ottenuta l’ uni- 
versale approvazione e di tutti i Dotti , e di tutti 
i popoli negl' innumerabili Poemi scritti in questo 
metro , de* quali abbonda l*idioma Italiano. Effet- 
to della dolcezza di quella seduttrice cantilena » 
che previene il fastidio , ed inganna la stanchezza 
de’ lettori co’ suoi periodici regolali riposi , non tan- 
to affollati , elio l* uniformità ne rincresca ; nò cosi 
fra loro distanti ; che si perda l’ idea del suo mi- 
surato armonico giro , che li cagiona ; nò così ge- 
losi , che costringano lo scrittore ad * interrompere 
la serie connessa de’ suoi pensieri. 

Forse per la scarsezza delle simili desinenze non 
si valsero della rima nò i Greci , nò i Latini : ma 
neppure del cannocchiale , della bussola , o della 
stampa , nò di tante nuove , ma utili e belle per 
altro , e da tutti i popoli adottate ed applaudite 
invenzioni. L’ uso della rima , familiarissimo a tuU 
ti gli Orientali , è per noi ( a dir vero ) laborio- 
sa e difficile ; ma appunto perchè ò più difficile e 
laboriosa. 1’ arte di scolpire in marmo , che in cera , 
è in pregio tanto maggiore. Il numero infinito de* 
Rimatori prova che la difficoltà non eccede final- 
mente le forze de* Poeti , che non abboniscono la 
fatica. Ed è certissimo altresì che dallo sforzo di 
un ingegno ristretto fra le angustie della rima esco- 
no , # non di rado , come da selce percossa, quel- 
le poetiche luminose scintille , che nella lentezza 
della libertà non avrebbero potuto forse mai spri- 
gionarsene. Come parimente è sicuro che fra il 
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vigore d’un istesso pensiero, espresso in verso sciol- 
to , o rimato , corre la differenza medesima , che 
si vede fra la violenza di un istesso sasso , tratto 
con la semplice mano , o scagliato con la fionda, 
ma da chi sappia adoperarla. £ , senza tutte co- 
teste convincentissime ragioni , chi mai in favore 
del verso sciolto potrebbe opporsi alla dolorosa espe- 
rienza , che han fatta di questa incontrastabile ve- 
rità gl' insigni Poemi in tal libero metro , de’qua- 
li è fornita la nostra lingua : come l ’ Italia libe- 
rata del dottissimo Trissino : le sette giornate 
del Mondo creato dell’immortale Torquato Tasso, 
ed altri non pochi , che pieni di arte , di dottri- 
na , e di merito , a dispetto dell’ alto credito de* 
loro autori , e del favor della stampa , unicamen- 
te perchè mancanti di rima , giacciono in una pro- 
fonda dimenticanza , ignoti a tutto il mondo , e 
non letti per lo più nè pur da quei pochi Lette- 
rati medesimi , che tal volta li rammentano per 
sola pompa di erudizione. 

Dopo aver qui Aristotile esaltato Omero per 
1' artificio di aver resi quasi Drammatici gli Epici 
suoi Poemi , indroducendovi spessissimo persone , 
che parlano; passa ad avvertirci che il mirabile , 
tanto grato agli uomini , può molto più facilmen- 
te essere prodotto nel narrativo , che nel Dramma- 
tico Poema : perchè nel narrativo giudicano gli 
orecchi , che possono essere più facilmente sedotti 
dall’artificiosa narrazione, e farci credere l’incre- 
dibile ; ma che nel drammatico , essendo giudici 
gli occhi del falso , e del vero , conviene esser più 
cauto nel fidarsi alla credulità dello spettatore : «t 
far uso più destro di quella specie di paralogismi 

£ oetici , che fan passare per verisimile .il falso. 
* insegnamento è per se chiarissimo , e magistra- 
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le ; ma non è cosi per noi lucido l’ esempio , di 
cui si vale Aristotile per renderlo più intelligibile. 
Ei dice , che sta benissimo raccontato nell’ Iliade ; 
ma che sarebbe ridicolo rappresentato in una tra- 
gedia il vedere Achille , che , seguitando Ettore, 
che /ugge ( per averne solo , senza alcuno ajuto, 
la vittoria ) fa cenno a ’ suoi che non 1‘ offenda- 
no : e quelli lo ubbidiscono (i). Io non giungo 
a vedere il ridicolo dell’ azione di Achille , nè 
dell’ ubbidienza de’ suoi rappresentata in isccna. 
Forse ha giudicato Aristotile non decentemente ese- 
guibile una fuga in teatro; ma noi ve ne abbiam 
vedute a’ dì nostri , e con applauso comune. 

' Avverte poi il Poeta di scegliere più tosto l*im- 
possibile verisimile , che 1’ inverisimile possibile : 
e gli ricorda che , quando non possa evitarsi un 
inverisimile , si seguiti 1’ esempio di Sofocle , che 
suppone per antecedente l’ inverisimile ignoranza 
di Edipo intorno alla morte di Lajo: la quale igno- 
ranza , secondo Aristotile , è bene un difetto y 
ma fuori ( die’ egli ) della rappresentazione . Or 
io ( come ho altrove confessato ) non giungo a 
capire , come possa dirsi fuori della rappresenta- 
zione il difetto d’ un verisimile , tanto sempre al- 
la rappresentazione necessario , che se un solo istan- 
te si rimovesse , perirebbe subito e la rappresenta- 
zione , e la favola. E finisce questo Capitolo , con- 
sigliando prudentemente i Poeti a procurar di so- 
stenere , ed illustrare le parti oziose e deboli de* 
Poemi loro con l’ incanto delia luminosa locuzione. 

CA- 
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CAPITOLO XXV. 

Fondi delle difese , delle quali contro i Critici , 
secondo Aristotile , possono i Poeti valersi. 
Soverchia indulgenza di Aristotile rispetto al- 
le assurdità , quando ottengono il fine di pro- 
durre meraviglia , e diletto. Esempj delle ma- 
niere , con le quali , valendosi de’ sopra accen- 
nati fondi , debbono essere difesi alcuni passi 
di Omero. Dacier eseguisce prolissamente l'i- 
dea di Aristotile con mirabile erudizione , e 
visibile parzialità. Inutile contrasto de' Critici 
per ridurre al numero di dodici , espresso da 
Aristotile , quello de' fonti delle difese , che 
sembra soprabbondante nel testo. 

Dopo avere insegnata l’arte della Poesia, inse- 
gna in questo Capitolo ai Poeti Aristotile quella 
di difendersi dalle opposizioni de’ Critici : ed ad- 
dita i fonti delle difese. 

Dice dunque che , essendo imitatore il Poeta , 
non meno che lo Statuario , ed il Pittore , è ine- 
vitabile che rappresenti il suo Soggetto o quale 
egli è stato , o quale egli è , ed è creduto , o 
quale dovrebbe essere ) e che , essendo le parole 
i mezzi de' quali egli si vale per le sue imitazio- 
ni , possono quelle essere o proprie , o straniere , 
o metaforiche , o alterate dall' arbitrio concesso 
a' Poeti. E vuole che tutte le difese si traggano 
da questi fonti , come se ne trasse quella a favo- 
re di Sofocle , che , accusato di non rappresentar 
gli uomini quali essi sono, secondo il costume di 
Euripide ; rispose eh’ ei li rappresantava quali do- 
vrebbero essere. 

Pre- 
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Pretende che gli assurdi medesimi , quando ot- 
tengano il fine di produrre il mirabile , ed il di- 
lettevole , non siano condannabili in un Poema. 
Ecco le sue parole È, secondo i principj , certis- 
simo che si cade in errore , facendo cose riguar- 
do all' arte impossibili ; ma il tutto sta bene , 
se si conseguisce il suo fine (i). Morale estrema- 
mente rilasciata ; nella quale è forse trascorso Ari- 
stotile per l’impegno intrapreso di sostenere l’in- 
verisimile ignoranza di Edipo intorno alle circostan- 
ze della morte di Lajo. 

Produce poi molti esempj della maniera , con 
la quale, valendosi delle sopra addotte distinzioni 
de’ Soggetti , e delle parole , debbono difendersi 
alcuni passi d’ Omero, che potrebbero parer con- 
dannabili. Or qui 1' Omerico Dacier impiega tutto 
il suo , ricchissimo in vero , arsenale letterario per 
sostenere Omero impeccabile. Non lascia senza ri- 
sposta nè pur una delle opposizioni a quello fatte 
fin ora; asserisce pieni di profonda fisicafemora- 
le filosofia i deboli e viziosi caratteri da Omero 
attribuiti agli Dei : ed esalta come nobilissime al- 
cune di lui comparazioni , che ( forse per 1’ enor- 
me cambiamento de’ costumi , nel corso di tanti 
secoli necessariamente avvenuto ) tanto compari- 
scono ora indecenti. Nón so se tutto ciò , eh’ egli 
su questo proposito asserisce, sia concludentemen- 
te provato ; ma è bensì provato ad evidenza in 
questo suo erudito trasporto , che il giusto rispet- 
to 


(■) Tlpòror ptìr yip ir ri irpò ( i'Jriv riti ri JfJW 
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lo , che tutti abbiamo , e dobbiamo avere per co- 
testo venerabile padre de* Poeti , era in lui dege- 
nerato in cieca idolatria. 

Finisce Aristotile il Capitolo , confortando i Poe- 
ti a valersi per le loro difese de’ fonti accennati , 
che in tutto egli dice esser dodici. Or Pietro Vit- 
torio , Heinsius , ed altri , avendo trovato questo 
numero minore de’ fonti di sopra rammentati , ne 
ban disperato il ragguaglio. Ma Dacier , e Castel- 
vetro credono averlo trovato , contando ( ciascun 
<1* essi per altro in modo diverso ) i fonti , che [so- 
prabbondano , come parti di quelli , che ammetto- 
no nella dozzina. Si può ( crecP io ) lasciar senza 
discapito a chi 1’ ambisce tutta la gloria di questo 
calcolo. 

CAPITOLO XXVI. 

Se sia opera più perfetta il Poema Epico , o il 
Tragico. Ragioni favorevoli al primo , e con - 
futazioni delle\ medesime. Che i Rapsodi re- 
citavano cantando. Decisione a favore della 
Tragedia. 

JP ropone Aristotile in quest’ ultimo Capitolo la 
questione , se sia più. da stimarsi l' Epopea , o 
la Tragedia. Platone avea deciso per la prima : 
egli è per la seconda. Ma incomincia dall* esporre 
le ragioni contrarie alla propria opinione. 

Dice che potrebbe parer migliore 1 * Epopea , es- 
sendo essa fatta per la gente colta ; ma la trage- 
dia pel popolo : che P Epopea conseguisce il suo 
fine «. appresso gli uditori intendenti , sola , e sen- 
za alcun soccorso : ed ha bisogno all J incontro la 
Tragedia d’ abiti , di decorazioni , e d’ Attori , ri- 
Tom. XIII. O cor- 
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correndo a’ gesti , per rendersi intelligibile : come 
fanno i cattivi sonatori di tibia, che , non abiti 
ad imitar col solo suono del loro stromento , cre- 
dono di esprimere co’ ridicoli moti del corpo ciò 
che intraprendono di rappresentare. Che a tale in- 
conveniente non è esposta 1’ Epopea ; poiché ese- 
guendo la sua imitazione col mezzo de’ soli versi, 
non corre il rischio d’ essere contraffatta dagl’ in- 
decenti movimenti delle scostumate donne , anche 
a’ suoi tempi , dagl’ istrioni imitali : nè dalle al- 
tre caricature dell’ attore Callipide , che meritò il 
nome di Simia dal Savio ed eccellente Comico 
Munisco. Di modo che , secondo questo ragionamen- 
to , sarebbe 1’ Epopea a riguardo della Tragedia 
ciò che il composto Munisco era a rispetto del- 
1* affettato Callipide. 

Risponde Aristotile in primo luogo che tutti gli 
asseriti difetti non sono dell’ arte de’ Poeti , ma di 
quella degli Attori. Ed in fatti ( come aggiunge 
saviamente Dacier ) se dovesse giudicarsi del ine- 
rito della Tragedia da quello de’ rappresentatori , 
una Tragedia medesima sarebbe or buona, or 
cattiva. 

Nega poi Aristotile , che non abbia bisogno di 
soccorsi 1’ Epopea , asserendo che non sono me» 
necessarj ad essa gli abili recitatori , di quello che 
siano al dramma gli Attori destri ed esperti ; va- 
lendosi del gesto i Rapsodi , come gl* Istrioni ; e 
succedendo ( son le parole d’ Aristotile ) che il 
Rapsodo ancora pecchi d‘ affettazione ne ’ gesti , 
come faceva Sosistrato , o nella irregolarità, del 
canto , come faceva Mnasiteo Opuntino (i). 

Pre- 
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Pretende Dacier che questo passo d’ Aristotile 
provi che vi fossero due sorti di Rapsodi, de’ qua- 
li altri recitassero cantando , ed altri senza cauto; 
e traduce il passo nella seguente maniera : 

Outre que ce defaut n’est pas moins commuti 
à ceux qui récilent un poeme épique , come So- 
strate ; ou qui le chantent , comme Mnasitheus 
d? Opunte. 

La distinzione , che fa Dacier , in questa tra- 
duzione , fra due diversi generi di Rapsodi , non 
è nel testo. Il testo dice unicamente : che i Rapso- 
di ancora , come gli Allori , peccano talvolta o 
nel gesto , o nel canto : per dimostrar cosi che 
1’ Epopea , come la tragedia , ha bisogno di buo- 
ni esecutori. Chi ha detto a Dacier che Mnasitco 
non gestisse , e che Sosislrato non cantasse ? D’on- 
de deduce egli mai che entrambi non facessero e 
1* uno , e 1’ altro ? ma la spiegazione , che fa 
Aristotile de’ difetti comuni agl’ Istrioni , cd ai 
Rapsodi , è prova- che gli uni, e gli altri gesti- 
vano cantando ; e Daci.er impegnato nella sentenza 
che della tragedia now si cantassero se non se i 
Cori , per eludere questo argomento poco a lui 
favorevole , è ricorso al sofisma d’ interpretar come 
distinzione di mestiere quella , che nel testo è 
mera distinzione di difetto , comune al Rapsodo , 
ed all’ Istrione. Il mirabile si è che il medesimo 
Dacier ingenuamente confessa di non aver trovato 
in veruno autore antico che de’ Rapsodi altri reci- 
tassero cantando , ed altri senza canto : ma non 
_ . • -- - O 2 •*— can- 
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cangia perciò di opinione. I decreti de’ grandi Cri- 
tici sono irrevocabili , come tjuelii del fato. 

Anche il Padre Sanadon , per evitare una pro- 
va che le tragedie intieramente si cantavano , si 
vale d’ un simile sotterfugio nello spiegare i se- 
guenti versi d’ Orazio : 

Che il Tragico Poema , ignoto innanzi , 

Tespi inventasse , è fama : il Dramma errante 
Trasportando su i plaustri : il qual col canto % 
E col gesto espi imean , dipinti il viso (t). 
Quel canerent agerentque gli era sommamente 
incomodo : onde per adattarlo alla sua sentenza y 
gli aggiunge di propria autorità la limitazione 
d’una ( secondo lui sottintesa ) particella disgiun- 
tiva : e vuol che s’ intenda , quae partim cane- 
rent , partim agerent. Chi si arroga il privilegio 
di supporre cosi a suo talento ciò che a lui biso- 
gna negli autori , è sicuro di mai non poter esser 
convinto. 

Continuando Aristotile a sostener la preferenza 
della Tragedia sopra 1' Epopea , dice che la Tra- 
gedia ha tutti i vantaggi dell’ Epopea : poiché sen- 
za gli Attori , con la sola lettura conseguisce an- 
cor essa il suo fine , ed ancor essa è fatta non 
meno per la gente culta , che per il popolo : e che 
ha di più dell’ Epopea ( oltre là libertà di valer- 
si d' ogni specie di verso ) e la decorazione , e la 
musica. Or avendo poc’ anzi detto che i Rapsodi 
cantavano , parrebbe che qui Aristotile cadesse in 

ma- 


(i) Tgnolum tragicae genus invertisse Camoenae 
Dicitur : et plaustris duxisse poemàla Thespis , 

Quae canerent , agerentque pétuncti foecibus ora. 

Uorat. Poet. v. nj5. 
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manifesta contraddizione , assegnando la musica al- 
la Tragedia , come suo privato vantaggio. Ma più \ 

tosto che condannare il nostro Filosofo di una con- 
traddizione sì chiara, e -sì vicina , convien credere 
che il canto de’ Rapsodi fosse molto più uniforme, 
e più semplice di quello del Coro, e degli Attori, 

Q uando nelle Strofe , nelle Antistrofe , negli Epo- 
i , e ne’ Cantici si valevano d’una musica nume- 
rosa e figurata , che chiama Aristotile Melodìa ; 
della quale r.on facevano mai uso ne’Diverbj. Dif- 
ferenza limpidamente spiegata da Aristotile mede- 
simo nel Libro Vili. Cap. V. Politic. (i), passo 
da noi fin da bel principio citato , e che , per co- 
modo de’ lettori , e qui necessario di ripetere. 

Tutti diciamo essere la musica da annoverar- 
si fra le cose più dilettevoli : o sia essa sem- 
plice , e nuda : o accompagnata di melodia. È 
differenza , che ( cambiati i nomi ) si conserva vi- 
sibilmente a’ dì nostri fra i recitativi ( che sono 
appunto i diverbj ) e le Arie , che sono indubita- 
tamente i cantici , o sian monodiae degli antichi. 

Onde , benché il semplice canto de’ recitativi , ed 
il figurato delle Arie siano musica entrambi , per- 
chè sono entrambi soggetti a’ canoni musicali, dee 
credersi che Aristotile abbia qui chiamato per ec- 
cellenza col nome di musica il canto più artificio- 
so , di cui non faceano uso i Rapsodi , e che nel 
passo di sopra addotto egli ha chiaramente distin- 
to col nome di melodia. 

Dice che la forza della Tragedia ristretta in 

O 3 più 

(i) T#j> <f s ftovamnr Ttitru tinti <pttft.tr rSi ifrìe *r , 

atei' Icar , *«,* ftirà Ariit. Polit. Lib. 

VIU. Cap. V. Tom. III. pag. 107. D. 
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più breve spazio fa maggiore impressione, e con- 
seguiste più sollecitamente il suo fine , che quella, 
dell’ Epopea , dissipata, e divisa in tanto maggio- 
re estensione ; e elle , per cotesta sua estensione 
appunto tanto maggiore , non può conservar cosi 
perfettamente la sua unità , come fa la Tragedia, 
Poiché se 1’ Epopea restringe la sua imitazione ad 
una sola azione , djvicn mancante e breve fuor di 
misura ; se per evitar tal difetto impiegherà tuttu- 
il numero de’ versi della Iliade nel solo Soggetto 
dell’ Edipo, riuscirà il Poema languido, voto, • 
nojoso ; e se per riempirlo , ricorrerà a varj e di- 
stinti Episòdj , lo azioni subalterne ne altereranno 
1* unita. Prova di questa verità vuol che sia il po- 
tersi trarre da qualunque Poema Epico diversi 
Soggetti di tragedie : ed il trovarsi nell* Iliade 
medesima, e ncll’Qdissea diverse parti, o Episodi, 
ebe hanno lfc convenevole misura in.se stessi d* 
una giusta Azione drammatica. Benché ( dice egli ) 
no» aia perciò punto condannabile Omero , avendo 
egli conservato l'unità dell’ azione sua principale, 
quanto dalla natura dell' Epico Poema è per - 
messo. • 

, Non so perchè abbia qui taciuto Aristotile il 
merito piu grande del Tragico Poeta, cioè quello 
di soddisfare , scrivendo , all’ indispensabile impe- 
gno di scordarsi affatto di se medesimo : e di non 
parlar mai col proprio , ma sempre col. cuore al- 
trui , arte , che suppone una ben difficile conoscen- 
za , ed una non comune attività a potere assume- 
re a suo talento il carattere , cioè le disposizioni 
dell'animo d’ un personaggio introdotto ; arte , 
che produce il. più «squisito di tutti i piaceri, 
meptre rende visi Libili, le. diverse , ne’ diversi indi- 
vidui , interne alterazioni degli affetti umani ; de* 

qua- 
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quali , a seconda del bisogno , investe 1 ’ animo de* 
suoi spettatori , e seco dolcemente lo trasporta do- 
ve gli aggrada -, arte magistralmente insegnata da 
Orazio nella sua Poetica : 

Che la sola beltà pregio bastante 
D * un Poema non è , senza quel dolce 
Incanto seduttor , che in mille affetti , 

A voglia sua , lo spettator trasporta (1). 
Ed arte infine così al Poeta Tragico necessaria , 
che negletta dal Gran Torquato , lo ha reso nel 
suo Torrismondo tanto inferiore a se stesso , quan- 
to nell* immortai suo Goffredo è superiore ad ogni 
altro. 

Si decide finalmente che avendo la Tragedia i 
vantaggi di cagionare un più vivo, e di lei 
prio , sensibilissimo piacere , e di conseguire 
certamente, e più sollecitamente il suo fine, i 
perfetta indubitatamente dell’ Epopea. 

E qui , facendo , come è suo costume , il bre- 
vissimo epilogo delle materie, che suppone di aver 
lucidamente spiegate , termina Aristotile il suo 
trattato dell’Arte Poetica. 


pro- 
più 
; più 


FINE. 


-(i) Non satis est pulcra esse poemata , dulcia sunto 
Et quocumque volent animum auditoris agunta. 

Horat. Poet. v. 100. 
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DJ QUANTO SI CONTIENE IN QUESTO XIII TOMO. 
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emorie per servire alla Vita del Me- 
tastasio, raccolte da S averio Mattei, III 
Elogio di Jommelli. LXIV 


Estratto dell' Arte Poetica d* Aristotile. i 

Oggetto del presente Estratto. 5 

CAP. I. Che la Poesia è un ’ Arte imita- 
trice. Si Spiegano le parole. 
Metro , Ritmo , Armonia e Melo- 
dia , e Modi. Si pruova che un 
componimento in prosa non 
-può dirsi Poema. Q 

CAP. II. Della Imitazione. io 

CAP. III. Delle diverse maniere d’ Imitazio - 
ne. Paralello di Omero , e di 
Aristofane. In qual parte del - 
la Grecia il Dramma sia sta - 
to inventato. 

CAP. IVI Della origine deUaTPoesia. DffT 
ferenze fra l' Imitazione , e la 
Copia. Necessità del canto per 
parlare al Pubblico. 

CAP. V. Della Commedia , e de gli Auto - 

Commedie 


ri di essa. Delle 
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Lagrimose. In che convenga- 
no V Epopea e la Tragedia , 
ed in che differiscano. Delle 
unità di Tempo , di Azione , e 
di Luogo. 

CAP. VI. Definizione , Divisione , e Spiega- 
none 
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zione delle parti della Trage- 
dia. Se il Terrore , e la Com- 
passione siano i soli fonti di 
essa. 

CAP. VII. Come debba comporsi la Trage - 
dia , e della grandezza di essa. 

CAP. Vili. V unità dell ’ Eroe non fa l* uni - 
tà de ir Azione. Difesa di Stazio 
contro Dacier, Di Omero , e 
della Odissea. 

CAP. IX. Differenze fra il Poeta , e lo Sto - 
rico. Il discorso in versi , ben - 
ché il Soggetto non sia nè 
Tipico , nè Drammatico , non 
lascia di essere P oes ia . . Delle 
Favole Episodiche. DelV Ina - 
spettato, Sue differenze. 

CAP. X. Divisione , e spiegazione delle 
Favole. Difesa di Cornelio. 

CAP. XI. Della Riconoscenza , e della Pe- 
rizia : e loro differenze . Della 
Passione. Della regola di non 
insanguinar la Scena. 

CAP. XII. Delle parti di quantità del Dram - 
ma. Del Coro. Della Divisio - 
ne del Dramma in Scene , led 
Atti. Del numero degli Atti » 
e de* Personaggi. Delle Ariet - 
te del moderno Teatro. 

CAP. XIII. Del Carattere del Protagonista , 
e delle Catastrofi funeste. 

CAP. XIV. De l T errore , del la Compassio - 
ne , e delle Mostruosità Por - 
tentose. Delle varie maniere 
di Aiioni Tragiche . 

CAP. 
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CAP. XV. De * Caratteri de ' Personaggi 
Drammatici. Dello Scioglimen- 
to delle Favole. Dell'uso del- 
le macchine , cioè dell ’ inter- 
vento della Deità. Che la na- 
tura in ciò che ha di più per- 
fetto , debb' essere V esemplare 
dF-PoetL 

CAP. XVI. De' cambiamenti fatti da Hein - 
sius nell’ ordine de' Capitoli 
della Poetica di Aristotile. ■ 
Disapprovazione di Dacier de' 
cambiamenti suddetti . Delle 
Ric.Q.nQS££nze, i6g 

CAP. XVII. Delle regole da tenersi dal Poe - 
ta nel tessere la favola , o sia 
l* Azione. Del voto popolare. 1 75 
CAP.XVIII . Nuove divisioni della Tragedia 
fatte da Aristotile , ed esempj 
ael mirabile Tragico addotti 
da esso. Se il verisimile , e la 
' perfezione d’ima Tragedia con- 

& istmo.. nel-Coro. 184 

CAP. XIX. Della Sentenza. Della Pronun - 
cia , e del Gesto. Difesa di 
Omew contro Protagora. 189 

CAP. XX. Trattano di Aristotile su la 

Grammatica , e sentimento di 

Dacier sul medesimo. 191 

CAP. XXI. Continuazione del trattato della 
Grammatica. Divisione , e Spie- 
g azione de' Nomi. 193 

CAP. XXII- Della Elocuzione , e degli Or- 
namenti di essa. Delle Licenze 
Postiche 

CAP, 
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CAP.XXIII.ifego/e del Poema Epico. Che 
r unità del tempo , o del nome 
di un Eroe non forma quella 
del Poema. Riflessioni sul Sog- 
getto dell 1 Iliade , e su gli E- 
pisodj di essa. 

CAP .XXII. Il Poema Epico , ed il Tragico 
in che convengano , ed in che 
differiscano. Del verso Epico , 
e della Ottava Rima. DeWIm- 
possibile verisimile , e delV in- 
v erisimile possibile. 

CAP.XXV. Fónti delle difese per li Poeti 
contro j Critici. Degli Assur- 
di. Difesa di Omero intrapre- 
sa da Dacier. 

CAP.XXVI.5e sia ptk perfetto il Poema 
Epico , o il Tragico. Decisio- 
ne di Aristotile in favore del 
secondo. De * Rapsodi , e del 
loro canto. 


FINE . 
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